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Introduzione 

 

Con la presente relazione si intende esplorare una delle filiere fondanti della manifattura 

italiana, da sempre traino economico del nostro paese il comparto tessile si distingue non 

solo per l’artigianato secolare di alta qualità ma anche per la sua capacità propositiva e di 

diversificazione progettuale e produttiva, che gli consentono di mantenere un prestigio 

internazionale di eccellenza e di originalità.  

L’industria tessile italiana è una realtà estremamente frammentata e variegata, che rac-

coglie prevalentemente imprese di piccole e medie dimensioni altamente specializzate e 

operanti spesso in nicchie di mercato, sebbene, specie nel segmento luxury, non manchino 

alcuni esempi di gruppi multinazionali.  

La produzione tessile svolge la propria attività in stretta relazione con altri ambiti pro-

duttivi che coinvolgono l’industria chimica – per la realizzazione di coloranti e fibre ar-

tificiali –, il settore agro-alimentare e dell’allevamento – per la fornitura di materie prime 

di origine vegetale e animale –, il meccano tessile, l’elettronica e il terziario avanzato 

costituito da imprese che offrono ad esempio servizi di prototipazione, ricerca, informa-

tizzazione dei processi e gestione dei dati. Queste continue sinergie sono finalizzate allo 

sviluppo di tessuti con specifiche caratteristiche destinati a numerosi e differenti settori, 

tra i principali troviamo quello dell’abbigliamento, dell’arredamento, dei trasporti, degli 

articoli medici e chirurgici, dell’edilizia e della fabbricazione di dispositivi di sicurezza.  

L’obiettivo dell’elaborato è quello di far cogliere, attraverso un’analisi puntuale basata 

sulle principali fonti documentali e sui più significativi esempi aziendali, la dinamicità 

del settore tessile italiano, con focus specifico sulla produzione di tessuti per l’arreda-

mento. Il progetto di ricerca affonda le sue radici nel voler studiare i profondi cambia-

menti in atto nella domanda e nell’offerta di mercato di prodotti tessili, andando ad inda-

gare le principali criticità e opportunità che stanno segnando l’evoluzione del settore. 

Dal punto di vista operativo, la tesi sarà suddivisa in quattro sezioni. Nel primo capi-

tolo verranno presentate informazioni relative all’analisi delle principali grandezze eco-

nomico-statistiche al fine di delineare il quadro settoriale a livello internazionale e comu-

nitario, evidenziando il ruolo di leadership ricoperto dal comparto tessile nazionale.  

Il secondo capitolo illustrerà quanto sia importante per le imprese del settore investire 

nell’ottimizzazione della capacità innovativa, come fonte di vantaggio competitivo, 
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mediante l’attivazione di una strategia che affianca allo sviluppo di idee e risorse interne 

un mix di collaborazioni con soggetti esterni, come fornitori, clienti, università e centri di 

ricerca, per favorire il trasferimento di conoscenze e competenze. Inoltre, vengono de-

scritti i principali trend d’innovazione offerti dall’implementazione di un approccio 4.0, 

sottolineando come il processo di adattamento al nuovo paradigma tecnologico passa at-

traverso la centralità della formazione.  

L’industria tessile si trova di fronte ad un momento decisivo per agire sul tema della 

sostenibilità, la diffusa consapevolezza che non è più possibile andare avanti secondo gli 

attuali modelli di business ha posto le imprese del settore di fronte a un nuovo livello di 

responsabilità che si concretizza nell’intraprendere azioni urgenti e distintive volte a co-

gliere le opportunità offerte da una maggior attenzione agli aspetti ambientali e sociali. 

Il terzo capitolo si concentrerà sull’individuazione dei principali drivers di innovazione 

sostenibile e sulla presentazione delle metodologie LCA (Life Cycle Assessment), PEF 

(Product Environmental Footprint) e OEF (Organization Environmental Footprint) che 

consentono di studiare e valutare gli impatti ambientali associati alla vita di un pro-

dotto/servizio o di un’organizzazione. 

Il quarto ed ultimo capitolo è dedicato all’analisi del Gruppo Rubelli, azienda vene-

ziana a conduzione familiare specializzata nella produzione di stoffe pregiate ad uso re-

sidenziale e contract, oltre a rivestimenti murali e collezioni di arredi. Lo scopo dell’in-

dagine sarà quello di approfondire, mediante l’esposizione dei concetti tratti dalle inter-

viste, gli aspetti principali della gestione aziendale, esaminando le diverse strategie adot-

tate nelle varie strutture organizzative e le conseguenti decisioni operative per la realiz-

zazione degli obiettivi.  
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CAPITOLO 1 

Studio dell’industria tessile in Italia e nelle principali aree geografiche 

di destinazione dell’export del settore 

 

Il capitolo offre un’analisi degli scambi internazionali del settore, guardando oltre la quo-

tidianità. Esso illustra l’evoluzione del tessile destinato alla persona e all’arredamento a 

livello mondiale e disegna uno scenario a medio termine delle attuali traiettorie di svi-

luppo. Più nel dettaglio, la prima parte del capitolo esplora i principali paesi importatori 

ed esportatori per i due comparti in termini di valori e di quote di mercato a livello inter-

nazionale. Si prosegue poi con l’esame del quadro macroeconomico dell’industria tessile-

abbigliamento/casa europea, analizzando i flussi di import-export comunitari e la situa-

zione di ciascun segmento nei principali paesi dell’UE. Nella terza parte del capitolo si 

concentra l’attenzione sul settore tessile in Italia, studiando l’intero spettro della filiera 

produttiva. In particolare, si presentano informazioni in merito alle principali variabili 

“macro” economiche, offrendo una panoramica dell’andamento del fatturato e dell’atti-

vità produttiva, delle vendite estere e delle importazioni, nonché, dell’evoluzione dei con-

sumi. Infine, il capitolo propone un focus sull’industria italiana delle macchine tessili, 

descrivendo la situazione complessiva del commercio mondiale e analizzando l’anda-

mento dell’export e dell’import italiano per il settore. L’obiettivo di questo capitolo è 

quello di fornire un puntuale monitoraggio statistico degli indicatori più rilevanti per l’in-

dustria, elaborando dati ed informazioni di supporto alle decisioni.  
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1.1 Il tessile nel mondo: i dati  

In un’economia globalizzata l’evoluzione del commercio internazionale costituisce uno 

degli indicatori più significativi per capire lo scenario evolutivo di un determinato settore.  

Il presente approfondimento è stato realizzato avvalendosi delle analisi svolte da Centro 

Studi Confindustria Moda e dei servizi forniti da ExportPlanning, piattaforma costituita 

da un database contenente i dati macroeconomici aggiornati di 153 paesi e 3000 categorie 

di prodotto. 

Nel 2021 il commercio mondiale di tessile-abbigliamento (filati, tessuti a maglia e a 

trama, ricami e feltri, abbigliamento esterno, pelli depilate e trattate, accessori per abbi-

gliamento, tessuti non tessuti e tessuti per uso tecnico) ha raggiunto un nuovo punto di 

massimo pari a 467.8 miliardi di euro (ExportPlanning, 2021). Il trend storico evidenzia 

un tasso di crescita medio annuo tra il 2001 e il 2008 del +0,1% in euro, mostrando dina-

miche decisamente positive (+3,6%) nel periodo più recente 2009-2021. Nel corso del 

2020 lo scoppio della pandemia e le relative misure restrittive hanno impattato in maniere 

significativa sugli scambi internazionale di tessile-abbigliamento, registrando in termini 

di valori una variazione negativa del 9% rispetto al 2019, a fronte però di un recupero 

particolarmente veloce nel 2021 (figura 1). 

 

 
Figura 1 – Tassi di variazione storici e previsti dei flussi di commercio mondiale di tessile-abbigliamento.  

Fonte: www.exportplanning.com 
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La tabella analitica sottostante mostra l’evoluzione nel tempo, in termini di valori e di 

quote, dei principali paesi esportatori del settore. La Cina si mantiene leader mondiale 

nel 2021, detenendo una quota di mercato pari al 33,9% del totale e raggiungendo un 

valore dell’export di 165.2 miliardi di euro. Procedendo nell’ordine e restando nell’am-

bito dei primi dieci players, il secondo posto della graduatoria è occupato da Italia con 

uno share del 5,6%, seguita da Vietnam (5,0%), Germania (4,6%), Bangladesh (4,1%), 

India (3,0%), Turchia (3,0%), Spagna (2,4%), Francia (2,2%) e Stati Uniti (2,2%).  

 

 
Tabella 1 – I principali paesi esportatori di tessile-abbigliamento.  

Fonte: www.exportplanning.com *Resto del mondo + Discrepanza Statistica; nel calcolo delle quote di 

mercato è esclusa la discrepanza statistica.  

 

Passando all’analisi delle strategie competitive adottate dai principali paesi esportatori, è 

possibile rilevare il loro posizionamento utilizzando un grafico a dispersione, che pone in 

relazione sull’asse delle ordinate il livello medio dei prezzi e sull’asse delle ascisse la 

dimensione delle esportazioni. Dalla combinazione di questi due parametri si ottiene una 

matrice composta da quattro quadranti corrispondenti alle diverse tipologie di competitori 

(figura 2).  

I risultati prodotti dal modello fanno notare come le imprese leader nei segmenti di 

mercato premium (Italia, Francia e Germania) perseguono strategie di differenziazione 

qualitativa che si traducono nella possibilità di applicare ai prodotti un premio di prezzo 
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attribuibile all’elevato valore aggiunto delle produzioni. Si risolverebbe quindi, in tale 

contesto, l’apparente paradosso che vede l’export di questi paesi rafforzare le proprie po-

sizioni pur in presenza di una perdita pronunciata di competitività legata a fattori price.  

 

 
Figura 2 – Posizionamento competitivo dei principali esportatori di tessile-abbigliamento (dati 2021). 

Fonte: www.exportplanning.com  

 

Dagli inizi di questo secolo, ma già a partire dagli anni Novanta, il commercio mondiale 

di tessile-abbigliamento ha visto un progressivo e ininterrotto rafforzamento del ruolo 

competitivo dei paesi con livelli salariali inferiori1 (Far East, Europa orientale) i quali, 

grazie alla capacità di offrire standard qualitativi medio alti a prezzi fortemente contenuti, 

hanno indotto molte imprese del settore, ubicate in aree geografiche caratterizzate da un 

alto costo del lavoro, a incrementare politiche di delocalizzazione produttiva volte ad ot-

tenere condizioni economiche più vantaggiose. 

Emblematica è la strategia di volumi adottata dalla Cina, paese che sicuramente più di 

 
1 I paesi esportatori di tessile-abbigliamento considerati in questa analisi si riferiscono ai seguenti parametri 
relativi al costo del lavoro medio nel 2021:  

- Alto costo del lavoro (> di 25 dollari / ora): Italia (29.93 $/ora), Francia (36.90 $/ora), Germania 
(41.19 $/ora) e Spagna (26.13 $/ora); 

- Medio-alto costo del lavoro (15-25 dollari / ora); 
- Medio-basso costo del lavoro (5-15 dollari / ora): Cina (10.28 $/ora), Malesia (9.66 $/ora) e 

Turchia (8.25 $/ora); 
- Basso costo del lavoro (< 5 dollari / ora): Bangladesh (1.49 $/ora), India (1.49 $/ora) e Vietnam 

(2.93 $/ora). 
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tutti ha tratto i maggiori benefici dal fenomeno dell’offshoring. Il fulcro del successo re-

lativo al modello cinese è associato non solo all’oggettiva disponibilità di manodopera a 

medio-basso costo, ma anche all’incremento degli investimenti, sostenuti dalle autorità 

di Pechino, in moderne infrastrutture, reti di telecomunicazione e nello sviluppo di grandi 

industrie manifatturiere che hanno permesso una riallocazione del fattore lavoro in settori 

ad alta produttività. Il favorevole contesto economico promosso dal governo cinese ha da 

sempre incoraggiato grandi afflussi di investimenti diretti esteri (IDE) nel paese, i quali 

hanno contribuito ad aumentare la capacità di accesso dei competitors asiatici alle tecno-

logie produttive più evolute. Questo fatto, paradossalmente, ha aiutato significativamente 

la crescita industriale della Cina, la quale oggi sta puntando ad un nuovo modello di svi-

luppo, investendo su innovazione e qualità, lasciando intravedere un calo progressivo 

della complementarità con le produzioni dei paesi industrializzati, i quali hanno sinora 

esportato nello stato capitali, macchinari e know – how (Bradanini, 2018). 

La Cina, quindi, costituisce uno dei principali problemi per la competitività dell’indu-

stria tessile italiana in quanto, tra i due paesi, permangono molteplici asimmetrie in am-

bito istituzionale, finanziario e commerciale. In primo luogo, le esportazioni italiane sono 

fortemente svantaggiate dalle alte quotazioni dell’euro rispetto al renminbi (attualmente 

servono circa 7,23 yuan per acquistare 1 euro). A questo aspetto si aggiungono i sostegni 

all’export che le aziende cinesi ricevono in termini di detrazioni ed esenzioni fiscali che 

incidono in modo rilevante sul giro di affari.  

Tali squilibri generano una concorrenza sleale che si traduce in vere e proprie attività 

di dumping economico, contrastabili attraverso strategie di politica internazionale e co-

munitaria che coinvolgono un ampio numero di paesi e che siano in grado di ristabilire il 

giusto equilibrio tra le parti (Cia Diffusione, 2009).  

Con riferimento alle importazioni di tessile-abbigliamento (tabella 2), le “grandi” eco-

nomie mondiali anche nel 2021 mantengono il loro ruolo primario nell’assorbimento (e, 

quindi, nel consumo) dei flussi commerciali di beni intermedi e prodotti finiti: primi gli 

USA, con una quota del 14,4%, a seguire la Germania (6,7%), la Cina (4,6%), la Francia 

(4,2%), il Giappone (4,0%), il Regno Unito (3,9%), l’Italia (3,6%), il Vietnam (3,5%) e 

la Spagna (3,1%). I Paesi Bassi, nazione considerata “testa di ponte” per le merci asiati-

che, confermano il peso assunto come “hub logistico”, raggiungendo una quota del 2,8% 

(Centro Studi Confindustria Moda, 2021). 
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Tabella 2 – I principali paesi importatori di tessile-abbigliamento.  

Fonte: www.exportplanning.com *Resto del mondo + Discrepanza Statistica; nel calcolo delle quote di 

mercato è esclusa la discrepanza statistica.  

 

Per gli Stati Uniti, l’Italia rappresenta l’eccellenza nelle produzioni di tessili per abbiglia-

mento e rispetto ai suoi più diretti competitors, vanta un’immagine percepita del prodotto 

molto alta. Sebbene negli ultimi anni il tessile italiano abbia subito delle perdite sul fronte 

statunitense dovute a problematiche come la competizione di prezzi con altri paesi e il 

cambio del dollaro poco favorevole, rimane un prodotto ambito per i produttori americani 

di fascia medio-alta che sono alla ricerca di tessuti di qualità e dal design innovativo.  

Nel 2019, secondo i dati rilasciati da U.S. Department of Commerce, elaborati dall’uf-

ficio ICE di New York, le importazioni dei tessuti dall’Italia rispetto al 2018 hanno regi-

strato una flessione del -3,89% per un valore di 262.79 milioni di dollari, nonostante il 

calo, il paese continua a mantenersi saldamente al quarto posto nella classifica dei prin-

cipali paesi esportatori (tabella 3). I tessuti più importati negli Stati Uniti sono quelli 

lanieri, particolarmente apprezzati quelli del distretto di Biella, di cui l’Italia resta primo 

esportatore con una quota del 39,0% riscontrando nel 2019 una variazione negativa del   

-1,50% per un valore di 48.93 milioni di dollari rispetto ai 49.67 milioni del 2018. L’in-

dustria manifatturiera locale importa la maggior parte dei suoi prodotti tessili e di abbi-

gliamento dalla Cina e dall’India, paesi che rappresentano oltre il 40% delle importazioni 

statunitensi (Italian Trade Agency, 2020).  
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Tabella 3 – Importazioni di tessuti negli Stati Uniti. Anni 2017 – 2019. Valori in milioni di dollari. 

Fonte: ITA (Italian Trade Agency) su dati U.S. Department of Commerce.  

 

L’unico macro-comparto della filiera tessile statunitense che può ritenersi ancora compe-

titivo è quello cotoniero. Questa fibra è stata per secoli un’importante fonte di reddito per 

gli Stati Uniti, i dati mostrano un ritorno di competitività del settore negli ultimi anni 

grazie alla recente “riscossa manifatturiera” legata a costi del lavoro e dell’energia più 

bassi, logistica vantaggiosa, tecnologia sempre più avanzata e personale qualificato. Nel 

sud degli Stati Uniti, hanno riaperto numerosi impianti storici, decimati nella prima de-

cade del 2000 da crisi e outsourching, come nel caso di Parkdale Mills, la più grande 

società americana di lavorazione del cotone nuovamente operativa dal 2010. Negli USA 

è presente la Cotton Incorporated, una delle più grandi società che controllano il mercato 

del cotone mondiale.  

 

 
Figura 3 – Esportazioni di cotone dagli Stati Uniti dal 1990 al 2020 (in 1,000 balle). 

Fonte: Statista. 
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Si stima che nel periodo 2019/2020 il paese sia stato il principale esportatore mondiale di 

cotone, con un volume di export di 3.4 milioni di tonnellate. A trainare la produzione 

nazionale è lo stato federale del Texas con circa 4.7 milioni di balle di cotone prodotte 

nel 2020 (Statista, 2021), seguito da Georgia (2.2 milioni) e Arkansas (1.3 milioni). Il 

cotone di montagna è la varietà più coltivata nel paese, mentre, l’American Pima, una 

fibra più fine e costosa, è prodotto principalmente in Arizona e California.   
 

1.1.1 Il commercio internazionale di tessile-casa 

Un segmento importante dell’industria tessile complessiva è il comparto tessile-casa, che 

annovera al suo interno diverse categorie di prodotti come coperte, biancheria da letto e 

da cucina, tende e manufatti per l’arredamento. Negli ultimi vent’anni, l’evoluzione del 

commercio internazionale di questo settore ha mostrato dinamiche di crescita tendenzial-

mente positive, in particolare, dopo la caduta registrata nel 2020 provocata dalle misure 

di contenimento dell’epidemia Sars-Cov-2, il settore ha evidenziato un repentino recu-

pero nel 2021 (+15%) raggiungendo un valore di 43 miliardi di euro (figura 4), un risul-

tato che testimonia la maggior attenzione dei consumatori in tutti i paesi del mondo verso 

l’ambiente domestico. Prendendo in esame il periodo 2009-2021, il tasso di variazione 

medio annuo del commercio mondiale in euro correnti è stato del +5,3%, in calo rispetto 

all’intervallo di tempo 2001-2008 (+5,7%), tuttavia, lo scenario di previsione 2022-2025 

formulato da StudiaBo nell’ambito del sistema informativo ExportPlanning, prevede una 

crescita media del +6.1% (ExportPlanning, 2022). 

 

 
Figura 4 – Evoluzione del commercio internazionale di tessile-casa. 

Fonte: www.exportplanning.com  
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Passando allo studio della distribuzione del commercio internazionale per livello di 

prezzo (figura 5) si può notare come, nell’ultimo decennio, questa variabile appaia sem-

pre più come fattore decisivo nelle scelte d’acquisto. I dati evidenziano un forte aumento 

della fascia bassa di ben 18,2 punti, dal 23,5% del 2011 al 41,7% nel 2021, si osserva, 

inoltre, un contestuale ridimensionamento delle fasce medie (-5,8 punti) e medio-basse (-

12,6). La rilevanza dei segmenti “premium” (o di qualità), ovvero l’insieme delle fasce di 

prezzo alte e medio-alte, appare particolarmente contenuta, si registra, infatti, un lieve 

incremento delle quote per la prima pari al 2,8% del totale e un calo per la seconda, cor-

rispondente a -2,5 punti. 

 

 
Figura 5 – Distribuzione del commercio internazionale di tessile-casa per livello di prezzo. 

Fonte: www.exportplanning.com  

 

Analizzando i flussi mondiali lato import, nel 2021 gli USA si confermano davanti alla 

Germania nel ranking dei principali importatori globali di prodotti tessili per la casa, as-

sorbendo rispettivamente il 31,5% e il 7,8% del totale. Seguono Giappone (6,0%), Regno-

Unito (4,7%), Francia (4,3%), Paesi Bassi (3,2%), Australia (2,9%), Canada (2,8%), Po-

lonia (1,9%) e Spagna (1,8%). Dal 2008 al 2021 decrementi di quota hanno coinvolto 

Giappone (-0,7 punti), Regno Unito (-1,7), Francia (-1,4), Canada (-0,1) e Spagna (-1,3). 

Il 2021 è stato un anno favorevole per il tessile-casa negli Stati Uniti e la domanda 

apparente (importazioni + vendite nazionali) ha registrato livelli elevati per un valore di 

13 miliardi di euro. Responsabili della crescita del mercato sono un aumento delle vendite 

degli immobili già esistenti, con ben 6,8 milioni di unità vendute nell’ottobre del 2020 
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(Opisas, 2020), e un incremento degli investimenti totali in costruzioni, i quali hanno 

toccato il massimo storico per un valore di 1,43 trilioni di dollari (Ceramic World Web, 

2021).  Nel 2021 le dimensioni delle importazioni statunitensi di tessuti d’arredamento 

per la casa sono state pari a circa 12.4 miliardi di euro, il 14% in più rispetto al 2020 

(ExportPlanning, 2022). La Cina si è mantenuta primo paese esportatore con una quota 

del 58,5%, seguita da India (19,7%) e Pakistan (8.8%). Al contrario, il posizionamento 

italiano negli USA appare ancora ampiamente contenuto con una quota di export che 

arriva appena allo 0,4%, corrispondente ad un valore di 56 milioni di euro. Per quanto 

riguarda la composizione delle esportazioni di tessuti per la casa del Bel Paese negli Stati 

Uniti, i dati annuali di commercio internazionale disaggregati per livello di prezzo evi-

denziano una prevalenza delle fasce premium, per un ammontare complessivo di 47 mi-

lioni di euro (figura 6). I tessuti d’arredo Made in Italy di alta gamma vengono partico-

larmente apprezzati dai buyers statunitensi, grazie alla loro esclusività e alla raffinatezza 

dei materiali utilizzati, tuttavia, il prezzo risulta essere spesso troppo elevato e poco com-

petitivo rispetto a quello dei competiors asiatici. Osservando, infatti, la distribuzione delle 

importazioni USA nel 2021 per livello di prezzo si può notare una prevalenza della fascia 

bassa, pari al 64%, seguita da quella medio-bassa 22.7% e da quella media 13,3%.  

 

 
Figura 6 – Export Italia di tessile-casa negli USA per fasce di prezzo. 

Fonte: www.exportplanning.com  
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A completamento della panoramica relativa al commercio internazionale di tessile-casa, 

si analizzano di seguito i flussi lato export per il prodotto in esame. Come rappresentato 

in figura 7, la Cina domina la classifica dei maggiori esportatori a livello mondiale, con 

una quota di mercato del 50,9% nel 2021. L’India emerge come secondo paese, con un 

valore di esportazioni superiore ai 3 miliardi di euro (pari all’8,3% dell’export totale del 

comparto). Rispettivamente al terzo e quarto posto della graduatoria troviamo il Pakistan 

con una quota del 7,4% e la Germania (3,6%), seguite da Turchia (3,5%), Polonia (2,7%), 

Paesi Bassi (1,8%), Portogallo (1,4%), Vietnam (1,4%) e USA (1,4%). Il posizionamento 

italiano nei mercati esteri risulta sempre più limitato, collocandosi al sedicesimo posto 

del ranking, con uno share dell’1,0%, in calo di 0,8 punti rispetto al 2008.  

 

 
Figura 7 – Maggiori paesi esportatori di tessile-casa (dati 2021). 

Fonte: www.exportplanning.com  

 

L’industria tessile per la casa cinese ha assistito a un progressivo rallentamento nel corso 

degli ultimi anni. Nel periodo 2001-2008 il tasso di variazione medio annuo delle espor-

tazioni in euro correnti era pari al +15,1%, mentre nell’intervallo 2009-2021 è sceso al 

+6,0%, inoltre, le previsioni 2022-2025 confermerebbero una prosecuzione di tali dina-

miche, stimando una crescita medio annua del +5,8%.  

Le aree di produzione centrali del paese sono le provincie di Zhejiang, Jiangsu e Shan-

dong, con Yantai, Qingdao e il distretto di Wendeng che registrano performance partico-

larmente eccezionali (Fibre2Fashion, 2006). La regolamentazione del commercio inter-

nazionale ha avuto il suo momento cruciale nel 1974, quando 42 paesi negoziarono un 
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accordo multilaterale, l’Accordo Multifibre, ponendo fine a una serie di misure bilaterali 

di protezione volute dai paesi di prima industrializzazione in violazione dei principi del 

GATT, per opporsi all’aggressività dei produttori asiatici. Il Multifibre Arrangement 

(MFA) è rimasto in vigore fino al 2005 sotto la sigla ATC (Agreement on Textiles and 

Clothing), che rispondeva all’obiettivo di agevolare il passaggio da un complesso sistema 

di restrizioni quantitative all’importazione ad una piena liberalizzazione del settore 

(Gioffrè et. al, 2005). 

L’abolizione delle quote su determinati prodotti tessili per la casa ha favorito la cre-

scita delle esportazioni cinesi, le quali hanno raggiunto un valore di 23.1 miliardi di euro 

nel 2021 (ExportPlanning, 2022). Nonostante la guerra commerciale in corso con gli Stati 

Uniti, in cui l’America ha minacciato di imporre una tariffa del 25% su alcune merci 

provenienti dalla Cina, il paese rimane il principale fornitore di tessile-casa, per un valore 

di export di 7.5 miliardi di euro. Secondo l’International Trade Centre, nel 2018 la Cina 

è stata responsabile dell’esportazione negli USA del 50,5% di tutte le tende, tendaggi, 

persiane e mantovane; del 41% della biancheria da letto, tavola, bagno e cucina; e del 

52,2% dei supporti per materassi e dei relativi prodotti correlati come trapunte, piumini, 

cuscini, pouf e guanciali (Friedrick, 2019). Per l’anno conclusosi ad aprile 2019, il paese 

ha fornito 33.9 milioni di metri quadrati di merci, tra tessuti di cotone, lana, fibre sinteti-

che e vegetali, in crescita del 5,5% rispetto all’anno precedente, secondo lo U.S. De-

partment of Commerce’s Office of Textiles and Apparel.  

Alla scadenza dell’ATC, l’Europa ha istituito un sistema di monitoraggio costante 

delle importazioni al fine di mettere tempestivamente in luce eventuali pericoli di “gravi 

perturbazioni del mercato” causate da eccessive importazioni, in particolare dalla Cina. 

In previsione di eventuali misure restrittive, molti produttori cinesi si sono rivolti a mer-

cati alternativi verso i quali esportare prodotti tessili per la casa. Nel 2021, i paesi che 

hanno fornito i contributi maggiori all’incremento dell’export cinese di settore sono stati 

il Giappone, secondo paese importatore con un valore di circa 1.9 miliardi di euro, seguito 

al terzo posto dall’Australia (807 milioni di euro). Mercati di vendita altrettanto rilevanti, 

in termini di valori, sono stati la Germania (767 mln di EUR), il Regno-Unito (747 mln 

EUR), il Canada (585 mln EUR), la Corea del Sud (458 mln EUR), gli Emirati Arabi 

Uniti (363 mln EUR), la Francia (344 mln EUR) e i Paesi Bassi (321 mln EUR). 

L’industria cinese del tessile-casa è tra le aree con il più alto tasso di investimento del 
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comparto. Il rapporto China Textile ha rilevato che nel 2017 c’è stato un aumento del 

14,3% degli investimenti in tale settore rispetto all’anno precedente. Tuttavia, il paese 

non è ancora in grado di vantare marchi famosi di tessuti per la casa nel mercato globale, 

per questo motivo i produttori cinesi stanno tentando di rafforzare la comunicazione e di 

stabilire relazioni di cooperazione con gli istituti tessili per formare designer più capaci e 

specializzati, in modo tale da poter competere con le imprese estere nel prossimo futuro 

(Subrata Das, 2010).  

Le esportazioni di tessili per la casa dall’India si stanno espandendo nei principali 

mercati. Sul totale delle importazioni statunitensi, il 19,7% proviene dalla penisola in-

diana, per un equivalente di circa 2.5 miliardi di euro (ExportPlanning, 2022). Il Regno-

Unito si classifica al secondo posto tra le principali nazioni importatrici dal paese, con un 

valore di 169 milioni di euro, seguito da Germania (142 milioni EUR), Canada (135 mln 

EUR), Australia (126 mln EUR) e Francia (100 mln EUR). Un importante trend di cre-

scita è visibile negli Emirati Arabi Uniti, settimo paese per valori importati, dove la quota 

di mercato indiana ha mostrato un incremento di 7,7 punti percentuali rispetto al 2008, 

attestandosi al 13,8% nel 2021. L’India conserva una forte specializzazione nella produ-

zione di tappeti, i quali risultano essere i prodotti più apprezzati dal mercato emiratino, 

con una quota del 58% sul totale importato (The Textile Magazine, 2017). 

La struttura diversificata dell’industria tessile indiana vanta una lunga e antica tradi-

zione, che le conferiscono la capacità unica di produrre, con l’aiuto dei più recenti input 

tecnologici e capacità di progettazione, un’ampia varietà di prodotti tessili per la casa 

adatti ai diversi gusti dei consumatori sia all’interno che all’esterno del paese. I centri di 

produzione di tessuti per la casa più importanti sono: la città di Karur, particolarmente 

nota per la fabbricazione di federe, copriletti, biancheria da cucina e da tavola; Panipat, 

nello stato federato dell’Haryana, famosa per la realizzazione di prodotti tessili in lana e 

per i “dhurrie” (termine indiano per indicare un tappeto usato come rivestimento) e Kan-

nur, i cui produttori sono specializzati nel campo del ricamo e della decorazione con per-

line e paillette. Delhi, la capitale, insieme a Mumbai sono tra i maggiori centri di produ-

zione ed esportazione di tessuti per la casa del paese, grazie alla concentrazione di mano-

dopera qualificata e infrastrutture di altissima qualità. Infine, altre importanti città per il 

settore sono Bangalore, impegnata nella tessitura della seta, e Jaipur, i cui produttori uti-

lizzano tecniche tradizionali quali tie-dye, stampa a blocchi e appliqué.  
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Le aziende indiane sono diventate competitive nel mercato delle esportazioni tessili per 

la casa grazie alla presenza di economie di scala, alla disponibilità di materie prime e al 

divario creato dall’aumento del costo del lavoro in Cina. È interessante osservare come i 

prodotti tessili per la casa cinesi sono stati esportati sui mercati esteri a un prezzo medio 

di 4,51 euro/kg nel 2021, mentre quelli indiani a 5,75 euro/kg. Il differenziale di prezzo 

sembrerebbe suggerire un maggior orientamento delle imprese indiane verso una qualifi-

cazione dell’offerta, che le spingerebbe a reinventare la tradizione puntando sull’innova-

zione in termini di materiali e idee di design. L’export indiano di tessile-casa potrebbe 

sperimentare un balzo di 664 milioni di euro nel 2025, raggiungendo un valore superiore 

a 4.4 miliardi di euro, se il paese riuscisse ad ampliare la propria base di clienti interna-

zionali. L’India è, senza dubbio, in posizione di vantaggio per diventare un polo manifat-

turiero alternativo, la cui economia si candida a ereditare il ruolo trainante esercitato dalla 

Cina negli ultimi decenni. 

 

1.2 Quadro macroeconomico dell’industria tessile in Europa  

Le conseguenze della pandemia Covid-19 sono state avvertite anche dal tessile-abbiglia-

mento europeo, ciò nonostante, l’industria ha visto segnali incoraggianti durante il se-

condo trimestre del 2021. L’attività tessile ha ormai superato i livelli pre-pandemici, men-

tre i risultati del settore abbigliamento risultano essere ancora inferiori a quelli del 2019. 

Il pieno recupero potrebbe però essere ostacolato da alcuni fattori: i costi di spedizione e 

dell’energia sono notevolmente cresciuti nell’ultimo periodo, così come i prezzi delle 

materie prime, inoltre, la carenza di manodopera e di materiali/attrezzature pesa sulla 

produzione manifatturiera, indebolendo le prospettive a breve termine delle aziende di 

T&A. Secondo le stime pubblicate a giugno 2020 dall’European Apparel and Textile 

Confederation, il fatturato complessivamente generato dall’industria tessile-abbiglia-

mento nell’UE-27 si è ridotto a 140,3 miliardi di euro, subendo una contrazione del -

13,2%, rispetto ai livelli raggiunti nel 2019 (tabella 4). Tuttavia, gli ultimi dati economici 

mostrano una crescita del turnover tessile nel secondo trimestre del 2021, evidenziando 

un aumento del +3,3%, dopo una leggera contrazione nei primi tre mesi dell’anno. Cresce 

anche l’attività nel settore abbigliamento, registrando una variazione positiva pari al +7% 

(Euratex, 2021). Il bilancio settoriale europeo ha visto altresì una flessione sia delle 

aziende attive sia degli addetti al settore. Nel 2020, le imprese sono state stimate in calo 
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del -5,7%, passando a 154.251 unità; facendo contestualmente registrare una diminuzione 

dell’occupazione nell’ordine del -5,3% (oltre 82.000 lavoratori in meno rispetto al 2019). 

Il settore è composto principalmente da micro (88%) e piccole-medie (11%) imprese, 

mentre le organizzazioni con più di 250 dipendenti rappresentano solo lo 0,2% del totale 

(Euratex, 2020).  

 

 
Tabella 4 – L’industria tessile-abbigliamento nella UE-27. Valori in miliardi di euro correnti. 

Fonte: Confindustria moda su dati Euratex. 

 

Nel 2020, le importazioni di T&A dell’UE-27 sono aumentate del +5,3% in valore (da 

109 a 115 miliardi di euro) ma sono diminuite del -7,2% in volume, traducendosi in un 

incremento del +13,5% dei prezzi unitari all’import rispetto al 2019. Più in dettaglio, il 

valore dei prodotti tessili importati ha raggiunto 46,2 miliardi di euro (+57,9%), mentre 

gli acquisti di abbigliamento da paesi extra-UE sono calati notevolmente (-14%), portan-

dosi a 68,7 miliardi di euro.  

Le importazioni di tessile-abbigliamento dai primi dieci fornitori dell’UE hanno regi-

strato una tendenza al ribasso, a parte la Cina, la quale è cresciuta a un ritmo sostenuto 

(+47%, corrispondente a +15 miliardi di euro). Il balzo cinese è da correlare agli aumenti 

di prodotti del tessile medicale, tra cui le mascherine, necessari per fronteggiare la pan-

demia. Nel corso del 2020 le merci provenienti dal Bangladesh sono calate del -16,9%, 

mentre quelle dalla Turchia del -6,2%. I flussi dall’Inghilterra arretrano del -10,7%, 

dall’India addirittura del -21%. Risultano meno accentuati i decrementi per le importa-

zioni da Pakistan (-7,9%) e Vietnam (-0,7%). Anche l’import da Cambogia, Marocco e 

Myanmar fa registrare variazioni di segno negativo, rispettivamente pari al -25,5%, -21,6 

e -8,16% (figura 8).  

I tessili tecnici sono stati i principali prodotti importati dall’UE-27, rappresentando il 
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61% in valore delle importazioni totali di tessuti, contro il 26% dell’anno precedente (da 

8 a 28 miliardi di euro nel 2020). L’import di tessuti per la casa e intrecciati ha coperto 

quote inferiori del totale, rispettivamente pari al 10% per entrambi i segmenti, corrispon-

denti a 4,7 e 4,5 miliardi di euro.  

 

 
Figura 8 – I primi dieci fornitori dell’UE di tessile-abbigliamento 2020/2019. 

Fonte: Euratex. 

 

Secondo i dati Eurostat, nel 2020 la produzione nell’UE-27 è diminuita drasticamente 

con un calo del -11% nel settore tessile e del -24% in quello dell’abbigliamento. Nello 

stesso periodo, gli scambi comunitari (Regno Unito escluso), complessivamente pari a 

112,2 miliardi di euro (lato export), non sono stati risparmiati dalla congiuntura negativa 

e hanno evidenziato una flessione del -7,5% rispetto all’anno precedente.  

Lo stesso commercio con le aree extra-UE27 ha subito gli effetti della pandemia nel 

corso del 2020. In particolare, l’export di tessile-abbigliamento è arretrato del -13,8% a 

valore, passando a quota 53 miliardi di euro (8 miliardi in meno rispetto al 2019); a vo-

lume ha segnato, invece, un decremento del -11% (da 6.2 a 5.5 milioni di tonnellate), con 

una moderata riduzione dei prezzi unitari dei prodotti esportati (-3%). Più nello specifico, 

l’export tessile extra-UE, a seguito di una flessione del -12,8% in valore e del -12,1% in 

volume (rispetto al 2019), si è portato rispettivamente a 22,3 miliardi di euro e 4,9 milioni 

di tonnellate; mentre le esportazioni di abbigliamento hanno registrato una decrescita pari 

al -14,4%, raggiungendo una quota di 30,5 miliardi (Euratex, 2021). A fronte di questi 

dati, i primi due trimestri del 2021 hanno mostrato segnali di ripresa, seppur con tassi di 
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crescita più contenuti rispetto a quelli del terzo trimestre 2020. La produzione tessile è 

aumentata del +4,4%, nel periodo aprile-giugno 2021, mentre quella relativa all’abbiglia-

mento ha registrato un +0,1%. Anche le esportazioni hanno riscontrato un vero e proprio 

“boom” (+49%) rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente.  

Con riferimento ai principali mercati di sbocco extra-UE del tessile-abbigliamento, nel 

2020 si confermano ai primissimi posti Regno Unito e Svizzera, pur in calo rispettiva-

mente del -12,7% e del -1,4%. Terza destinazione gli USA, i quali hanno ceduto il 19% 

e si sono portati a quasi 4,7 miliardi. Mentre l’export diretto in Cina ha contenuto il calo 

al -9,12%quello verso Hong Kong ha perso il 22,4%. Anche Russia e Turchia sperimen-

tano dinamiche negative, rispettivamente del -14,3% e del -19,8%, mentre il Giappone 

archivia un -17,8%, seguito dal Marocco -20,7%. Rimanendo nell’ambito dei primi dieci 

mercati, solo la Norvegia assiste a un aumento dell’export, nella misura del +2,8%, per 

un valore di circa 1,6 miliardi (figura 9).  

 

 
Figura 9 – I primi dieci clienti dell’UE di tessile-abbigliamento 2020/19. 

Fonte: Euratex. 

 

I tessili tecnici sono stati il prodotto più esportato dagli stati membri dell’UE nel 2020, 

con una quota sul totale del 34% (7,6 miliardi di euro e 1 milione di tonnellate). Rispet-

tivamente al secondo e terzo posto con uno share del 22% e dell’8% troviamo i tessuti 

intrecciati (5 miliardi EUR) e filati/fili, seguiti da tappeti (7%), tessuti a maglia (6%) e 

per la casa (5%), fibre naturali (5%) e man-made (4%).  

Nel 2021 l’Italia è stato il principale paese esportatore europeo di tessile-
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abbigliamento a livello mondiale, con un valore dell’export di 27.1 miliardi di euro, se-

guito da Germania (22.6 mrd di EUR), Spagna (11.6 mrd di EUR) e Francia (10.9 mrd di 

EUR). 

La Germania è un leader mondiale nel settore tessile-abbigliamento, infatti, si posi-

ziona al quarto posto nella classifica mondiale dei principali paesi esportatori. Nel 2020, 

i ricavi dell’industria moda sono stati pari a 5,54 miliardi di euro, mentre quelli dell’atti-

vità tessile hanno raggiunto un valore di 11,01 miliardi di euro (Statista, 2021). L’occu-

pazione complessiva del comparto è diminuita del -4,9% alla fine del 2019 (Euratex, 

2020), passando a circa 116.000 addetti (2.000 lavoratori in meno rispetto all’anno pre-

cedente).  

Negli ultimi anni sono sempre più numerosi i produttori tessili tedeschi che si specia-

lizzano nella fabbricazione di tessuti tecnici di alta qualità, tuttavia il settore risulta ancora 

eterogeneo, composto principalmente da piccole e medie imprese. Nel 2019 il fatturato 

totale dell’industria tedesca di tessili tecnici ha raggiunto un volume di 2,77 miliardi di 

euro, di cui circa il 62% realizzato all’estero. Per il 2021 ci si attende un andamento sta-

bile, fino a un volume di fatturato stimato a 2,9 miliardi di euro nel 2024. In termini di 

innovazione tecnologica, le imprese tedesche del settore dei tessili tecnici si trovano ai 

vertici della classifica mondiale, nel 2019 la Germania si posiziona al terzo posto, dietro 

a Cina e Stati Uniti, nel ranking dei principali paesi produttori, con un valore annuo della 

produzione pari a 6.4 miliardi di dollari (Antonioni, 2020). Mentre, per quanto riguarda 

la produzione e la vendita di prodotti standard e di massa, per lo più non si registra l’in-

teresse a tentare di tenere il passo con i produttori dei paesi emergenti, in particolare Cina 

ed India.  

In termini di esportazioni, l’UE rimane di gran lunga il mercato più importante per le 

aziende tessili e di abbigliamento tedesche. In particolare, il 2019 ha visto un forte au-

mento del volume degli scambi di vestiario, registrando alti tassi di crescita con paesi 

come la Polonia. Di contro, il volume dell’export tessile intra-UE e con il resto del mondo 

è diminuito; solo le esportazioni verso gli USA, paese partner più importante, hanno re-

gistrato un aumento, mentre i flussi di merci diretti in Cina e Regno Unito hanno segnato 

una riduzione (figura 10). Per quanto riguarda l’export di tessuti e manufatti tecnici la 

Germania ha esportato un volume di 2,1 miliardi di euro nel 2020. Il primo paese di de-

stinazione risulta essere la Polonia con una quota dell’8,7%, seguita rispettivamente al 
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secondo e terzo posto dalla Cina (7,5%) e Italia (6,0%). 

 

 
Figura 10 – Variazione delle esportazioni tedesche di tessile e abbigliamento dal 2018 al 2019 in percen-

tuale. 

Fonte: Euratex. 

 

Con riferimento alle importazioni di T&A, nel 2019 la Cina rimane il partner commer-

ciale più importante per la Germania, con una quota del 22,18% sul totale, seguono poi 

al secondo e terzo posto Bangladesh (11,84%) e Turchia (8,64%), mentre, al quarto posto 

figura l’Italia, con uno share del 6,02%. Inoltre, sempre nello stesso anno, sono stati re-

gistrati tassi di crescita a due cifre per l’import tedesco da altri paesi dell’Asia orientale 

come Myanmar, con riguardo all’abbigliamento e Vietnam per il tessile. 

L’industria tedesca del tessile-abbigliamento ha compreso il ruolo dell’innovazione 

per aprirsi la strada verso nuovi mercati, ridurre la pressione della logica dei prezzi bassi 

e prevenire la delocalizzazione. In Germania sono attivi sedici centri di ricerca del tessile 

innovativo, per la maggior parte collegati a università e politecnici, i quali cooperano a 

stretto contatto con l’IVGT, la più grande associazione di categoria tessile del paese 

(Italian Trade Agency, 2021). Inoltre, a Denkendorf si trova il DITF (Deutsche Institute 

für Textil – und Faserforschung), uno tra i principali centri di ricerca tessile a livello 

mondiale, nonché importante fornitore di know-how innovativo sia per le imprese indu-

striali che di servizi. È una fondazione di diritto pubblico coinvolta nelle attività di nu-

merose associazioni, organizzazioni e reti di competenze tematiche, che fungono da piat-

taforma per la ricerca interdisciplinare. Sono proprio queste collaborazioni tra pubblico e 

privato, l’intreccio di specializzazioni e le sinergie tra i diversi settori economici che con-

sentiranno anche in futuro alla Germania di rimanere in prima posizione nel mercato glo-

bale dei tessili tecnici innovativi.  
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La Spagna si è rafforzata, invece, nell’ambito dell’esportazioni fashion based, destinate 

a crescere nel periodo 2021-2025, per un incremento complessivo di 3,8 miliardi di euro. 

Secondo l’INE (Istituto National de Estadística), le imprese tessili spagnole che nel 2001 

erano circa 34.679 sono scese a 19.729, un effetto riconducibile alla maturità del settore 

alle prese con il fenomeno dell’internazionalizzazione della produzione. Gli ultimi dati 

pubblicati a fine 2021, mostrano che le imprese senza dipendenti costituivano il 46,1% 

del totale di settore, le microimprese (da 1 a 9 addetti) il 41,8%, le PMI (da 10 a 199 

addetti) l’11,8% e le grandi imprese (≥ di 200 addetti) lo 0,2%. Osservando invece la 

distribuzione geografica della produzione tessile, le comunità autonome più importanti in 

termini di occupazione, numero di aziende e fatturato sono: Valencia, Catalogna, Anda-

lusia, Madrid, Castiglia-La Mancia e Galizia (IDEPA, 2021).   

A trainare l’export del settore sono principalmente i marchi leader del fast fashion 

appartenenti al gruppo Inditex (Zara, Pull&Bear, Bershka, Stradivarius e Oysho). Negli 

ultimi mesi del 2020 la multinazionale ha registrato un utile netto di 1.1 miliardi di euro 

(Statista, 2021), seguita dal retailer Mango, secondo più grande brand di moda spagnolo, 

il quale ha conseguito un utile lordo di 41 milioni di euro al termine dell’esercizio 2019. 

Tali aziende adottano un modello di business basato sul contenimento dei costi e sulla 

contrazione dei tempi di progettazione e produzione, con sistemi logistici e centri di di-

stribuzione all’avanguardia supportati dalla tecnologia di identificazione a radiofre-

quenza. La strategia di vendita al dettaglio adottata da questi players ha come obiettivo 

quello di adattare gli assortimenti alle tendenze emergenti del mercato nel modo più ra-

pido ed efficiente possibile (Sull, Turconi, 2008). Questo approccio di tipo pull, ovvero 

trainato dalle esigenze degli individui, beneficia quindi di una minor incertezza della do-

manda che riduce, a sua volta, il rischio di invenduto, evitando eccessi di scorte nei ma-

gazzini e determinando contestualmente una diminuzione dei costi legati allo stoccaggio 

(metodo just-in-time).  

Si analizza, infine, la situazione dell’industria tessile-abbigliamento francese, la quale 

conta globalmente 61.296 addetti e 2.164 imprese (di cui il 58% ha meno di 10 impiegati). 

Nel 2018 la produzione complessiva del settore valeva 13,6 miliardi di euro (Italian Trade 

Agency, 2019), in lieve diminuzione rispetto al 2017 (-0,7%). Secondo l’INSEE (Institut 

National de la Statistique et des Études Économiques), nel 2019 la produzione tessile 

rispetto al 2018 è diminuita del -4,1%, mentre, quella relativa all’abbigliamento ha subito 
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un calo più pronunciato del -6,6%. 

Le importazioni francesi totali del comparto nel periodo gennaio-dicembre 2019 vale-

vano circa 27,8 miliardi di euro. Il paese ha importato prevalentemente prodotti di abbi-

gliamento da paesi extra-UE per un valore di 16,5 miliardi di euro, dato quest’ultimo su 

cui pesa inevitabilmente il flusso delle merci provenienti dall’Asia. A livello mondiale, 

l’Italia è il terzo paese fornitore di abbigliamento della Francia, dietro a Cina e Bangla-

desh, con un valore di 1,7 miliardi di euro nel 2019 (+6% rispetto al 2018). Relativamente 

all’import tessile, il paese ha segnando un +1% a confronto con l’anno precedente, rag-

giungendo un valore di circa 6,4 miliardi di euro (figura 11).  

La Cina si conferma il principale mercato di approvvigionamento per il settore, a 

fronte di un valore di 1,1 miliardi di euro, seguita da Italia (791 milioni di EUR), Germa-

nia (543 milioni di EUR) e Belgio (435 milioni di EUR). Nel 2018, i prodotti più importati 

dalla Francia sono stati i filamenti e tessuti sintetici o artificiali (37,8% del totale) per un 

ammontare di 757,9 milioni di euro. 

 

 
Figura 11 – Importazioni francesi di tessile-abbigliamento nel periodo gennaio-dicembre 2019. Valori in 

migliaia di euro. 

Fonte: Euratex.  

 

Sul fronte delle esportazioni, nel 2019 le vendite di abbigliamento dalla Francia hanno 

raggiunto un valore di 21,3 miliardi di euro, in crescita del +4% rispetto all’anno prece-

dente; anche l’export tessile ha registrato una variazione positiva del +2%, salendo a circa 

6,4 miliardi di euro. Sotto il profilo geografico, i principali mercati esteri di destinazione 

delle esportazioni di abbigliamento francese sono stati: Spagna (1,3 miliardi di EUR), 

Italia (1,3 miliardi di EUR) e Germania (1,1 miliardi di EUR); mentre i clienti più impor-

tanti per l’export tessile del paese risultavano essere il Belgio, il quale ha importato merci 

per un valore superiore a 452 milioni di euro, seguito da Germania (450 milioni di EUR) 

e Tunisia (403 milioni di EUR). 
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La Francia occupa una posizione di rilevo a livello mondiale nella produzione di tessili e 

filati tecnici, grazie alla presenza di gruppi di dimensione internazionale e PMI innova-

tive. In Europa, il paese si trova in terza posizione, dietro a Germania e Italia, con un 

valore della produzione stimato in circa 1,8 miliardi di euro. I principali gruppi del settore 

tecnico sono: Tenthorey (tessitura del cotone), Texinov (geotessili), Thuasne (dispositivi 

medici), Kermel (tessuti resistenti al fuoco), Les Tissages de Charlieu. Queste si appog-

giano a laboratori di ricerca all’avanguardia (università Claude Bernard di Lione), a 

scuole di ingegneria riconosciute (ENSAIT) e a strutture e piattaforme tecnologiche come 

l’Institut Français du Textile et de l’Habillement. Infine, nel settore tessile tecnico in 

Francia esistono due “poli di competitività” (cluster): Techtera e EuraMaterials 

(Ambasciata d'Italia a Parigi, 2022). Il primo si occupa di creare e supervisionare progetti 

congiunti di ricerca e sviluppo a livello regionale, nazionale e persino internazionale, per 

progettare soluzioni tessili che soddisfino le sfide tecnologiche dell’industria; mentre il 

secondo è un polo specializzato in diverse questioni relative ai materiali (origine, carat-

teristiche fisico-chimiche, proprietà ecc.) e alle loro trasformazioni (processi di modella-

zione, nuove funzionalità, design ecc.). 

 

1.2.1 Il mercato europeo dei tessili per la casa 

L’industria europea dei tessuti per arredamento ha subito significativi cambiamenti negli 

ultimi decenni a causa dei progressi tecnologici, dell’evoluzione dei costi di produzione, 

dell’emergere di importanti concorrenti internazionali e dall’eliminazione delle quote 

dopo il 2005. In risposta alle sfide competitive, questo settore di attività ha intrapreso un 

lungo processo di ristrutturazione e ammodernamento, che vede coinvolte molte organiz-

zazioni europee, in particolare quelle dotate di maggior capacità di ricerca e innovazione, 

le quali scelgono di concentrarsi sui segmenti premium del mercato perseguendo strategie 

di differenziazione qualitativa finalizzate alla realizzazione di prodotti ad alto valore ag-

giunto, con un elevato contenuto di design e dalle performance specifiche.  

Nel 2018, il settore dei tessili per la casa rappresentava una quota pari al 13% del totale 

della produzione tessile europea. Guardando, invece, alle esportazioni dall’UE, per la ca-

tegoria di prodotto in esame, si rileva che nel 2019 hanno raggiunto un valore di 1,3 mi-

liardi di euro, con un tasso di crescita medio annuo 2019/2009 del +3,8%. Nel 2020, la 

Germania risultava essere il principale paese esportatore per il settore a livello europeo, 
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con una quota di mercato del 3,7% sull’export mondiale, seguita da Polonia (2,7%), Paesi 

Bassi (1,7%) e Portogallo (1,4%). Le esportazioni europee di tessile-casa sono state pe-

nalizzate dagli effetti provocati dalla pandemia nel corso del 2020. In particolare, il Regno 

Unito, primo mercato di destinazione extra UE-27 per il settore, ha fatto registrare una 

variazione negativa pari al -15%, arrivando ad assorbire 248 milioni di euro. Seguiva poi 

la Svizzera, la quale ha contenuto il calo al -6%, mentre gli Stati Uniti hanno archiviato 

un -11%, portandosi a 214 milioni di euro (figura 12).  

 

 
Figura 12 – I principali clienti extra UE-27 di tessili per la casa, in valore. 

Fonte: Euratex. 

 

Nel 2020, la dimensione dell’export tedesco di tessile-casa ha raggiunto un valore in euro 

di circa 1,5 miliardi, segnando una variazione negativa del -4,0% rispetto al 2019, con un 

prezzo medio delle esportazioni di 10,18 euro al kg. Anche la quantità complessiva delle 

merci esportate ha subito una riduzione più accentuata (-5,5%), passando da 844,1 a 797,9 

milioni di euro. Il 2022 è atteso a consentire il completamento di un pieno recupero delle 

vendite estere per il paese, si prevede, infatti, una variazione positiva pari al +12% rispetto 

all’anno precedente, secondo lo scenario di previsione formulato da StudiaBo.  

Nel corso del periodo 2010-2020, la distribuzione delle esportazioni tedesche di tes-

sile-casa per livello di prezzo ha evidenziato una crescente rilevanza della fascia alta (+4,6 

punti) e medio-bassa (+5,1). Di contro, la fascia media e medio alta hanno assistito en-

trambe a un ridimensionamento, con un calo rispettivamente di -2,4 punti percentuali e -

7,3 (figura 13).  
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Figura 13 – Distribuzione delle esportazioni tedesche di tessile-casa per livello di prezzo.  

Fonte: www.exportplanning.com  

 
I mercati limitrofi sono le destinazioni principali per l’export tedesco di tessile-casa 

(ExportPlanning, 2021). In particolare, i partner commerciali più importanti per il paese 

sono: Austria, la quale ha importato merci per un valore di 224 milioni di euro, seguita 

da Polonia (181 milioni di EUR), Svizzera (169 milioni di EUR), Paesi Bassi (155 milioni 

di EUR) e Francia (121 milioni di EUR).  

Con riguardo agli altri maggiori esportatori europei di tessile-casa, nel 2024 ci si at-

tendono significativi aumenti, in termini di valori, delle esportazioni olandesi (da 702 

milioni a 1,2 miliardi di euro) e polacche (da 1,08 a 1,6 miliardi di euro), corrispondenti 

a lievi incrementi delle loro quote di mercato, rispettivamente +0,7 e +0,4 punti percen-

tuali. Per il Portogallo, invece, si prevede una quota di mercato stabile e un incremento 

rilevante del valore dell’export (da 576 a 749 milioni di euro). 

L’industria tessile è un elemento importante dell’economia polacca e, grazie al suo 

rapido sviluppo, ha la possibilità di diventare una delle principali forze trainanti della 

crescita economica del paese. Le aziende polacche sono diventate competitive nel mer-

cato delle esportazioni tessili per la casa grazie ai costi di produzione relativamente bassi, 

al tasso di cambio favorevole dello zloty e alla buona qualità dei prodotti offerti. Tuttavia, 

la produzione del settore, analogamente a quella di altri paesi europei, si basa su imprese 

di piccole e medie dimensioni, le quali devono far fronte a numerosi ostacoli, tra cui: 

elevati oneri fiscali, vincoli alla crescita dell’innovazione causati dalla mancanza di lavo-

ratori adeguatamente qualificati, difficoltà nell’ottenere finanziamenti e instabilità poli-

tica. 

Dopo anni di crescita costante, le importazioni europee di tessile-casa sono diminuite 

nel 2020 a causa della pandemia COVID-19. In quell’anno, i principali paesi europei 
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importatori per il settore sono stati: Germania, con una quota di mercato dell’8% sul totale 

mondiale, seguita da Francia (4,2%), Paesi Bassi (3,2%), Spagna (1,9%) e Polonia 

(1,9%).   La maggior parte dell’import proveniva direttamente dai paesi in via di sviluppo, 

i quali hanno fornito merci per un valore di 10,2 miliardi di euro (Centre for Promotion 

of Imports from developing country, 2021). Nel 2020, la Cina si è mantenuta il principale 

supplier di tessuti per la casa in Europa, a fronte di un valore di oltre 1,4 miliardi di euro, 

registrando, tuttavia, una flessione del -12,5% rispetto al 2019. Come indicato in figura 

14, gli altri maggiori fornitori risultavano essere Pakistan (1,2 miliardi di euro), Turchia 

(746 milioni di EUR) e India (402 milioni di EUR).  

 

 
Figura 14 – I principali fornitori extra UE-27 di tessili per la casa, in valore. 

Fonte: Euratex. 

 

Il Pakistan è il quinto produttore mondiale di cotone (980 mila tonnellate prodotte nel 

2021) con una capacità di filatura significativa che lo posiziona al terzo posto in Asia, 

dietro Cina e India (Statista, 2021). Il valore aggiunto dei semilavorati e dei prodotti finiti 

è piuttosto marginale e questo riduce ovviamente il valore delle sue esportazioni. Secondo 

dati aggiornati al febbraio 2015, l’industria tessile pakistana, per il 65% basata nella pro-

vincia di Panjab, poteva contare su 700 mila macchine da cucire industriali e domestiche. 

Il settore tessile è quello che ha più ampiamente beneficiato del GSP+ (Generalised 

Scheme of Preferences Plus), status preferenziale attribuito dell’UE al Pakistan a partire 

dal gennaio 2014 (Info Mercati Esteri, 2019), che ha previsto l’azzeramento daziario alle 

esportazioni tessili e di abbigliamento contribuendo, di conseguenza, all’incremento della 

quota di mercato detenuta dal paese sul mercato europeo.     

La Turchia sta diventando un importante hub di produzione e distribuzione nel settore 
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tessile per l’arredamento, grazie alla sua posizione strategica, al basso costo della mano-

dopera, alla velocità di produzione e al facile adattamento alle condizioni di mercato. I 

produttori di tessuti per la casa turchi hanno importato, principalmente dai partner euro-

pei, macchinari tecnologicamente avanzati che hanno permesso di associare volumi e 

qualità. I centri di produzione più importanti si trovano a Istanbul, Denizli, Bursa, Tekir-

dag, Izmir, Gaziantep, Kayseri e Usak. A Denizli vengono realizzati asciugamani e ac-

cappatoi in pregiato cotone egeo, mentre i produttori di Bursa si concentrano principal-

mente nella fabbricazione di tendaggi, tessuti per tappezzeria e biancheria da letto. Oltre 

alle grandi imprese, ci sono molte piccole e medie aziende sparse in tutto il paese. Nelle 

aree rurali intorno ad alcune città come Denizli, Mugla e Kastamonu, la produzione di 

tessuti tradizionali è ancora diffusa. Ad esempio, il “Buldan Fabric” è tessuto su telai a 

mano utilizzando puro cotone e si contraddistingue per i suoi disegni caratteristici. Ad 

oggi, l’industria tessile per la casa turca è consapevole della tendenza dei mercati inter-

nazionali verso la crescente domanda di prodotti sostenibili e rispettosi dell’ambiente e si 

adatta rapidamente all’evoluzione delle normative legali e tecniche (Republic of Turkey 

- Ministry of Trade, 2021). Alcune imprese del settore hanno etichette ecologiche private 

e molte sono in grado di produrre con sistemi di gestione della qualità (es. Serie ISO 

9000). 

I paesi europei sono i mercati più importanti per le esportazioni di tessili per la casa 

della Turchia. Nel 2020, la Germania risultava essere il primo cliente per il paese, con un 

valore delle merci importate di 346 milioni di euro, seguita da USA (224 milioni di EUR), 

Francia (72 mln di EUR), Italia (70 mln di EUR), Regno-Unito (62 mln di EUR) e Paesi 

Bassi (59 mln di EUR). Nel corso del decennio 2010-2020, l’export turco per il settore 

ha sperimentato un upgrading qualitativo, con una crescente rilevanza della fascia media 

+16,8 punti percentuali (dal 35% nel 2010 al 51,8% nel 2020) e una contestuale riduzione 

della fascia medio bassa -13,5 punti (da 54,6% a 41,1%).  

 

1.3 Il settore tessile in Italia  

L’industria tessile ha una rilevanza primaria nel sistema economico italiano e rappresenta, 

allo stesso tempo, uno degli assi portanti del Made in Italy nel mondo. Nel 2020, il tessile-

moda ha rappresentato l’8,2% del valore aggiunto (oltre 26 miliardi di euro) e il 12,6% 

dell’occupazione (378.600 addetti) del totale manifatturiero nazionale. Il know-how, la 
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personalizzazione, la continua innovazione, lo stile e la creatività sono i principali asset 

che concorrono a determinare la qualità e l’eccellenza dell’offerta italiana. 

Tradizionalmente, il settore si compone di una filiera particolarmente diversificata e 

completa, animata da una molteplicità di imprese operanti sia nelle fasi iniziali a “monte” 

– filature, tessiture e aziende di nobilitazione (es. tintorie e stamperie) – che in quelle 

conclusive a “valle” – attività che confezionano il prodotto finito destinato all’abbiglia-

mento, alla casa o ad altri contesti –. La struttura imprenditoriale del tessile italiano si 

fonda sulle micro e piccole imprese, le quali si posizionano prevalentemente su segmenti 

di alta qualità. In particolare, secondo i dati Istat 2017, nel comparto tessile quasi il 61% 

dell’occupazione era concentrata nelle micro e piccole imprese, percentuale che sale fino 

al 69,4% per il settore abbigliamento. Questa caratteristica del sistema produttivo nazio-

nale consente una maggiore flessibilità e un elevato grado di specializzazione, garantendo 

una forte competitività della filiera (Cassa Depositi e Prestiti, Ernst & Young, Luiss 

Business School, 2020).  

La maggior parte delle aziende del settore si concentrano nei distretti industriali a vo-

cazione tessile, dove le interazioni costanti tra i vari attori della filiera determinano l’ac-

cumulazione di complessi saperi a carattere tecnologico e gestionale su scala locale 

(Ricciardi, 2013). I benefici dell’appartenenza a questi cluster sono maggiori per le im-

prese di dimensioni ridotte, le quali riescono ad accedere più agevolmente a economie di 

scala, a un’organizzazione per processi produttivi moderni, a competenze specializzate e 

a mercati di sbocco sufficientemente ampi. I centri tessili più noti per le tipologie di pro-

dotti realizzati sono: Prato – primo distretto tessile italiano per numero di imprese, il quale 

vanta una lunga tradizione nella produzione di filati e tessuti, in particolare in lana cardata 

–, Biella – cuore dell’eccellenza laniera italiana e di altri materiali pregiati come cash-

mere, alpaca e mohair –, Como – punto di riferimento, in Italia e nel mondo, per la filatura 

e la tessitura della seta –, Bergamo – specializzato nel tessile cotoniero per la camiceria 

e il tessile casa – e Varese – famoso per la tessitura del cotone, incluse le operazioni di 

nobilitazione –.  

La filiera tessile-abbigliamento ha affrontato alcuni momenti di “crisi” nel corso degli 

anni. Nello specifico, tra la fine degli anni Ottante e l’inizio del decennio successivo, la 

progressiva liberalizzazione del commercio e l’accresciuta concorrenza dei paesi emer-

genti, ha spinto molte imprese italiane a ricercare nuove soluzioni per mantenere la 
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propria competitività sui mercati internazionali. La strategia di risposta si è tuttavia con-

centrata sulla delocalizzazione di alcune parti della filiera, quelle a più basso valore ag-

giunto e ad alta intensità di lavoro, verso paesi con un minor costo della manodopera che, 

se da un lato ha permesso di recuperare buona parte della competitività persa, dall’altro 

ha provocato un deterioramento del patrimonio delle conoscenze e delle competenze tec-

nologiche e professionali accumulate in anni di economia di rete. Il processo di offshoring 

è continuato a cresce anche successivamente agli anni Novanta, per effetto della fine 

dell’Agreement on Textiles and Clothing nel 2005 e della crisi finanziaria 2008-2009, che 

aveva visto il settore lasciare oltre il 19% dell’export e oltre il 15% del fatturato comples-

sivo. La capacità di reazione del sistema tessile-abbigliamento italiano è stata però im-

portante, grazie soprattutto a un deciso processo di riposizionamento competitivo verso 

produzioni di alta gamma, che hanno visto crescere sempre più l’apprezzamento e il con-

senso a livello internazionale (Bettale et al., 2021).  

La recente emergenza sanitaria ha dato un duro colpo al settore nel suo complesso, il 

quale è stato penalizzato maggiormente rispetto ad altre industrie manifatturiere. Come 

indicato in tabella 5, secondo il bilancio settoriale 2020 elaborato dal Centro Studi di 

Confindustria Moda per il Sistema Moda Italia, il fatturato annuo ha registrato una fles-

sione del -20,1% rispetto al dato contabilizzato nel 2019, arretrando a 44.713 milioni di 

euro.  

 

 
Tabella 5 – L’industria tessile-moda italiana (2014-2020). Valori in milioni di euro correnti. 

Fonte: Confindustria Moda su dati ISTAT. 
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Non di meno, il consumo apparente interno per il settore ha presentato risultati altrettanto 

sfavorevoli. Sulla base delle rilevazioni condotte da Sita Ricerca, il sell-out di tessile-

abbigliamento risultava caratterizzato da un trend negativo ininterrottamente dal 2008; 

ma nel 2020 la caduta è stata significativa, con una variazione media annua del -24,6% 

in termini correnti. Anche la domanda intra-filiera di semilavorati tessili ha accusato forti 

contrazioni per la maggior parte dei comparti laniero (-37,1%), serico (-30,8%) e coto-

niero-liniero (-27,85%). 

Il tessile-moda italiano continua a vantare un primato a livello europeo, infatti, nel 

nostro paese, secondo le stime per il 2020, erano localizzate il 29,0% delle aziende ope-

ranti nel settore, le quali hanno generato il 31,9% del turnover complessivo (figura 15). 

 

 
Figura 15 – Il ruolo dell’Italia nel tessile-moda della UE27 (2020)2.  

Fonte: Confindustria Moda su dati Euratex. 

 

Nel 2020, l’Italia ha archiviato un calo delle vendite estere di tessuti del -19,1%, mentre 

l’export di abbigliamento è sceso del -15,1%. Tuttavia, secondo le elaborazioni provvi-

sorie effettuate dal Centro Studi Confindustria Moda sui dati di fonte Istat, nei primi nove 

mesi del 2021 le vendite oltreconfine per il settore hanno mostrato segnali di ripresa, 

stimando un valore di 23.492 milioni di euro (+17,0% rispetto allo stesso periodo 

dell’anno precedente). Con riferimento alla “geografia” degli scambi con l’estero di tes-

sile-moda nazionale, sempre nello stesso intervallo di tempo, si è assistito a un incremento 

delle esportazioni dirette sia in ambito UE-27 (+17,5%) che extra UE-27 (+16,4%). I 

principali mercati di sbocco sono stati Francia e Germania, i quali sono cresciuti rispetti-

vamente del +20,7% e del +12,9%, mentre la Svizzera è salita del +17,8%. Variazioni 

 
2 Le quote sono calcolate su dati UE basati su stime preliminari e provvisorie. 
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particolarmente positive sono state registrate anche per Stati Uniti (+19,7%), Spagna 

(+20,1%) e Cina (+54,2%). Di contro, il Regno Unito ha sperimentato un calo del -9,7%, 

portandosi a 1.198 milioni di euro (Centro studi Confindustria Moda, 2021).  

Nel 2019 l’Italia si è mantenuta primo esportatore mondiale di filati e tessuti lanieri 

con una quota del 29,3% sull’export mondiale di settore e secondo fornitore di tessuti in 

pura seta con uno share del 18,2% sul totale. 

Sul fronte import è emerso, invece, un andamento dicotomico nel periodo gennaio-

settembre 2021: le importazioni italiane di tessile-moda dall’area comunitaria hanno se-

gnato un incremento del +16,0%, con un’incidenza sul totale generale del 43,5% (pari a 

6.845 milioni di euro) mentre i flussi provenienti dalle aree extra UE-27 hanno presentato 

una flessione del -18,1%, passando a un valore di 8.880 milioni di euro. Relativamente ai 

partner di approvvigionamento, come da ormai una decina di anni a questa parte, salda-

mente al primo, si è posizionata la Cina con un valore di 3.118 milioni di euro. Le merci 

provenienti dalla Francia, secondo fornitore dietro al colosso asiatico, sono cresciute del 

+19,8%, mentre quelle da Spagna e Germania sono salite rispettivamente del +24,7% e 

del +23,1%. Gli altri maggiori supplier risultavano essere Turchia, con un peso sul totale 

importato dall’Italia del 6,7% (corrispondente a 1.052 milioni di euro), seguita, seppur in 

arretramento, da Bangladesh (-2,2%) e Paesi Bassi, i quali hanno registrato una variazione 

positiva del +27,3%. 

Nonostante le fasi critiche che nel corso degli anni hanno gravato sul settore, le im-

prese nazionali ancora attive hanno saputo vincere le sfide competitive grazie alle loro 

identità ibride fatte di esperienze, intangible asset, continua ricerca di innovazione, loca-

lismi e internazionalizzazione.  

 

1.3.1 I risultati dei macro-comparti della filiera 

Come anticipato nel precedente paragrafo, nel 2020 gli effetti della pandemia sono stati 

avvertiti in maniera decisa sia dal tessile che dall’abbigliamento. Più in particolare, la 

variazione percentuale del fatturato del “monte” della filiera sperimenta una dinamica 

negativa pari al -24,0%, mentre il “valle” cede il -17,9% su base annua. A seguito di tali 

risultati, il fatturato del tessile passa a circa 15,0 miliardi di euro, con un’incidenza sul 

turnover complessivo del 33,5%, mentre quello della moda scende a circa 29,8 miliardi 

di euro. 
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La struttura della filiera tessile-abbigliamento italiana si articola in nove macro-comparti 

corrispondenti alle diverse nicchie di specializzazione produttiva. Sulla base dell’evolu-

zione settoriale rilevata nel 2020 (tabella 6), l’abbigliamento ha mantenuto il primato con 

un’incidenza del 40,7% sul totale, seguito da maglieria (23,4%), tessile chimico e altri 

prodotti tessili (10,7%), tessile-laniero (8,6%), nobilitazione (6,5%), tessile cotoniero/li-

niero (3,6%), calzetteria (2,4%), tessile serico (2,2%) e tessile casa (1,8%).  

 

 
Tabella 6 – La filiera tessile-moda italiana (2020). (*) Nel caso di imprese ed addetti i dati includono an-

che realtà che non è stato possibile associare ai tre maggiori settori. 

Foto: Confindustria Moda su dati Istat, Sita Ricerca, Movimprese e indagini interne.  

 

Nel 2020, tutti i comparti hanno accusato dinamiche particolarmente negative in termini 

di fatturato. L’industria laniera ha perso il -34,8%, la nobilitazione ha ceduto il -29,7%, 

la tessitura serica è arretrata del -27,7%, mentre l’industria cotoniera/liniera è scesa del   

-25,9%. Anche il turnover del tessile-casa ha assistito a un calo, ma significativamente 

migliore della media tessile (Confindustria Moda, 2021), chiudendo l’anno a -13,1% (da 

984 milioni nel 2019 a 824 milioni di euro nel 2020). Con riferimento ai comparti del 

“valle”, la performance peggiore ha interessato la calzetteria, in flessione del -20,9%, 

seguita da abbigliamento (-19,3%) e maglieria (-15,1%). 

Dal 2014 al 2020 il settore tessile-moda ha perso 3.740 imprese (il 61,7% delle quali 

operanti nel “valle”), facendo contestualmente registrare un calo occupazionale di 27.750 

addetti. Nel corso del 2020 le aziende del tessile sono calate del -2,4% (ovvero 260 im-

prese in meno rispetto al 2019), mentre quelle dell’abbigliamento hanno registrato una 
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contrazione pari al -1,6%, corrispondente a una perdita di 550 unità produttive. Sempre 

nello stesso anno, sul fronte del mercato del lavoro, l’occupazione complessiva per il 

settore ha segnato una flessione pari al -3,8% (oltre 15.000 addetti in meno in termini 

assoluti). 

Venendo ora all’analisi delle vendite estere, si sottolinea come tutti i macro-comparti 

della filiera tessile-moda italiana hanno sperimentato performance di segno negativo nel 

corso del 2020. Come rappresentato in figura 16.1, nell’ambito dei comparti tessili, la 

categoria tessile-casa contiene la flessione al -18,4%; contestualmente, il tessile coto-

niero/liniero cala del -25,0%, seguito dall’industria serica (-28,9%) e laniera (-31,9%). 

Tra i comparti del “valle”, l’export della maglieria ha registrato un decremento meno 

intenso pari al -13,2%, mentre abbigliamento e calzetteria hanno perso rispettivamente il 

-15,8% e il -21,0%. 

Relativamente all’import (figura 16.2), “monte” e “valle” hanno registrato entrambi 

una dinamica negativa, il primo è sceso del -21,3% (al netto delle mascherine), mentre il 

secondo ha archiviato una flessione del -14,8%. Più in dettaglio, l’industria tessile-casa 

ha ceduto il -16,3%, la cotoniera/liniera il -26,8%, la laniera il -32,7% e la serica il                

-36,8%. Con riguardo ai comparti del “valle”, si è riscontrata una contrazione del -12,6% 

per le importazioni di abbigliamento, mentre gli altri due settori hanno evidenziato perdite 

maggiori ovvero del -16,1% per la maglieria e del -21,2% per la calzetteria.  

 

       
Figura 16 – L’andamento dei macro-comparti della filiera tessile-moda italiana sui mercati esteri (2020). 

Fonte: Confindustria Moda.  
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Concentrando l’attenzione sul ramo tessile casa, emerge con chiarezza come quest’ultimo 

sia stato di gran lunga il settore più resiliente in ambito tessile nel 2020, in quanto le 

aziende del comparto hanno beneficiato di un crescente interesse per la cura delle abita-

zioni, innescato proprio dai ripetuti lockdown, che ha parzialmente limitato la caduta. 

Come mostrato in figura 17, l’indice delle esportazioni italiane di tessuti per arredamento 

si è posizionato nel 2020 al di sotto di quello mondiale e solo nel primo trimestre del 2021 

il gap è risultato colmato (Zambelli, 2021).  

 

 
Figura 17 – Dinamica tessile casa: confronto Italia-mondo. 

Fonte: Elaborazione StudiaBo su dati ExportPlanning.  

 

Nel 2020, l’export di tessile-casa ha raggiunto un valore di 316 milioni di euro, di cui il 

48,4% destinato a mercati europei, mentre il 51,6% ad aree extra UE. I principali clienti 

sono stati: gli USA, con un’incidenza sul totale del 15,5%, seguiti a distanza da Francia 

(14,7%), Germania (9,9%), Svizzera (7,1%) e Spagna (4,6%). La biancheria da letto ri-

sultava essere la merce più venduta oltreconfine, per un valore di 136 milioni di euro, 

seguita rispettivamente al secondo e terzo posto dalla biancheria in spugna da bagno/cu-

cina (38 mln di EUR) e da tavola (24 mln di EUR).  

Secondo i dati provvisori sul commercio estero di tessile-abbigliamento rilasciati da 

Confindustria Moda, il comparto tessile arredo/casa ha saputo riprendersi in modo celere 

ed efficace nel periodo gennaio-settembre 2021. Più in dettaglio, le esportazioni hanno 

registrato una variazione fortemente positiva (+37,7% rispetto allo stesso periodo 

dell’anno precedente), raggiungendo un valore di 373 milioni di euro, ovvero un risultato 

prossimo a quello dei livelli pre-pandemici.  
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Sul fronte delle importazioni, invece, nel 2020 l’Italia ha acquistato prodotti tessili desti-

nati all’ambiente domestico per un valore di 591 milioni di euro, per la maggior parte 

provenienti da paesi extra UE (72,5%). I mercati di approvvigionamento principali risul-

tavano essere: Pakistan, con un peso sul totale del 20,4%, seguito da Cina (20,1%), Tur-

chia (12,6%), India (7,8%), Francia (4,8%), Spagna (4,5%) e Germania (3,8%). 

Nel corso del periodo 2010-2020, la distribuzione delle importazioni italiane di tessile-

casa per livello di prezzo ha evidenziato un importante crescita della quota relativa alla 

fascia medio-bassa di ben +9,1 punti, dal 33,9% nel 2010 al 43% nel 2020 

(ExportPlanning, 2021). Lievi incrementi hanno interessato anche la fascia media (+0,3 

punti percentuali) e alta (+1 punto). Di contro, la fascia bassa e medio-alta hanno regi-

strato un calo rispettivamente di -7 e -3,4 punti (figura 18). 

 

 
Figura 18 – Distribuzione delle importazioni italiane di tessile-casa per livello di prezzo.  

Fonte: www.exportplanning.com  

 

Passando, infine, all’analisi dei consumi finali di tessile-casa da parte degli italiani, essi 

risultano essere caratterizzati da un costante andamento negativo dal 2014. Tuttavia, 

l’emergenza sanitaria e le conseguenti misure di contenimento messe in atto hanno deter-

minato un crollo verticale della domanda interna, la quale è scesa del -12,0% in termini 

correnti nel 2020, portandosi a un valore di 1.498 milioni di euro.  

 

1.3.2 L’industria italiana delle macchine tessili 

Il meccanotessile ricopre un ruolo di rilievo nello scenario industriale nazionale, i cui 

produttori hanno saputo costruite un’autentica posizione di leadership a livello mondiale 

grazie alla loro capacità di combinare l’esperienza della tradizione all’innovazione 
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tecnologica. L’industria italiana delle macchine tessili è costituita da circa trecento 

aziende che danno lavoro a 12.900 persone. ACMIT, l’Associazione dei Costruttori Ita-

liani di Macchinari per l’Industria Tessile, raggruppa la maggior parte delle imprese del 

settore (circa l’80% in termini di fatturato).  

Secondo i dati ExportPlanning, il commercio internazionale di macchine tessili ha as-

sistito a un parziale rallentamento negli ultimi anni (Di Rosa, 2021), successivamente 

aggravato dalla crisi pandemica, che ha portato con sé una contrazione della domanda 

mondiale dell’11,5% nel 2020 (figura 19). Tuttavia, il 2021 ha visto una significativa 

ripresa delle esportazioni mondiali per il settore, le quali hanno registrato una crescita di 

oltre 18 punti percentuali rispetto all’anno precedente, portandosi su valori del 7,4% su-

periori a quelli pre-pandemici (Antonioni, 2022). 
 

 
Figura 19 – Evoluzione del commercio internazionale di macchine tessili.  

Fonte: www.exportplanning.com  

 

Nel 2019, l’Italia si collocava al quarto posto nella classifica dei principali paesi esporta-

tori di macchine tessili a livello globale, con un valore di 1.597 milioni di euro (in calo 

del -13% rispetto all’anno precedente). In testa alla graduatoria figurava la Cina, la quale 

ha venduto all’estero prodotti per oltre 3,6 miliardi di euro (+11% a confronto con il 

2018). Seguivano poi rispettivamente la Germania (2.653 milioni di euro) e il Giappone 

(1.815 milioni di euro), pur in calo rispettivamente del -15% e del -9%. La caratteristica 

principale del commercio estero del settore resta la forte concentrazione dell’offerta. La 

quota di mercato detenuta dai primi quattro paesi è pari al 61% delle esportazioni mon-

diali totali del comparto. 
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Nel 2019 la produzione italiana di macchine tessili ha raggiunto un valore di 2.054 milioni 

di euro, in forte calo rispetto all’anno precedente (-13%), confermando il trend negativo 

iniziato proprio nel 2018 (tabella 7).  

 

 
Tabella 7 – L’industria meccanotessile italiana (milioni di euro). 

Fonte: Elaborazioni ACIMIT su dati ISTAT.  

 

Anche le esportazioni italiane per il settore hanno segnato una flessione pari al -14%, a 

causa di una diminuzione della domanda estera sui principali mercati asiatici ed europei, 

portandosi a 1.696 milioni di euro. Nel 2019, la Cina si è confermata primo mercato di 

destinazione per i costruttori italiani, nonostante abbia registrato una variazione negativa 

pari al -15%. La quota cinese rappresentava il 18% dell’export italiano e valeva 304 mi-

lioni di euro. Il secondo mercato di sbocco per le vendite italiane di macchine tessili ri-

sultava essere la Turchia, la quale ha ceduto il -23%, scendendo a un valore di 161 milioni 

di euro. Seguiva poi l’India, in arretramento del -6% rispetto all’anno precedente, con 

uno share del 6% sul totale esportato, corrispondente a 106 milioni di euro (ACIMIT, 

2020). 

Come mostrato in figura 20.1, l’Italia ha esportato prevalentemente macchine per la 

nobilitazione nel 2019 (34% del totale, per un valore di 583 milioni di euro), seguiva poi 

l’aggregato formato da accessori/macchine ausiliarie (23%) e quello relativo alle mac-

chine per la filatura (20%). Quote inferiori dell’export per il settore sono state detenute 

dai comparti delle macchine per maglieria (11%) e tessitura (6%). 

Passando all’esame del consumo interno, nel 2019 la domanda ha privilegiato l’offerta 

straniera di macchine tessili. Più in dettaglio, le consegne dei costruttori italiani sono di-

minuite del -9% rispetto al 2018, passando ad un valore di 358 milioni di euro; mentre le 

importazioni di macchinari di origine estera hanno subito un calo significativo pari al -

12%, scendendo a 421 milioni di euro. I principali paesi di origine dell’import nazionale 
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per il settore risultavano essere: Germania, con un’incidenza sul totale del 31%, seguita 

da Giappone (13%), Cina (11%) e Francia (10%).  

Nel 2019 le importazioni italiane per l’industria in esame hanno riguardato per circa 

metà del loro valore l’accessoristica e le macchine ausiliarie (189 milioni di euro), seguite 

dalle macchine per la nobilitazione e la maglieria, con una quota rispettivamente del 20% 

e del 17% sul totale (figura 20.2). 

 

    
Figura 20 – Export/import italiano di macchine tessili per settori (2019). 

Fonte: Elaborazioni ACIMIT su dati ISTAT.  

 

Prima di concludere la panoramica sul meccanotessile italiano, si presentano di seguito 

gli ultimi dati aggiornati al quarto trimestre 2021 relativi all’indice degli ordini a valori 

costanti (base 2015 = 100) per le macchine tessili elaborato da ACIMIT. L’indicatore ha 

evidenziato una variazione tendenziale decisamente positiva pari al +43% rispetto al me-

desimo periodo del 2020, attestandosi, in valore assoluto, a 127,9 punti. In particolare, 

l’ottimo risultato è dovuto a una crescita degli ordinativi raccolti sia in Italia (+83%) che 

all’estero (+36%), per valori assoluti dell’indice rispettivamente pari a 234,6 e 116,4 

punti. Su base annua, invece, l’indice degli ordini ha segnato un incremento del +95% e 

un valore assoluto di 128 punti (ACIMIT, 2022).  

Nonostante i segnali incoraggianti, persiste l’incertezza sulla reale solidità della ripresa 

del settore, la quale risulta essere minacciata da alcune criticità riguardanti il caro energia 

e la scarsità di componenti/materie prime che rendono difficile evadere i tanti ordini ri-

cevuti.  
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Discussioni e conclusioni 

Concentrando l’attenzione al segmento del tessile-casa, il tasso di variazione medio an-

nuo del commercio mondiale nel periodo 2009-2021 ha mostrato una dinamica di crescita 

decisamente positiva, destinata a proseguire anche nei prossimi quattro anni grazie a una 

maggior attenzione dei consumatori in tutti i paesi del mondo verso gli ambienti interi. I 

flussi mondiali lato import per il settore in esame vedono gli USA come principale paese 

importatore, soprattutto a causa dell’aumento delle vendite immobiliari. Sul fronte delle 

esportazioni, è invece la Cina al vertice della classifica dei principali paesi fornitori a 

livello mondiale, ciò è dovuto da un lato all’abolizione delle quote su determinati prodotti 

tessili per la casa che ha favorito la crescita dell’export cinese e dall’altro all’aumento 

degli investimenti in tale settore. Anche le esportazioni di tessuti per la casa dall’India 

sono in crescita nei principali mercati. L’aumento di competitività delle imprese indiane 

deriva dall’utilizzo di input tecnologici all’avanguardia, dalle capacità di progettazione e 

dalla presenza di economie di scala. Tra i centri di produzione ed esportazione più impor-

tanti del paese si segnalano Delhi e Mumbai, per la concentrazione di manodopera quali-

ficata e infrastrutture di alta qualità. 

Spostando l’analisi sul mercato europeo dei tessili per la casa, questo settore ha intra-

preso un lungo processo di ristrutturazione e modernizzazione in risposta alle sfide com-

petitive emergenti. Nel 2020, la Germania si è classificata al primo posto tra i principali 

paesi europei esportatori del settore, con una distribuzione delle esportazioni principal-

mente concentrata sulla fascia media e medio-alta. Con riguardo agli altri maggiori for-

nitori europei, nel 2024 si prevede un aumento significativo del valore delle esportazioni 

polacche, le cui imprese sono diventate competitive grazie ai costi di produzione relati-

vamente bassi, al tasso di cambio favorevole e alla buona qualità dei prodotti offerti. Per 

quanto riguarda le importazioni europee del settore, i principali supplier extra UE-27 sono 

stati Cina, Pakistan e Turchia, quest’ultima sta assumendo un ruolo di particolare impor-

tanza come hub di produzione e distribuzione grazie alla sua posizione strategica, al basso 

costo della manodopera e al facile adattamento alle condizioni di mercato; infatti, ad oggi 

l’industria tessile per la casa turca è consapevole verso la crescente domanda di prodotti 

sostenibili e si adatta rapidamente all’evoluzioni delle normative legali e tecniche. 

 Dall’analisi del macro-comparto tessile casa italiano, si evidenzia come quest’ultimo 

sia stato di gran lunga il settore più resiliente in ambito tessile nel 2020, in quanto le 
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aziende hanno beneficiato di un crescente interesse da parte dei consumatori per la cura 

delle abitazioni, innescato proprio dalle ripetute chiusure dovute all’emergenza COVID-

19, che ha parzialmente limitato la caduta. Secondo quanto emerso dai dati provvisori 

diffusi da Confindustria Moda sul commercio estero di tessile-abbigliamento, il comparto 

tessile arredo/casa ha saputo riprendersi in modo celere nel periodo gennaio-settembre 

2021, registrando una forte crescita delle esportazioni che ha avvicinato i valori a quelli 

dei livelli pre-pandemia. I tessuti d’arredo Made in Italy di alta gamma vengono partico-

larmente apprezzati dai buyer stranieri, primi fra tutti gli Stati Uniti, tuttavia, il loro 

prezzo risulta essere spesso troppo alto e poco competitivo rispetto a quello dei competi-

tors asiatici. Sul fronte delle importazioni, invece, nel 2020 l’Italia ha acquistato soprat-

tutto prodotti tessili per la casa low cost provenienti per la maggior parte da Pakistan, 

Cina e Turchia. A seguire, sono stati analizzati i consumi finali da parte degli italiani, i 

quali risultano essere caratterizzati da un costante andamento negativo dal 2014. Tuttavia, 

gli esperti sono positivi sulle aziende specializzate nell’home fashion visto che lo smart 

working rimarrà strutturale per molti settori produttivi, anche se ovviamente sarà ridotto 

a pochi giorni alla settimana. Il nuovo stile di vita che prevedibilmente prenderà piede, 

darà con grande probabilità una spinta al comparto dei prodotti tessili per la casa.  

Per concludere, nell’ultima parte del capitolo è stato dedicato un focus all’industria 

italiana delle macchine tessili, la quale ricopre un ruolo di leadership a livello internazio-

nale grazie alla capacità dei produttori di saper fondere tradizione e innovazione tecnolo-

gica. La crisi pandemica ha portato ad un rallentamento delle esportazioni di macchine 

tessili dall’Italia, che ha interessato quasi tutti i principali paesi di destinazione, tra questi, 

nel 2019, la Cina figurava al primo posto, seguita da Turchia e India. Uno scenario ana-

logo, si è riscontrato anche sul mercato italiano, dove sia le importazioni di macchinari di 

origine estera (principalmente provenienti da Germania, Giappone e Cina) che le conse-

gne da parte dei produttori italiani hanno subito un decremento importante. Alla luce di 

questo contesto, tuttavia, il 2021 ha registrato una ripresa inaspettata: il settore meccano-

tessile ha chiuso l’anno con un netto aumento degli ordini sia italiani che esteri, portando 

l’attività produttiva a livelli pre-covid. Nonostante gli ottimi segnali di ripresa, la dina-

mica inflazionistica in atto, con l’aumento dei prezzi di molte materie prime ed energeti-

che, rende il quadro previsionale del settore ancora molto incerto.  
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CAPITOLO 2 

Tecnologie e innovazione per l’industria tessile 

 
Il presente capitolo inizia proponendo una revisione della letteratura in merito all’inno-

vazione nel settore dei tessuti per l’arredamento. Segue poi un’analisi dei contributi di 

maggior impatto nell’industria tessile italiana per quanto riguarda le principali innova-

zioni di prodotto e di processo aziendale. Successivamente, si prosegue descrivendo il 

modello dell’open innovation e le varie fonti esterne (enti di ricerca, università, centri 

tecnologici, ecc.) alle quali un’azienda tessile può rivolgersi al fine di migliorare la pro-

pria base di conoscenze e competenze interne per fare innovazione, approfondendo, inol-

tre, le principali forme di collaborazione. In seguito, dopo aver definito il modello orga-

nizzativo distrettuale e le ragioni del progressivo ridimensionamento del cosiddetto “ef-

fetto distretto”, viene introdotto il concetto di contratto di rete come evoluzione degli 

originali metodi informali di produzione, focalizzando l’attenzione sullo studio della fi-

liera tessile-moda in rete. La terza parte del capitolo approfondisce il tema dell’industria 

4.0, che emerge come un importante driver per la definizione di nuovi modelli di business 

in grado di consentire alle imprese tessili italiane, in particolare alle PMI, di modificare 

le “regole del gioco” a proprio vantaggio. Nello specifico, vengono illustrate le nove tec-

nologie abilitanti che renderebbero possibile lo sviluppo della fabbrica intelligente, de-

scrivendone le caratteristiche e ponendo particolare attenzione ai vantaggi introdotti da 

ciascuna di esse. Successivamente, il lavoro cercherà di ricostruire come la quarta rivo-

luzione andrà a impattare sul sistema delle competenze professionali, fornendo indica-

zioni su alcune figure che non dovrebbero mai mancare all’interno di un’azienda mani-

fatturiera. Infine, il capitolo si concentra sul settore innovativo e multidisciplinare dei 

cosiddetti smart textiles, analizzando le loro diverse classificazioni e le tecniche necessa-

rie per la loro realizzazione, approfondendo, in particolare, l’applicazione dei tessuti in-

telligenti negli ambienti interni. Lo scopo del capitolo è quello di presentare i risultati 

della ricerca tessile più avanzata in Italia, che integrando tradizione e tecnologia, mira a 

esplorare nuove potenzialità applicative per un settore industriale maturo in cui l’innova-

zione diventa lo strumento indispensabile per competere sui mercati internazionali. 
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2.1 Literature review 

In questo difficile momento storico (pandemia, inflazione, scenario bellico) le aziende 

tessili, già provate dalla volubilità del mercato e dalla crescente competizione globale, si 

chiedono come ripartire per tornare a crescere. Accanto alla necessità di ottimizzare i 

costi e di restare competitivi, si affaccia da un lato l’opportunità di abbracciare nuovi 

mercati, e dall’altro la necessità di fare ricerca e sviluppo di nuove tecniche produttive e 

di puntare sulla sostenibilità (Credimi, 2022). L’obiettivo di questo paragrafo è quello di 

scoprire lo stato attuale della ricerca riguardante l’innovazione nel settore dei tessuti per 

l’arredamento attraverso una revisione della letteratura, per fornire una dettagliata analisi 

di scenario riguardante i contributi scientifici realizzati in ambito nazionale e internazio-

nale in merito al tema oggetto dell’indagine.    

Gli articoli sono stati recuperati consultando due banche dati: Google Scholar e Busi-

ness Source Ultimate di EBSCO, riconosciute come fonti autorevoli e più comunemente 

utilizzate per la raccolta di dati bibliografici. Per definire quali documenti includere nella 

ricerca, sono state sviluppate un elenco di parole chiave specifiche che caratterizzano il 

campo di interesse (es. interior textile, innovation, collaboration, network, industry 4.0, 

professional skills, smart textile, indoor environments, Italy). La ricerca è stata poi perfe-

zionata combinando le parole chiave con gli operatori booleani (AND, OR, NOT, ecc.) 

creando stringhe di ricerca come (“interior textile” AND innovation AND Italy). Questa 

fase è stata necessaria per garantire l’inclusione di tutti gli studi rilevanti. Dopo aver cer-

cato queste combinazioni di parole chiave nei due database sopra menzionati, sono stati 

identificati 100 articoli pubblicati da gennaio 2015 a novembre 2022, in seguito alla ri-

mozione di 149 documenti duplicati. Non tutti gli studi erano rilevanti ai fini della revi-

sione; pertanto, la ricerca è stata affinata adottando dei criteri di inclusione ed esclusione. 

Sono stati mantenuti solo articoli di riviste peer-review scritti in lingua inglese e italiana, 

nei campi del management, dell’economia aziendale, della ricerca operativa e dell’inge-

gneria, escludendo gli articoli che non trattavano principalmente il tema oggetto dell’in-

dagine. Per stabilire quali documenti includere nel campione finale, gli articoli sono stati 

selezionati leggendo il titolo, l’abstract e le keywords. Questa accurata procedura di co-

difica ha ridotto in modo significativo il rischio di includere articoli di scarsa o nulla 

rilevanza per l’argomento, o di escludere quelli significativi. Alla fine, sono stati selezio-

nati due documenti, elencati nella tabella 8.  
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La figura 21 riassume il processo di raccolta dei dati. 

  

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 21 – Sintesi del processo di revisione della letteratura.  

Fonte: Elaborazione personale. 

 

 Titolo articoli Autori Anno Rivista 

1 
Biocosmetics: technological 

advances and future outlook 

Goyal e 

Jerold 
2021 

Environmental Sci-

ence and Pollution 

Research  

Creazione delle stringhe di ricerca 
inserite nei due database  

 

249 documenti recuperati  
nell’intervallo di tempo gennaio 2015 – novembre 2022 

 

100 articoli identificati  
dopo la rimozione dei dupli-

cati 

Criteri di filtraggio:  

- Parole chiave considerate in «titoli, abstracts e keywords» 
- Solo articoli di riviste peer-review scritte in lingua inglese e italiana 
- Aree di ricerca: management, economia aziendale, ricerca operativa, 

ingegneria 
- Riviste accademiche con un interesse per l’innovazione tessile 
- Riviste accademiche con un taglio professionale 
- Esclusione di articoli che non considerano principalmente il tema 

dell’innovazione in ambito tessile arredamento  

Set di dati finali: 2 articoli 

Selezione delle banche dati: Google Scholar, 
Business Source Ultimate 

 

Sviluppo di una lista di pa-
role chiave 
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2 

Development of a new va-

pour phase methodology for 

textile disinfection 

Motta et al. 2021 
Cleaner Engineering 

and Technology 

Tabella 8 – Elenco riassuntivo dei lavori analizzati.  

Fonte: elaborazione personale. 

 

Dopo aver stabilito il dataset finale, è stato letto il testo integrale di ciascun articolo e 

sono state estratte e organizzate le informazioni più importanti. Secondo quanto emerso 

dalla revisione della letteratura, la crescente tendenza verso un mercato più verde e soste-

nibile sta spingendo l’industria tessile a cercare modi innovativi per creare tessuti in grado 

di trasferire sostanze attive a contatto con la pelle. A tal fine, la tecnologia della microin-

capsulazione sembra essere un metodo adatto per la sua natura versatile e flessibile. Con 

questa tecnica, gli ingredienti attivi vengono incapsulati in microcapsule, che sono minu-

scole particelle di materiale liquido/solido (nucleo) circondate da una pellicola continua 

di materiali polimerici (rivestimento), che fungono da barriera per il rilascio controllabile 

del contenuto del nucleo. Il movimento naturale del corpo, il pH, la temperatura e l’umi-

dità attivano le microcapsule, le quali si rompono per liberare gli ingredienti naturali sulla 

pelle. Lo sviluppo di tessuti resistenti agli odori, l’incorporazione di tessuti con vitamine 

e minerali sono alcune delle idee innovative dell’industria tessile del futuro. I materiali 

naturali utilizzati per l’impregnazione dei tessuti sono derivati vegetali come l’aloe vera, 

l’alga padina pavonica, i fiori, i frutti, gli oli essenziali, derivati animali come il chitosano 

estratto dalla chitina presente nello scheletro dei crostacei marini, lo squalene e la sericina 

e materiali sintetici come l’ossido di ferro, l’etandiolo e le nanoparticelle di zinco. La 

finitura cosmetica non è solo per il tessuto indossabile, ma è applicabile anche a prodotti 

tessili per interni come tende, lenzuola, copricuscini, tappeti, ecc. Il mercato globale dei 

cosmetotessili si sta espandendo con prodotti che prevengono l’invecchiamento della 

pelle, le rughe, le macchie brune e le radiazioni UV (Goyal, Jerold, 2021). 

Tra le varie tendenze di ricerca che stanno suscitando un grande interesse vi è la disin-

fezione dei tessuti, a questo proposito è stata recentemente sviluppata una nuova metodo-

logia in fase vapore per evitare i tradizionali problemi di proliferazione batterica. In par-

ticolare, quando i tessuti entrano in contatto con la pelle umana, la contaminazione au-

menta. Le secrezioni naturali e la desquamazione del corpo, in combinazione con il sub-

strato tessile, forniscono condizioni eccezionali di umidità e temperatura per la crescita 
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dei patogeni. In genere il processo di lavaggio ha lo scopo di rimuovere o inattivare i 

microrganismi presenti sui tessuti e di pulire il bucato; tuttavia, in alcune circostanze è 

stato dimostrato che la lavatrice può essere considerata una fonte di ricontaminazione dei 

tessuti. Inoltre, negli ultimi anni il tema dell’inquinamento delle acque ha assunto una 

rilevanza sempre maggiore poiché nella maggior parte dei processi di lavanderia molti 

prodotti vengono rilasciati nell’ambiente, per cui è necessario ridurre l’emissione di in-

quinanti per evitare disastri ambientali.  

I prodotti chimici sono metodi di disinfezione molto popolari perché efficaci e facili 

da usare. Tuttavia, la maggior parte dei composti può essere tossica per la salute umana 

e per l’ambiente. Per questi motivi si è registrata una tendenza a ridurre l’uso di sostanze 

chimiche e a sostituirle con metodi di disinfezione più sicuri. Solo pochi studi hanno 

analizzato la possibilità di utilizzare gli oli essenziali in fase vapore, grazie al loro conte-

nuto di compositi volatili con attività antimicrobica, considerati una promettente alterna-

tiva ai biocidi. Motta et al. (2021) hanno studiato e utilizzato, per la prima volta, un di-

sinfettante in fase vapore per trattare tessuti e stoffe. La tecnica è stata applicata a tessuti 

commerciali di diversa origine, come cotone, lino, seta, lana, poliestere e viscosa che sono 

le materie prime più comuni utilizzate nei prodotti di abbigliamento, nei tessuti per la 

casa, nei prodotti dell’igiene, ecc. Sono state vaporizzate tre soluzioni a base di etanolo, 

perossido di idrogeno e cloruro di benzalconio, a diverse concentrazioni per simulare i 

processi di disinfezione tradizionali (lavaggio del bucato, strofinamento e pulizia delle 

superfici) a tre diversi tempi di esposizione (1-5-10 minuti).  

I risultati sperimentali hanno dimostrato che la disinfezione in fase vapore può essere 

un’alternativa adeguata ai processi tradizionali, con un’ottima efficienza nella riduzione 

della carica microbica. Il vantaggio principale dell’utilizzo di metodologie in fase vapore 

è legato all’economicità, alla riduzione del consumo di acqua e alla facilità di utilizzo 

rispetto alle metodologie tradizionali. Inoltre, non si verificano danni o alterazioni del 

colore dei tessuti disinfettati.   

La revisione della letteratura in merito all’innovazione nel settore dei tessuti d’arreda-

mento è molto scarna: su cento articoli pubblicati nel periodo 2015-2022, solo due hanno 

mostrato rilevanza per l’argomento in esame. In generale, si osserva che mentre per il 

settore dell’abbigliamento la ricerca è più avanza, per il comparto del tessile casa è ancora 

in fase embrionale.  
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2.2 L’innovazione nel tessile e il ruolo leader per la realtà produttiva italiana 

Negli ultimi decenni, l’innovazione tecnologica ha acquisito un ruolo prioritario anche 

nel settore tessile, coinvolgendo in misura sempre maggiore tutti gli operatori della filiera. 

Il rapporto Istat relativo agli investimenti in ricerca e sviluppo in Italia nel periodo 2018-

2020 ha evidenziato come le imprese che investono in innovazione sono principalmente 

concentrate nei settori della meccanica, dell’automotive, dell’elettronica e della chimica 

(ISTAT, 2020). Tuttavia, lo studio indicava l’industria tessile tra quelle che hanno regi-

strato il maggior aumento della spesa per R&S intra-muros (+18,5% rispetto al 2017). 

L’orientamento verso la modernizzazione e l’improvement tecnologico rappresenta 

un’importante opportunità per le imprese tessili nazionali, le quali hanno bisogno di un 

cambiamento imminente per mantenere alta la competitività su scala globale.  

Nella quarta edizione del Manuale di Oslo (2018), l’OECD (Organization for Econo-

mic Co-operation and Development) definisce l’innovazione come: “un prodotto o un 

processo nuovo o migliorato (o una combinazione di questi) che differisce significativa-

mente dai precedenti prodotti o processi dell’unità e che è stato messo a disposizione dei 

potenziali utenti (prodotto) o messo in uso dall’unità (processo)”. Questa definizione uti-

lizza il termine generico “unità” per descrivere l’attore responsabile delle innovazioni, si 

riferisce a qualsiasi unità istituzionale in qualsiasi settore, comprese le famiglie e i loro 

singoli membri. Il requisito dell’implementazione differenzia l’innovazione da altri con-

cetti come l’invenzione, in quanto quest’ultima è intesa come tutti gli sforzi mirati a 

creare una nuova idea, mentre l’innovazione è legata alla realizzazione di qualcosa di 

concreto – seppur talvolta immateriale – e come tale commercializzabile, in grado cioè di 

creare valore economico oltre che di modificare, si presume in meglio, la qualità della 

vita degli utilizzatori (Magni, Noè, 2017).  

A partire dalla definizione generale di innovazione, è possibile avviare un’analisi delle 

principali aree di intervento su cui si stanno concentrando i contributi di maggior impatto 

nel settore adottando la tassonomia ufficiale che introduce come primo livello di declina-

zione la divisione tra innovazione di prodotto e di processo aziendale3; criterio questo che 

si adatta perfettamente all’analisi del settore tessile per la sua natura ibrida in cui il pro-

cesso innovativo combina nuovi valori creativi, organizzativi e tecnologici in un mix che 

 
3 Per le definizioni di innovazione di prodotto e di processo si veda il documento dell’OECD (2018) pre-
sente nella bibliografia di riferimento. 
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quasi sempre è impossibile scindere.  

Sebbene l’industria tessile sia stata per molto tempo considerata tra i settori produttivi 

più tradizionali, oggi essa stessa sta diventando un banco di prova tra i più avanzati nella 

sperimentazione di nuovi prodotti e nell’individuazione di settori applicativi diversi. Un 

tessile non più considerato quindi solo come terreno di ricerca estetica, o come superficie 

da interpretare graficamente, ma come un vero e proprio materiale, con caratteristiche 

intrinseche da utilizzare in termini di struttura, funzionalità o per l’ottenimento di speci-

fiche performance (Camera di commercio di Milano, 2007). 

A causa dell’inasprirsi dello scenario competitivo internazionale legato ai diversi costi 

produttivi e al rallentamento del mercato del tessile tradizionale, un numero sempre mag-

giore di aziende si sta rivolgendo al settore dei tessili tecnici per un’espansione del pro-

prio business o per un completo cambiamento di orientamento dell’offerta. Il settore dei 

tessili per applicazioni tecniche è cresciuto significativamente negli ultimi anni, infatti, 

nel 2019 il commercio internazionale per il settore ha raggiunto un nuovo punto di mas-

simo nei valori in euro (stimato in 41,5 miliardi), su livelli più che doppi rispetto a dieci 

anni prima. Le aziende italiane, leader mondiali in molti segmenti di questo comparto, 

sono più di 1.600 pari al 35,7% della manifattura europea di tessile tecnico ed al 12% 

delle imprese tessili nazionali (Techno Fashion, 2019).  

Il settore dell’arredamento risulta essere tra le aree applicative più attive nell’ambito 

dello sviluppo di tessuti tecnici innovativi. Sebbene le funzioni di base rimangano inva-

riate, l’evoluzione delle esigenze degli utilizzatori finali o gli effetti di nuove regolamen-

tazioni per i tessili di interni portano tali prodotti a diventare sempre più complessi, mul-

tifunzionali o persino “intelligenti”.  

Tra le varie tendenze di ricerca su cui è maturato un ampio interesse vi sono le nano-

tecnologie con le quali si opera a livello molecolare, combinando principi di chimica e 

fisica con elementi di ingegneria informatica. Per nano prodotti si intendono strutture con 

dimensioni inferiori ai cento nanometri, cioè circa ottocento volte più piccole del diame-

tro di un capello umano, con proprietà totalmente diverse dagli stessi materiali a dimen-

sioni maggiori (Bellavitis et al., 2012). La possibilità di raggiungere tali livelli di minia-

turizzazione rappresenta uno strumento tecnologico unico per lo sviluppo di metodologie 

di studio innovative anche nel comparto tessile. I vantaggi che possono derivare dall’uti-

lizzo delle nanotecnologie sono interessanti soprattutto per le fasi di nobilitazione 
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considerando che l’applicazione più studiata è nell’ambito del finissaggio come, ad esem-

pio, i trattamenti in grado di conferire ai tessuti caratteristiche idrofile o idrofobe (tra 

questi di particolare interesse l’effetto antimacchia). La direzione verso cui si sta andando 

è dunque quella di modificare le fibre esistenti per creare nuove strutture, intervenendo 

sul corpo delle fibre stesse e/o sulla loro superficie evolvendo contemporaneamente anche 

gli attuali sistemi produttivi, che vengono adattati alle nuove tecnologie (Morganti, 2007). 

Radici Group, azienda italiana leader nel marcato globale per la produzione di alcune 

tipologie di intermedi chimici, polimeri, tecnopolimeri, fibre man-made e tessuti non tes-

suti, ha collaborato insieme alla svizzera HeiQ Materials, specializzata nell’innovazione 

tessile e dei materiali, alla realizzazione di Starlight Bacteriostatic, ovvero poliestere a 

filamento continuo basato sull’utilizzo di nanotecnologie. La fibra è caratterizzata 

dall’utilizzo di un additivo nanostrutturato a base di argento, incorporato nella matrice 

della fibra prima della filatura, le cui proprietà batteriostatiche consentono di ridurre la 

proliferazione di batteri sui tessuti. Starlight può essere combinato con la proprietà flame 

retardant e/o l’effetto di stabilizzazione alle radiazioni UV, per migliorare ulteriormente 

le performance del prodotto. Il filato multifunzionale è stato sviluppato per rispondere 

alle specifiche richieste del mercato dell’arredamento ma è ideale anche per applicazioni 

nei settori dell’automotive e dell’abbigliamento (Radici Group, 2011).  

Nonostante la ricerca sui prodotti mantenga un ruolo predominante nelle strategie di 

innovazione dell’industria tessile italiana, non manca l’attenzione all’innovazione di pro-

cesso. All’interno di un mercato in cui prevalgono richieste di volumi ridotti e dalle ca-

ratteristiche fortemente personalizzate le tecnologie devono adeguarsi introducendo logi-

che di flessibilità e versatilità abbinate a un rigoroso controllo su dati e prestazioni. In 

questa prospettiva, i produttori di tessuti più lungimiranti stanno investendo nella digita-

lizzazione dei propri sistemi di lavoro e di produzione per aumentare l’efficienza produt-

tiva non solo in termini di maggior velocità, ma anche di riduzione dei costi e migliora-

mento della qualità dei prodotti finali e degli ambienti di lavoro, in modo da ottimizzare 

i processi ed eliminare le costose rilavorazioni, riducendo al contempo – e in alcuni casi 

eliminando del tutto – i problemi in produzione e i tempi di fermo.  

Un esempio di caso aziendale molto significativo è quello di Zanotta, prestigioso 

brand di arredamento contemporaneo riconosciuto come uno dei maggiori protagonisti 

della storia del design italiano. Per ottimizzare l’uso del tessuto e il tempo di elaborazione, 
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Zanotta cercava di combinare il più possibile gli ordini. Tuttavia, il processo di produ-

zione non era abbastanza efficiente o standardizzato, in più il monitoraggio e l’analisi 

dello stato del prodotto una o due settimane dopo il lancio in produzione non era abba-

stanza funzionale, nonostante il software di gestione. L’azienda voleva riorganizzare il 

processo per creare un flusso di informazioni sinergico tra la sala taglio e il gestionale, in 

modo da ridurre i tempi di produzione e minimizzare il rischio di errori.  

Per affrontare la sfida, l’azienda ha avviato una partnership con Lectra, leader mon-

diale nelle tecnologie dell’industria 4.0 per i mercati del fashion, dell’automotive e 

dell’arredamento, adottando la soluzione Furniture On Demand by Lectra, la quale in-

clude la Lectra Digital Cutting Platform, una piattaforma cloud che funge da interfaccia 

tra le diverse attività legate al taglio e Virga, una linea di taglio tessuto a foglio singolo. 

Solo un anno dopo l’implementazione di Furniture On Demand, Zanotta è riuscita a ri-

durre lo spreco di tessuto e il tempo di taglio del 35%, aumentando al contempo la sod-

disfazione degli operatori. La connettività tra il sistema IT dell’azienda e la piattaforma 

di taglio digitale ha consentito a Zanotta di mantenere una completa visibilità dell’intero 

processo di produzione distribuendo uniformemente il lavoro tra tutti i reparti. Inoltre, 

l’introduzione di Furniture On Demand ha rappresentato un cambiamento positivo per 

gli operatori dell’azienda di arredamento in quanto, l’automazione dei processi, dall’ela-

borazione dell’ordine fino al taglio, ha permesso a Zanotta di trasferire il 50% dei suoi 

addetti dalle attività manuali ad attività di maggiore interesse e ad alto valore aggiunto 

(Lectra, 2021).  

In definitiva, la ricerca per l’innovazione rappresenta per le aziende della filiera tessile 

italiana lo strumento indispensabile per far fronte alla concorrenza internazionale e ri-

spondere alle nuove domande di mercato attraverso soluzioni progettuali inedite mirate a 

ottimizzare il know-how, gli strumenti di ogni singola impresa e a indagare nuove oppor-

tunità di crescita e sviluppo. 

 

2.3 Le strategie di collaborazione come drivers d’innovazione 

L’osservazione attenta di ciò che accade fuori, oltre i confini della propria impresa, non 

solo in altre aree del mondo, ma in settori diversi e trasversali rispetto a quello di propria 

competenza, è l’approccio che più contraddistingue le nuove strategie di innovazione. Le 

aziende si appoggiano sempre più a fonti esterne per sviluppare nuovi prodotti o processi 
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e sono diventate più attive nel concedere in licenza i risultati delle proprie innovazioni a 

terzi. Il termine “open innovation” ha ricevuto molta attenzione nell’ultimo decennio, da 

quando è stato coniato per la prima volta nel 2003 dall’economista e scrittore statunitense 

Henry William Chesbrough. Una delle sue definizioni più utilizzate è quella in cui af-

ferma che l’open innovation è: “l’uso di flussi intenzionali di conoscenza in ingresso e in 

uscita per, rispettivamente, accelerare l’innovazione interna ed espandere i mercati per 

l’utilizzo esterno dell’innovazione. Open innovation significa che le aziende dovrebbero 

avvalersi maggiormente di idee e tecnologie esterne nella propria attività, lasciando che 

le proprie idee inutilizzate vengano sfruttate da altre imprese. Ciò richiede che ogni 

azienda apra il proprio modello di business per far entrare più idee e tecnologie 

dall’esterno e per permettere a più conoscenza interna di fluire verso l’esterno.” 

(Chesbrough et al., 2006).  

L’open innovation può essere intesa come l’antitesi del tradizionale approccio di inte-

grazione verticale (closed innovation model), in cui un’azienda utilizza input provenienti 

da fonti interne per generare, sviluppare e commercializzare autonomamente le proprie 

idee (OECD, 2008). Le differenze tra i due modelli possono essere rappresentate, per 

analogia, attraverso un imbuto (figura 22).  

 

 
Figura 22 – Closed versus Open innovation.  
Fonte: rielaborazione OECD da Chesbrough, 2003. 

 

L’approccio dell’open innovation si basa sul contributo di diverse fonti esterne di inno-

vazione come mezzo per aggiungere o completare la base di conoscenze interne di 

un’azienda (Bogers, West, 2013). La collaborazione con esperti esterni – università, enti 
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di ricerca (Enea, CNR), centri tecnologici (Centrocot a Busto Arsizio, Next Technology 

Tecnotessile a Prato, Innovhub a Milano, per citare i più noti) – e il dialogo con gli sta-

keholders – clienti, concorrenti, fornitori ecc. – sono fondamentali per fornire supporto 

tecnico e scientifico alle attività delle aziende e stimolare il trasferimento di conoscenze 

e best practice.  

Le università rivestono un ruolo centrale come luoghi di approfondimento tematico e 

di confronto tra i molteplici soggetti della filiera in grado di intercettare e interpretare i 

driver di innovazione affinché le imprese ne possano trarre strumenti di competitività. Un 

meccanismo importante di sviluppo di relazioni università-impresa è rappresentato dagli 

spin-off accademici, ovvero nuove imprese innovative fondate da ricercatori per valoriz-

zare commercialmente i risultati della propria attività di ricerca e le proprie competenze 

scientifico-tecnologiche. Per esempio, l’azienda SPIN-PET, nata come spin-off dell’uni-

versità di Pisa, svolge attività di problem solving tramite la ricerca applicata nell’ambito 

dei nuovi materiali polimerici per costruire un ponte tra ricerca pubblica e innovazione 

industriale. All’interno del progetto europeo SUPERTEX ha progettato un tessuto con i 

rifiuti di poliestere post-industriali e post-consumo, costituito da fibre di alta qualità e 

bassa infiammabilità adatto per applicazioni nei settori dell’automotive e dell’arreda-

mento per la casa. La sfida era quella di creare un collegamento tra l’industria del riciclo 

di materiali plastici e l’industria del tessile tecnico per ridurre l’impatto nella produzione 

di fibre offrendo soluzioni che permettessero il superamento di barriere alla crescita in 

senso circolare. Le fasi del processo di produzione del filo in poliestere riciclato (rPET) 

sono le seguenti: smistamento e lavaggio degli scarti, riduzione del PET (polietilenteref-

talato)/PE (polietilene) in scaglie, riciclo meccanico reattivo (aggiunta di additivi come, 

ad esempio, compatibilizzanti, estensori di catene e ritardanti di fiamma), estrusione di 

filati o fibre e produzione di bobine.  

Sotto il profilo economico, l’utilizzo dell’rPET per la produzione di filati comporta un 

risparmio nell’ordine del 20-30%. Anche i vantaggi ambientali sono significativi, l’ana-

lisi del ciclo di vita (LCA – Life Cycle Assessment) condotta all’interno del progetto ha 

dimostrato che per ogni kg di filo prodotto può essere generato un effetto positivo sulla 

quantità di emissioni climalteranti (-1,3 kg di CO2eq), sui consumi idrici (-60 litri di ac-

qua) ed energetici (risparmio di 60-100 MJ) (ZeroSprechi, 2011). 

Un ruolo importante per sostenere gli sforzi di ricerca e sviluppo è attribuito agli 
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incubatori di impresa, ovvero organismi che appartengono al più vasto ambito delle ini-

ziative volte a stimolare e supportare l’imprenditorialità e che cercano di coniugare la 

tecnologia, il capitale, la professionalità e l’esperienza imprenditoriale per accelerare la 

nascita e lo sviluppo di nuove imprese (Grandi, Grimaldi, 2005). Per esempio, nel 2015 

il gruppo tessile piemontese Miroglio e il più noto incubatore italiano di start-up H-Farm, 

hanno avviato una collaborazione volta alla creazione di TheColorSoup, una piattaforma 

web per tessuti on demand. La start-up è nata come il risultato di un think tank – il Miro-

glio innovation program – all’interno dell’azienda per favorire la nascita di idee creative 

e innovative. Il servizio offerto dalla piattaforma permette di stampare a partire da un 

minimo d’ordine di un metro e consente a chiunque di decidere il tipo di tessuto in base 

all’impiego a cui sarà destinato (arredamento, abbigliamento, oggettistica) e la fantasia 

di stampa, da scegliere tra quelle proposte nel catalogo aziendale – ce ne sono oltre mille 

disponibili suddivise per tema e colore – oppure, in alternativa, si può effettuare l’upload 

di una propria grafica o anche di un’immagine (Finotto, 2016). 

 TheColorSoup adotta la nuova tecnologia water free di stampa digitale diretta con 

inchiostri a pigmento su tessuti in fibra naturale o misti. Tale metodologia costituisce la 

massima espressione delle scelte sostenibili, poiché questa soluzione consente di ridurre 

notevolmente l’impatto della produzione industriale sull’ambiente, sia in termini di acqua 

– evitandone lo scarico con conseguente riduzione delle immissioni inquinanti – sia di 

consumo energetico. Altro vantaggio, le pezze di greggio non devono essere preparate 

per ricevere inchiostro e tramite un piccolo forno inglobato alla macchina da stampa il 

pigmento si fissa al tessuto. Questa tecnica innovativa si affianca alla stampa sublimatica 

a ridotto impatto idrico, la quale viene utilizzata sulle fibre di poliestere. Il processo di 

stampa si sviluppa attraverso due momenti. In una prima fase il disegno viene stampato 

su un supporto di carta transfer, questo, a sua volta, viene sovrapposto al tessuto da deco-

rare e, per mezzo del calore rilasciato da una pressa, la grafica viene trasferita per subli-

mazione. In pratica, le particelle di inchiostro presenti sul supporto passano dallo stato 

solido a quello gassoso (appunto “sublimazione”) che si imprimono alla trama del tessuto 

in modo definitivo (TheColorSoup, 2021). 

Spesso le imprese formano alleanze anche con clienti e fornitori per collaborare in-

sieme a un progetto di innovazione o per scambiarsi informazioni e altre risorse. Le nuove 

tecnologiche consentono ai clienti di essere molto più informati e offrono maggiori 
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opportunità alle aziende di integrare le conoscenze degli stessi, ad esempio attraverso 

communities ospitate dall’impresa (Blazevic et al., 2013). Coinvolgere il cliente nel team 

di sviluppo, oppure consentire agli utilizzatori di sperimentare versioni di prova, è una 

scelta strategica che permette all’impresa di concentrare i propri sforzi su progetti in 

grado di soddisfare meglio i bisogni e le aspettative della domanda di mercato (Butler, 

1988). In particolare, nei processi di innovazione un ruolo centrale è ricoperto dai lead 

users (o “clienti-pilota”), ovvero coloro che hanno particolari competenze e conoscenze 

tecniche rispetto al prodotto finito e presentano delle esigenze che diventeranno generali 

nel mercato solo mesi o anni più tardi (Von Hippel, 1986).  

Un caso aziendale esemplificativo del coinvolgimento dei clienti è quello di Alcantara, 

impresa italiana che produce e commercializza in tutto il mondo l’omonimo materiale a 

marchio registrato, frutto di una tecnologia unica e proprietaria, rinomato per le sue pro-

prietà estetiche, sensoriali e funzionali. Nel corso degli anni l’azienda ha sviluppato un 

ampio portfolio clienti che comprende i più importanti brand globali del lusso operanti 

in svariati settori: moda e accessori, automotive, interior design, home décor, nautica, 

aeronautica e elettronica di consumo. Molto noto è il suo moderno Centro Sviluppo Ap-

plicazioni che fornisce soluzioni ad hoc studiate in collaborazione con i clienti. Alcantara 

promuove e incentiva solide attività di dialogo con gli stakeholder volte a sensibilizzare 

e a favorire cross-fertilization tra esperti internazionali di diversi settori di business. Inol-

tre, l’azienda organizza diversi incontri diretti con i propri clienti per analizzare le loro 

esigenze sia in ambito tecnico, con l’obiettivo di identificare i requisiti di prodotto o di 

applicazione al fine di sviluppare soluzioni su misura, che stilistico per studiare nuove 

soluzioni estetiche. L’interazione con il cliente si traduce in un processo di miglioramento 

continuo delle procedure, delle interfacce e dei tempi di risposta (Alcantara, 2021). 

La logica che suggerisce il coinvolgimento dei fornitori è analoga a quella che spiega 

la decisione dell’impresa di includere i clienti nel processo di sviluppo di nuovi prodotti. 

Attraverso l’integrazione precoce dei fornitori nei processi di innovazione, le imprese 

riescono a ridurre i costi di sviluppo, migliorare la qualità e diminuire il time-to-market 

(Bonaccorsi, Lipparini, 1994). Per esempio, Lamberti, società nata nel 1911 ad Albizzate, 

in provincia di Varese, è divenuta negli anni un affermato gruppo a livello mondiale che 

produce specialità chimiche destinate ai più svariati settori dell’industria manifatturiera. 

L’azienda ha una lunghissima esperienza nel settore tessile che le ha permesso di 
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sviluppare una gamma completa di additivi, ausiliari (detergenti, antischiuma, saponanti, 

ammorbidenti ecc.), modificatori di reologia (addensanti per aumentare la viscosità e di-

minuire la penetrazione delle stampe favorendo la resa coloristica), pigmenti e polimeri 

per la stampa e il finissaggio di fibre e tessuti. Il gruppo si pone al fianco della propria 

clientela nello studio di formulazioni innovative personalizzate ed offre un’assistenza tec-

nica pronta a dare supporto in qualsiasi fase della lavorazione (Lamberti S.p.A., 2022).  

Gli accordi di collaborazione (alleanze strategiche, joint-venture, licensing, outsour-

cing e organizzazioni di ricerca4) rappresentano una valida opzione strategica per le PMI 

del settore tessile, in quanto consentono alle aziende di condividere informazioni ed espe-

rienze per ottenere vantaggi reciproci in termini di miglioramento del posizionamento 

competitivo, ingresso in nuovi mercati, condivisione dei costi e dei rischi associati allo 

sviluppo di nuovi prodotti e integrazione delle competenze critiche (Fibre2Fashion, 

2012). Tuttavia, se da un lato la collaborazione con un partner può produrre numerosi 

effetti positivi, di contro, una strategia di open innovation implica una rinuncia sia al 

controllo esclusivo dello sviluppo del progetto sia a una parte dei ritorni attesi dal suc-

cesso dell’innovazione, nonché il rischio di dover affrontare il comportamento opportu-

nistico o scorretto da parte dei membri del partenariato. Un esempio di partnership stra-

tegica nel settore tessile è quella realizzata da Martinelli Ginetto S.p.A. che produce tes-

suti di alta gamma per l’arredo e Devan, azienda belga tra le principali nel settore di 

prodotti high-tech per il finissaggio tessile. Per proteggere efficacemente i tessuti da virus 

e batteri hanno sviluppato il trattamento Virhome, con proprietà antimicotiche e di ridu-

zione rapida della carica virale. Messo a punto e testato nell’unità di nobilitazione e finis-

saggio del Gruppo Martinelli Ginetto, Virhome è basato sulla tecnologia Bi-Ome, non 

migrante, permanente, sostenibile per l’ambiente, salubre e certificata Oeko-Tex®. Il trat-

tamento si avvale dell’azione del principio attivo contenuto in una molecola complessa 

costituita da tre parti: una parte che fa da “ancora”, cioè reagisce con la fibra legandosi 

saldamente al tessuto; una parte positivamente carica che attrae la parete cellulare dei 

batteri e l’involucro lipidico dei virus che sono caratterizzati da una parziale carica nega-

tiva e la catena alifatica C18 che, grazie alle sue proprietà lipofile, perfora la membrana 

cellulare dei batteri, bloccandone la crescita (Gecchelin, 2021).  

 
4 Per le definizioni di ciascuna forma di collaborazione e per l’analisi approfondita dei rischi e dei benefici 
delle differenti modalità di sviluppo si veda il libro di Izzo F. & Schilling M. (2022) presente nella biblio-
grafia di riferimento. 
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Con riferimento invece alle organizzazioni di ricerca in abito tessile, si segnala il centro 

di ricerca pubblico/privato Next Technology Tecnotessile a Prato, un punto di riferimento 

in Italia e nel mondo per il trasferimento tecnologico, l’innovazione, il supporto ad attività 

di ricerca, sviluppo e formazione a favore delle imprese del settore tessile, moda e mec-

canotessile. Il polo dispone di uno staff di ricercatori con competenze multidisciplinari e 

un laboratorio attrezzato con strumentazione scientifica di alto livello tecnologico per 

prove meccaniche ed analisi chimico/fisiche normate e speciali. Le principali aree di com-

petenza dell’organizzazione di ricerca comprendono: servizi a supporto della transazione 

verso l’economia circolare e la sostenibilità nel mondo tessile, funzionalizzazione dei 

materiali con formulati antibatterici e antivirali, tessili innovativi per impieghi tecnici, 

digitalizzazione ed automazione dei processi produttivi ecc. (Next Technology 

Tecnotessile, 2022). 
 

2.3.1 Le reti tra imprese come evoluzione del modello distrettuale 

Il tessile è un settore fortemente radicato nel territorio nazionale, soprattutto nel centro-

nord ed è principalmente organizzato in distretti industriali. Secondo Ricciardi il modello 

organizzativo distrettuale è definito essenzialmente come: «un’area territoriale con 

un’alta concentrazione di piccole e medie imprese industriali ad elevata specializzazione 

produttiva, generalmente caratterizzate da un’intensa interdipendenza dei loro cicli pro-

duttivi e fortemente integrate con l’ambiente socio-economico locale che le ospita»5.  

La scomposizione dei processi produttivi in fasi differenti, caratterizzate da dimensioni 

ottimali ridotte, per cui ogni azienda presente in un determinato territorio distrettuale si 

fa carico della realizzazione di un segmento specifico in base alle proprie competenze 

(Imbruglia, Quarto, 2017), assicura ai soggetti operanti nello spazio locale competitività 

sui costi, elevati livelli di flessibilità e capacità di innovazione. Tuttavia, se i “vantaggi di 

agglomerazione” hanno sortito effetti positivi e continueranno ad avere la loro importanza 

anche in futuro, essi da soli non saranno sufficienti ad assicurare ai distretti un adeguato 

livello di competitività (Quintieri, 2006). È opinione diffusa che il modello organizzativo 

distrettuale possa essere entrato in una fase discendente del proprio ciclo di vita, soprat-

tutto a seguito della fase più recente del processo di globalizzazione, centrato sullo svi-

luppo delle nuove ICT (Information and Communication Technologies) e su di 

 
5 Ricciardi A., I distretti industriali italiani: recenti tendenze evolutive, p. 22, op. cit. 
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un’ulteriore ondata di liberalizzazione dei mercati interni e del commercio internazionale 

(Unioncamere, 2013). In particolare, quello che si osserva è che in un contesto competi-

tivo fortemente turbolento il distretto non è in grado di offrire soluzioni esaudienti in 

quanto le aziende si trovano spesso prive di conoscenze e competenze utili per affrontare 

le nuove dimensioni del processo concorrenziale. La fragilità di questa struttura produt-

tiva viene in evidenza nell’utilizzo tuttora relativamente contenuto delle nuove tecnolo-

gie, nella debolezza delle politiche di marketing e nella scarsa attenzione alla gestione 

finanziaria. Inoltre, il modello distrettuale presenta rilevanti punti deboli soprattutto nelle 

funzioni in cui è centrale la dimensione organizzativa, come ad esempio, nell’applica-

zione delle innovazioni. In questo caso, infatti, le modeste dimensioni delle imprese di-

strettuali non consentono di sostenere il fabbisogno finanziario degli investimenti e il 

rischio connesso all’incertezza associata ai lunghi tempi di recupero degli esborsi finan-

ziari. Se a questi limiti si sommano fenomeni congiunturali, come ad esempio la concor-

renza di alcuni paesi asiatici e dell’est Europa che hanno beneficiato del trasferimento di 

conoscenze e competenze da parte delle stesse aziende distrettuali, alcuni problemi per-

sistenti di questo sistema, come le difficoltà collegate al ricambio generazionale degli 

imprenditori e dei lavoratori, la carenza di personale specializzato e alcune scelte strate-

giche controproducenti come la delocalizzazione di alcune fasi produttive, si delinea uno 

scenario prospettico alquanto critico con ripercussioni sulla stessa sopravvivenza dei di-

stretti nel medio-lungo periodo6. 

Le problematiche esaminate hanno progressivamente ridimensionato il cosiddetto “ef-

fetto distretto”, ovvero la particolare capacità di ciascuna area distrettuale di accelerare il 

proprio processo di crescita in misura maggiore rispetto al resto del sistema produttivo. 

È bene sottolineare, tuttavia, come si tratti di un diradamento dell’effetto distretto, di mo-

vimenti divenuti sempre più sottili, ma non di una scomparsa (Unioncamere, 2015). Un 

esempio emblematico di distretto tessile in crisi è quello di Prato, il più importante a 

livello nazionale, dove il calo del numero di imprese è davvero significativo (figura 23). 

A partire dal 2002 si è verificata una graduale e inesorabile emorragia di imprese soprat-

tutto nella parte tecnico-produttiva, che si è poi estesa anche alle altre attività del distretto 

causando un progressivo impoverimento dei legami di rete7.  

 
6 Ricciardi A., I distretti industriali italiani: recenti tendenze evolutive, p. 31-32, op. cit. 
7 Cia Diffusione, L'industria del tessile abbigliamento, p. 16, op. cit. 
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L’evoluzione dei mercati impone un cambiamento sostanziale del modello distrettuale: 

da un lato spingendo a mettere insieme la dimensione locale con quella allargata dei molti 

mercati esteri in cui i distretti operano, dall’altro lato incoraggiando le imprese ad inte-

grare gli originari metodi informali di produzione con la formalizzazione, la progetta-

zione e l’organizzazione più definita dei processi necessari per gestire sistemi produttivi, 

logistici e distributivi, affidandosi ad automatismi e sistemi di controllo a distanza pro-

posti dalla digitalizzazione8.   

 

 
Figura 23 – Andamento del numero di imprese tessili localizzate nel distretto industriale di Prato.  

Fonte: elaborazione personale su dati della Camera di Commercio di Prato. 

  

Nell’attuale contesto fortemente competitivo caratterizzato da evoluzione della domanda, 

della concorrenza e della tecnologia, le reti d’impresa assumono un ruolo centrale. Tale 

concetto può essere definito come un insieme di aziende giuridicamente autonome, che 

«attraverso reciproci impegni di cooperazione realizzano in modo consapevole e finaliz-

zato una coordinazione produttiva, sfruttando gli aspetti di complementarità tecnica ed 

economica delle rispettiva gestioni in vista del conseguimento di obiettivi economici con-

giunti, da cui ritrarre indirettamente dei vantaggi individuali» (Bastia, 1989). La rilevanza 

strategica delle reti è stata riconosciuta anche dal legislatore italiano che ha disciplinato 

 
8 Unioncamere, Osservatorio Nazionale Distretti Italiani, p. 9, op.cit. 
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il contratto di rete9 (art. 3, comma 4-ter della legge n. 33/2009 e successive modifiche) 

definendolo come un accordo fra più imprenditori, i quali perseguono lo scopo di accre-

scere, individualmente e collettivamente, la propria capacità innovativa e la propria com-

petitività sul mercato; a tal fine, i soggetti aderenti si obbligano, sulla base di un pro-

gramma comune di rete, a collaborare in forme e in ambiti predeterminati attinenti 

all’esercizio delle proprie imprese ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di na-

tura industriale, commerciale, tecnica o tecnologica ed esercitare in comune una o più 

attività rientranti nell’oggetto della propria impresa.  

La rete nasce come strumento meramente contrattuale, ma se le parti contraenti desi-

derano creare con la stessa un autonomo soggetto giuridico, altro e diverso rispetto alle 

imprese coinvolte, possono far acquisire soggettività giuridica alla rete, definita “rete sog-

getto” per distinguerla dalla rete di tipo contrattuale detta “rete contratto” (Registro 

Imprese, 2014). Dotare la rete di soggettività giuridica significa poter fornire garanzie e 

certezze maggiori, ad esempio, in caso di contrattazione delle condizioni di accesso al 

credito con un’istituzione finanziaria essa potrebbe ricevere un’attenzione superiore ed 

ottenere quindi risultati (in termini di minori tassi di interesse) più rilevanti.  

La stipula di un contratto di rete può attribuire numerosi vantaggi alle imprese coin-

volte, i quali possono così essere riassunti: accesso alla conoscenza e attivazione di cir-

cuiti di natura tecnica, industriale e commerciale che accrescono la capacità di ricono-

scere e generare nuove opportunità imprenditoriali; ampliamento della gamma di beni e 

servizi prodotti; ingresso in nuovi mercati nazionali e internazionali; possibilità di utilizzo 

di infrastrutture normalmente non accessibili alle piccole imprese. Più specificatamente, 

mediante tale forma aggregativa le imprese possono accrescere efficienza e flessibilità 

operativa attraverso un migliore utilizzo degli impianti e una riduzione dei costi e dei 

tempi di produzione; realizzare un aumento delle vendite; limitare i rischi connessi allo 

sviluppo di progetti di innovativi e a percorsi di internazionalizzazione; sviluppare le ri-

sorse umane; assumere in regime di codatorialità10 il personale dipendente secondo le 

regole di ingaggio stabilite nel contratto di rete, ottenere agevolazioni fiscali e 

 
9 Per quanto concerne il contenuto del contratto di rete si veda il documento di Unioncamere (2013) presente 
nella bibliografia di riferimento.  
10 “La codatorialità è un istituto giuslavoristico applicabile alle reti d’impresa, che identifica una modalità 
di assunzione congiunta del lavoratore da parte di tutte o alcune delle imprese della rete, secondo la rego-
lamentazione che queste ultime possono darsi attraverso il contratto di rete.” (RetImpresa, 2022) 
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burocratiche11.  

Secondo l’agenzia confederale per le aggregazioni e le reti d’imprese, al 3 giugno 2020 

il comparto tessile contava 340 aziende retiste, di cui 285 aggregate in reti-contratto, 

mentre 55 in reti-soggetto. Dai dati osservati emerge che la filiera della moda (classificata 

prendendo in esame anche il codice Ateco numero 13 relativo alle industrie tessili), sul 

piano delle aggregazioni in rete, presenta ampi margini di sviluppo, rappresentando oggi 

poco più del 3% delle imprese in rete a livello nazionale. Tale dato attesta un’ancora 

limitata capacità di aggregazione, che invece sarebbe opportuna e strategicamente vin-

cente per un tessuto imprenditoriale caratterizzato da tante realtà frammentate e di piccola 

e media dimensione (RetImpresa, 2020).  

Un esempio di rete-contatto in ambito tessile è MagnoLab, la quale nasce nel 2022 per 

volontà di sette aziende biellesi (Marchi & Fildi, Filidea, Tintoria Finissaggio 2000, Ma-

glificio Maggia, De Martini, DBT Fibre e Di.Vè.), con ruoli diversi e complementari nella 

filiera, il cui obiettivo principale è quello di collaborare in modo strutturato per sviluppare 

innovazione, ricerca e progetti legati alla sostenibilità e all’economia circolare. L’ambi-

zioso progetto prevede un piano strategico di investimenti complessivamente di 12 mi-

lioni di euro, finalizzati all’acquisto di macchinari all’avanguardia e allo sviluppo di un 

sistema che, partendo da capi dismessi e successivamente lavorati in frazioni tessili, renda 

possibile ricavarne fibre e filati da trasformare nuovamente in tessuti.  

Con MagnoLab sarà realizzata una rete fisica di impianti pilota, i quali saranno instal-

lati in un’unica sede a Magnonevolo, una frazione del comune di Cerrione (Biella), in 

uno stabilimento di 17.500 metri quadri che sarà operativo nei primi mesi del 2023, dove 

sarà possibile sviluppare in modo collaborativo prodotti e processi innovativi con cicli di 

sperimentazione rapidi, secondo un modello di lean management, ovvero di una gestione 

più snella. Un contesto unico dove creare prototipi da presentare ai futuri clienti e nel 

quale trovare soluzioni, in termini di prodotto e di processi, da trasferire in modo diretto 

negli impianti dei partner per poi procedere con la produzione in scala.  

L’altro aspetto qualificante ed esclusivo di MagnoLab è la volontà di creare connes-

sioni e da qui la completa apertura verso le collaborazioni con istituti formativi in ambito 

tessile e fashion sia italiani che esteri. Ad oggi è attivo uno stretto interscambio di questo 

genere con ITS TAM (Istituto Tecnico Superiore Tessile Abbigliamento Moda) i cui 

 
11 Unioncamere, Reti di impresa. Istruzioni per l’uso, p. 70-72, op. cit. 
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studenti potranno svolgere laboratori all’interno dello stabilimento, con la possibilità di 

sviluppare e testare concretamente le loro idee e soluzioni sui macchinari degli impianti 

pilota (MagnoLab, 2022). 

Lo sviluppo di strategie di aggregazione di rete può essere frenato dalla presenza di 

alcuni fattori e/o condizioni sfavorevoli. Secondo i principali studi presenti nella lettera-

tura dedicata, gli impedimenti principali al successo delle reti d’impresa possono essere 

sintetizzati nei seguenti elementi (RetImpresa, 2018):  

• Resistenza al cambiamento del modello gestionale e degli strumenti utilizzati: la 

diffidenza da parte del personale, ma anche del management nei confronti della 

validità dei nuovi strumenti e del nuovo approccio alla catena del valore crea un 

forte ostacolo all’integrazione;  

• Scarsa fiducia nei nuovi partner: è legata al dubbio che non tutti gli attori coinvolti 

agiscano nell’interesse comune;  

• Conflitto interno e resistenza passiva: la partecipazione a un network di relazioni 

implica il coinvolgimento di più funzioni come, ad esempio, acquisti, marketing, 

produzione, distribuzione. Ciò può tradursi in una “lotta tra funzioni e aree azien-

dali” le quali potrebbero avere priorità in conflitto;  

• Leadership debole: poiché sono coinvolti più soggetti, i progetti di gestione della 

rete necessitano un forte impegno dirigenziale, con un manager di alto profilo che 

possa porsi come punto di riferimento per tutto il personale impegnato nella rea-

lizzazione;  

• Rischio: la valutazione dei benefici ottenuti con l’adozione di un modello gestio-

nale integrato possono essere difficilmente quantificabili, soprattutto nel periodo 

iniziale. Inoltre, non è da sottovalutare l’entità degli investimenti che tali progetti 

possono richiedere, questi ultimi, infatti, proprio per tali aspetti potrebbero essere 

tra i primi a venire interrotti in particolari fasi congiunturali, vanificano così 

quanto realizzato e impegnato in precedenza; 

• Problemi nel coinvolgimento delle piccole e medie imprese: spesso per queste 

realtà il costo relativo all’adozione di nuove tecnologie è troppo elevato. È com-

pito delle imprese più solide della rete cercare di utilizzare strumenti che possono 

essere adoperati anche dagli attori che non possono acquisire risorse complesse; 

• Qualità delle informazioni trattate: la disponibilità di molti dati, di formati non 
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allineati all’interno di database, risultano problemi sostanziali che, in logica di 

rete, devono essere affrontati con importanti risorse dedicate. 

La rete, mettendo in comunicazione imprese appartenenti a luoghi diversi (almeno sul 

piano teorico, dal momento che le ricerche empiriche evidenziano un’accentuata conti-

guità territoriale delle imprese aderenti) e caratterizzate da attività e specializzazioni dif-

ferenti, risponde alla richiesta di superamento del localismo distrettuale e si configura 

come la naturale evoluzione del modello di collaborazione del sistema produttivo mo-

derno (Il Sole 24 Ore, 2013). Nessuna contrapposizione o esclusione, quindi, tra reti e 

distretti, bensì uno strumento in linea con l’esigenza di maggiore flessibilità12.  

 

2.4 Filiera tessile 4.0 

L’origine del termine e del concetto di Industry 4.0 viene generalmente attribuita a Hen-

ning Kagermann, Wolf-Dieter Lukas e Wolfgang Wahlster, tre consulenti del governo 

tedesco attivi nel mondo economico, tecnologico e industriale. Nell’aprile del 2011, du-

rante l’Hannover Messe, la più importante fiera europea nell’ambito della trasformazione 

industriale, i tre professionisti presentarono un documento intitolato: “Industria 4.0: In-

ternet delle cose sulla strada della Quarta rivoluzione industriale”13, il quale illustrava 

quello che sarebbe stato il paradigma futuro della manifattura in Germania. Nella rela-

zione si parla di Cyber-Physical Systems (CPS14) e di Machine-to-Machine (M2M15), sot-

tintendendo che tutto questo avvenga in un ambiente industriale (la fabbrica) in cui le 

macchine utensili fisiche ma digitali (cioè a controllo numerico) dialogano non solo tra 

loro e con i dispositivi quali computer, smartphone e tablet in mano agli operatori, ma 

anche con le merci prodotte. In questo senso si parla di prodotto con un ruolo attivo, in 

grado cioè di suggerire le manipolazioni cui dovrebbe essere sottoposto nelle diverse fasi 

di lavorazione (Temporelli, 2019). 

 
12 Ricciardi A., I distretti industriali italiani: recenti tendenze evolutive, p. 52, op. cit. 
13 Industrie 4.0: Mit dem Internet der Dinge auf dem Weg zur 4. Industriellen Revolution, https://www.in-
genieur.de/technik/fachbereiche/produktion/industrie-40-mit-internet-dinge-weg-4-industriellen-revolu-
tion/  
14 I Cyber-Physical Systems possono essere definiti come dei sistemi in grado di integrare efficacemente 
componenti fisici e cibernetici utilizzando le moderne tecnologie di sensoristica, elaborazione e rete 
(Alguliyev et al., 2018).  
15 Il Machine-to-Machine è una nuova tecnologia di comunicazione in base alla quale un gran numero di 
“dispositivi intelligenti” possono comunicare autonomamente tra loro e prendere decisioni collaborative 
senza l’intervento umano diretto per ottenere una migliore efficienza dei costi e gestione del tempo 
(Abdelkader et al., 2016).   
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Anche l’Italia è entrata velocemente nella quarta rivoluzione industriale, almeno sul piano 

delle strategie economiche del governo. Nell’autunno del 2016, il Ministero dello Svi-

luppo Economico ha presentato il «Piano Nazionale Industria 4.0», un programma che 

prevedeva un insieme di misure attivabili dalle singole aziende per creare e implementare 

la propria organizzazione digitale16. Da allora il Piano ha subito diverse modifiche: dal 

nome – prima passato a Impresa 4.0 e successivamente a Transizione 4.0 – all’orizzonte 

temporale di riferimento, alle attività agevolabili, fino alle aliquote delle agevolazioni17.  

Il concetto di “Industria 4.0” è un termine generico che fa riferimento a un gruppo di 

tecnologie digitali emergenti e già disponibili che, se combinate, hanno il potenziale per 

rendere la produzione industriale molto più efficiente. L’automazione, il collegamento in 

rete di tutte le aree produttive e l’Internet of Things (IoT18) consentiranno di instaurare 

un flusso di comunicazioni digitali tra le macchine e i soggetti interni ed esterni della 

catena del valore, trasformando in realtà il sogno di una fabbrica intelligente (Lectra, 

2018).  

La possibilità di sfruttare i dati per trasformarli in informazioni di utilità pratica è uno 

dei vantaggi fondamentali dell’industria 4.0. Il flusso di dati end-to-end – tra sensori, 

macchine, prodotti e persone – è una parte integrante e cruciale della produzione digitale. 

Il digital thread, in italiano “filo digitale” – che collega ogni fase del processo, dal design 

alla produzione fino alla logistica – elimina i colli di bottiglia che spesso determinano 

inefficienze del processo produttivo (figura 24). Un processo end-to-end può creare mag-

giore chiarezza e trasparenza per l’organizzazione in quanto, ad esempio, consente di 

avere la piena visibilità delle operazioni dell’impianto, permette il monitoraggio e il con-

trollo da remoto e l’ottimizzazione in tempo reale. Inoltre, la gestione del digital thread 

facilita la condivisione delle informazioni con fornitori e distributori, consentendo un’ul-

teriore efficacia operativa attraverso approcci come l’ottimizzazione della catena di ap-

provvigionamento in real-time e la previsione della domanda basata sui dati, che ridur-

ranno i costi di inventario e miglioreranno i livelli di servizio grazie a una miglior corri-

spondenza tra domanda e offerta (McKinsey, 2015). La raccolta e la valutazione completa 

dei dati generati dalle apparecchiature e dai sistemi di produzione, oltre che dai sistemi 

 
16 Magni A., Noè C., Innovazione e sostenibilità nell'industria tessile, p. 52, op. cit. 
17 Per approfondimenti in merito agli incentivi previsti dal Piano Transizione 4.0 si consulti il sito del MISE 
al seguente link: https://www.mise.gov.it/index.php/it/transizione40.  
18 L’Internet of Things consiste in una rete di oggetti fisici che dispongono della tecnologia necessaria per 
comunicare tra loro ed interagire con l’ambiente circostante attraverso internet (ACIMIT, 2017). 
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di gestione aziendale o dei clienti, semplificherà il decision-making in tempo reale, che 

potrà essere basato su conoscenze e dati concreti anziché su teorie e congetture19. 

 
Figura 24 – Le tecnologie dirompenti aumentano il valore delle informazioni digitali lungo l’intero ciclo 

di vita del prodotto. 

Fonte: McKinsey, 2015.  

 

Nell’era digitale l’accelerazione è una costante. Molti leader del settore tessile rispon-

dono alle pressioni del mercato adottando nuove tecnologie introdotte dalla quarta rivo-

luzione industriale ma il segreto è trovare una soluzione con un impatto end-to-end su 

tutta la catena del valore che riduca i costi, il time-to-market e incrementi i margini di 

prodotto (Fiertler, 2019). Ad esempio, Visionnaire, marchio di arredamento e interior 

design italiano di lusso, si è affidato a Centric Software, gruppo leader nelle soluzioni di 

Product Lifecycle Management (PLM20), per rivoluzionare la propria architettura IT al 

fine di produrre quantità più elevante pur mantenendo l’eccezionale qualità per cui è noto. 

In parallelo alla propria crescita, Visionnaire si trovava a dover gestire un enorme quantità 

di dati relativi a prodotti, materiali, fornitori e ordini personalizzati allo scopo di produrre 

e immettere tempestivamente sul mercato mobili di lusso di alta gamma. Claudia Poli, 

Supply Chain Management e Project Manager di Visionnaire, ha affermato che l’azienda 

non era più in grado di stare al passo con la domanda e di evadere gli ordini nei tempi 

previsti utilizzando gli esistenti sistemi di Enterprise Resource Planning (ERP21) e di 

comunicazione. Sulla base dei consigli forniti da consulenti esterni, Visionnaire ha 

 
19 Lectra, La produzione di arredamento nell'era dell'industria 4.0, p. 5, op. cit. 
20 Il Product Lifecycle Management inquadra l’insieme delle soluzioni di business necessarie alla gestione 
dell’intero ciclo di vita di un prodotto, dalla sua progettazione all’approdo sul mercato, con una totale con-
divisione dei dati ad esso relativi fra le diverse funzioni aziendali, nonché verso l’azienda (Pambianco, 
2022). 
21 L’acronimo ERP indica un insieme di programmi e moduli software per supportare la gestione informa-
tiva di tutte le risorse e aree aziendali in modo integrato. Dal punto di vista tecnico, una delle caratteristiche 
fondamentali di una suite ERP è il fatto di basarsi su una piattaforma unica e integrata che permette una 
gestione unificata dei processi aziendali e dei relativi flussi di dati (Bolisani, 2010).   
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avviato una revisione totale della propria infrastruttura IT. A seguito di un’approfondita 

valutazione dei processi e delle esigenze esistenti è stato sviluppato un piano finalizzato 

alla fase di gestione dei dati di prodotto tramite la soluzione ERP esistente e la totale 

integrazione tra l’ERP stesso e le nuove soluzioni di PLM e CPQ (Configure, Price, 

Quote22). Il PLM doveva diventare il repository (ovvero un archivio in cui sono raccolte 

informazioni in formato digitale) e il generatore di dati di prodotto per tutta l’organizza-

zione. Con l’obiettivo di selezionare una soluzione flessibile, scalabile, che fosse facil-

mente implementabile e integrabile con altri sistemi aziendali, Visionnaire ha orientato 

la propria scelta verso Centric 8 PLM di Centric Software. L’azienda, grazie all’imple-

mentazione della piattaforma, ha allineato le informazioni all’interno dell’organizzazione 

attraverso una Single Source of Truth, ottenendo un controllo istantaneo sullo sviluppo 

delle collezioni e una maggiore versatilità sulle modalità di configurazione sia dei singoli 

prodotti che dell’intero processo di produzione (Centric Software, 2019).  

Al fine di creare uno strumento utile per comprendere il potenziale dell’industria 4.0, 

McKinsey, società internazionale di consulenza manageriale, ha sviluppato la McKinsey 

Digital Compass (figura 25). La “bussola” si compone di otto drivers di valore con un 

impatto significativo sulle prestazioni di una tipica azienda manifatturiera e, per ognuno 

di essi, sono state associate le rispettive leve tecnologiche: 

1. Risorse e processi: il miglioramento di un processo in termini di consumo di ma-

teriale, velocità o resa determina la creazione di valore – nel primo caso riducendo 

i costi, mentre nel secondo e nel terzo caso aumentando i ricavi attraverso una 

maggiore produzione. In generale, l’ottimizzazione dei processi in real-time pro-

duce un aumento della produttività dal 3 al 5%. 

2. Utilizzo degli asset aziendali: il miglioramento dell’utilizzo degli asset favorisce 

la creazione di valore sfruttando al meglio il parco macchine di un’impresa. So-

prattutto nelle industrie pesanti con macchinari costosi, ogni minuto che una mac-

china non produce provoca una perdita in termini di spese in conto capitale e man-

cate entrate. Grazie alle leve dell’industria 4.0 come la manutenzione predittiva è 

possibile ridurre i tempi di fermo macchina totali dal 30 al 50% e aumentare la 

 
22 Con la sigla CPQ si intende una soluzione software che consente alle aziende di configurare offerte 
personalizzate in modo più agevole e preciso, tenendo conto delle esigenze dei clienti, del profilo e del 
budget a disposizione. Inoltre, questa tecnologia aiuta a gestire l’intera trattativa in maniera più efficiente, 
supportando il venditore dalla fase di definizione dei prezzi alla firma del contratto (Mele, 2022). 
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durata delle apparecchiature dal 20 al 40%.  

3. Lavoro: poiché il lavoro è un importante fattore di costo nella maggior parte delle 

industrie, il miglioramento della produttività di quest’ultimo può generare un va-

lore significativo. Questo beneficio può essere acquisito tramite leve che riducono 

i tempi di attesa (dovuti, ad esempio, al completamento della fase precedente del 

processo produttivo, alla consegna ritardata di un bene nella produzione o di un 

prototipo in R&S) o aumentano la velocità delle operazioni dei lavoratori ridu-

cendo lo sforzo o la complessità dei loro compiti. In questa sfera sono raggruppate 

tutte quelle soluzioni di robotica collaborativa, monitoraggio e controllo da re-

moto, gestione digitale delle prestazioni e knowledge work automation (ossia, 

“l’uso dei computer per eseguire compiti che si basano su analisi complesse, giu-

dizi sottili e risoluzione creativa dei problemi” (McKinsey Global Institute, 

2013)). In generale, mediante l’automazione della conoscenza la produttività nelle 

professioni tecniche farebbe registrare un aumento dal 45 al 55%. 

4. Scorte di magazzino: quando sono troppo elevate costituiscono un inutile immo-

bilizzo di capitale e un appesantimento della situazione finanziaria. Le leve di 

Industry 4.0 prendono di mira i vari fattori che determinano l’eccesso di scorte, 

come numeri di stock imprecisi che aumentano gli accumuli, pianificazione della 

domanda inaffidabile che richiede scorte di sicurezza e sovrapproduzione. Sono 

riconducibili e quest’area tecnologie di stampa 3D, approcci innovativi come il 

“coordinamento in tempo reale della supply chain” e il ridimensionamento dei 

lotti (l’obiettivo è la dimensione del lotto unitario, concetto di batch size one, cioè 

un prodotto su misura o una produzione su ordinazione (BITO, 2022)). Attraverso 

le leve dell’industria 4.0 è possibile, in generale, ridurre i costi collegati alla ge-

stione delle scorte dal 20 al 50%. 

5. Qualità: il miglioramento della qualità è un fattore trainante del valore poiché gli 

scarti e i prodotti che richiedono una rilavorazione comportano costi aggiuntivi 

(per tempo macchina, materiale e manodopera). Queste inefficienze di qualità 

sono causate da processi instabili nella produzione, imballaggi inadeguati nella 

catena di fornitura o nella distribuzione e impianti non qualificati. In questa sfera 
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rientrano soluzioni di digital quality management23, controllo statistico dei pro-

cessi24 e controllo avanzato dei processi, grazie alle quali si osserva una diminu-

zione dei costi relativi alla qualità subottimale dal 10 al 20%. 

6. Incontro tra domanda e offerta: solo mediante una perfetta comprensione delle 

esigenze della clientela – sia per quanto riguarda la quantità che le caratteristiche 

del prodotto – è possibile massimizzare il valore catturato dal mercato. La previ-

sione del pubblico basata su analisi avanzate, ad esempio, può aumentare l’accu-

ratezza in merito all’anticipo della domanda a oltre l’85% su base settimanale.  

7. Time to market: raggiungere il mercato in anticipo con un nuovo prodotto o ser-

vizio genera valore aggiunto in termini di maggiori ricavi e potenziali vantaggi 

derivanti dall’essere first mover (tra i principali benefici vi sono: brand loyalty, 

leadership tecnologica, controllo di risorse scarse, sfruttamento degli switching 

cost dell’acquirente25 ecc.). A questa sfera appartengono soluzioni per abbreviare 

il tempo che intercorre tra l’identificazione delle opportunità e la produzione com-

merciale, come lo sviluppo di processi in parallelo, i quali consentono un maggior 

coordinamento tra le fasi per evitare lunghi e costosi processi di revisione, speri-

mentazione e simulazione virtuale, co-creazione di valore con i clienti e open in-

novation. In genere, le leve di Industry 4.0 possono ridurre il time to market dal 

20 al 50%. 

8. Servizi e post-vendita: poiché i costi operativi sono determinati da quelli relativi 

alle prestazioni di servizi (manutenzioni, riparazioni) e dai tempi di fermo mac-

china (causati, ad esempio, da incidenti imprevisti), l’offerta al cliente di soluzioni 

atte a ridurli può costituire un ulteriore fonte di valore. In questo senso, la manu-

tenzione predittiva e da remoto possono contribuire a ridurre le probabilità che si 

verifichi un guasto o a velocizzare al massimo gli interventi di assistenza. In ter-

mini numerici, il vantaggio derivante dall’applicazione di tali tecnologie si tradur-

rebbe in una riduzione dei costi di manutenzione dal 10 al 40%.  

 
23 I sistemi QMS (Quality Management System) consentono alle aziende manifatturiere di monitorare, ge-
stire e documentare digitalmente i processi di qualità allo scopo di garantire che i prodotti siano conformi 
a tutti gli standard applicabili e non contengano difetti (Siemens, 2022). 
24 I metodi SPC (Statistical Process Control) possono aiutare a contrastare le variazioni di processo, con-
sentendo alle aziende di monitorare i processi di produzione in tempo reale, garantendone il pieno poten-
ziale e riducendo al minimo gli sprechi (Engineering USA, 2022).  
25 Gli switching cost sono rappresentati dai costi che l’utilizzatore deve sostenere per il passaggio ad un’al-
tra tecnologia o l’acquisto di un nuovo prodotto.  
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Figura 25 – The McKinsey Digital Compass. 
Fonte: McKinsey, 2015. 

 

La trasformazione verso il paradigma 4.0 è un percorso che richiede tempo. Perché le 

imprese tessili che approcciano questo cambiamento abbiano successo, sono necessari 

una serie di fattori e prerequisiti senza i quali difficilmente potranno essere raggiunti gli 

obiettivi prefissati (Bacchetti, Zanardini, 2017): 

• Deve essere presente in azienda una convinzione che nasce direttamente dal ver-

tice circa la necessità di perseguire questo cambiamento, in grado di imporre una 
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governance con cui pilotare e gestire i progetti di innovazione digitale, guidando 

gli investimenti ed il consumo di risorse nella direzione corretta; 

• A fronte di questa guida decisa a sicura, è importante che l’intera organizzazione 

abbracci il paradigma 4.0, rivedendo i propri processi e le proprie mansioni, 

eventualmente riqualificando le competenze di quelle risorse che non risultano   

essere allineate con le nuove tecnologie;  

• Infine, perché questo cambiamento possa avvenire nel minor tempo possibile, è 

essenziale che un’azienda abbia già intrapreso il percorso per poter essere 3.0: 

ovvero, essa deve aver già realizzato una piena informatizzazione dei propri pro-

cessi di business.  

Per concludere, approcciare davvero il paradigma 4.0 vuol dire mettere in discussione il 

proprio tradizionale modo di lavorare, assumendo che possa non essere più quello otti-

male. Ancora più a fondo, significa ripensare i propri processi di business, eventualmente 

alla luce delle funzionalità abilitate dalle nuove tecnologie. In poche parole, occorre af-

frontare una trasformazione a trecentosessanta gradi della propria azienda, che parta dalla 

cultura, passi per l’organizzazione, i metodi e infine le tecnologie, informatiche e non26.    

 

2.4.1 Le tecnologie abilitanti di Industria 4.0  

Il cambiamento di paradigma introdotto dal concetto di Industria 4.0 risulta originato da 

una serie di innovazioni tecnologiche che possono plasmare modelli aziendali innovativi, 

orientati all’efficienza, alla personalizzazione del processo, alla sostenibilità ambientale 

e sociale. Al fine di capire la portata del cambiamento, perciò, risulta importante fornire 

una breve ricognizione di quali sono i nuovi strumenti tecnologici e quali siano le loro 

possibili applicazioni produttive. A livello Ue e nazionale i gruppi di studio sulle fabbri-

che del futuro hanno individuato alcune categorie di tecnologie “abilitanti” attraverso le 

quali stanno già prendendo forma i processi di innovazione nelle industrie manifatturiere 

(Bettarini et al., 2016).  

Secondo la definizione data della Commissione Europea le tecnologie abilitanti pos-

sono essere descritte come quelle “ad elevato contenuto di conoscenza, associate a intense 

attività di ricerca e sviluppo, a cicli d’innovazione rapidi, a consistenti spese di investi-

mento e a posti di lavoro altamente qualificati. Esse rendono possibile l’innovazione nei 

 
26 Bacchetti A., Zanardini M., Impresa 4.0. La trasformazione digitale della manifattura, p. 92, op. cit. 
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processi, nei beni e nei servizi in tutti i settori economici e hanno quindi rilevanza siste-

mica. Sono multidisciplinari, interessano tecnologie di diversi settori e tendono a conver-

gere e a integrarsi. Le Key Enabling Technlologies (KETs) possono aiutare i leader tec-

nologici di altri settori a trarre il massimo vantaggio dalle loro attività di ricerca” 

(Commission of the European Communities, 2009). 

In accordo con Boston Consulting Group (BCG, 2015), multinazionale statunitense di 

consulenza strategica, le principali tecnologie abilitanti che renderebbero possibile lo svi-

luppo della cosiddetta “smart factory” sono nove:   

1. Advance Manufacturing Solutions: riguardano, in particolare, sistemi avanzati di 

produzione interconnessi e modulari che permettono flessibilità e performance, 

tramite l’implementazione di particolari tecnologie come i sistemi di movimenta-

zione dei materiali automatici e la robotica avanzata. Quest’ultima soluzione con-

templa l’utilizzo di robot collaborativi o “cobot”, ovvero macchine concepite per 

operare a stretto contatto con gli umani nella stessa area di lavoro, per realizzare 

insieme un obiettivo (Camera di Commercio di Ravenna, 2019). Con il progredire 

della tecnologia, i robot stanno diventando sempre più autonomi grazie a sensori 

e software di ultima generazione che consentono loro di muoversi senza collisioni 

e di essere facilmente riprogrammati (Bagnoli et al., 2018). L’impiego dei robot 

da parte delle imprese permette a queste ultime di aumentare l’efficienza e la pro-

duttività, ridurre gli errori, migliorare la sicurezza dei dipendenti in ambienti di 

lavoro ad alto rischio, incrementare la velocità e l’accuratezza delle operazioni di 

routine, in modo tale da permettere agli operatori di concentrarsi su attività più 

strategiche e mentalmente stimolanti, aumentare i ricavi migliorando i tassi di 

evasione degli ordini e, in ultima analisi, la soddisfazione dei clienti (Deloitte, 

2017). 

2. Additive manufacturing: nota anche come stampa 3D, si riferisce a un gruppo di 

tecnologie che creano prodotti sovrapponendo strati di materiali (layer-by-layer) 

a partire da dati di modelli tridimensionali virtuali. Questa metodologia si con-

trappone alle comuni tecniche di produzione sottrattive che prevedono l’asporta-

zione del materiale da oggetti “pieni” (Deloitte, 2013). La tecnologia della mani-

fattura additiva offre numerosi vantaggi quali: la riduzione dei tempi di progetta-

zione e prototipazione; la possibilità di creare componenti con geometrie 
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complesse non altrimenti realizzabili in un pezzo unico con le tecnologie tradizio-

nali; l’ottimizzazione dei materiali e la riduzione degli sprechi; la diminuzione dei 

costi di produzione; l’aumento della flessibilità produttiva e la realizzazione di 

piccoli lotti di prodotto altamente personalizzati (CNA Bologna, 2018).  

3. Augmented reality: con questo concetto si fa riferimento all’impiego della tecno-

logia digitale per aggiungere dati e informazioni alla visione della realtà e agevo-

lare, ad esempio, la selezione di prodotti e parti di ricambio, le attività di ripara-

zione e in generale ogni decisione relativa al processo produttivo al fine dell’ar-

ricchimento della percezione sensoriale umana mediante informazioni, in genere 

manipolate e convogliate elettronicamente, che non sarebbero percepibili con i 

soli cinque sensi (Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, 2022). Questa tec-

nologia, ad esempio, può essere utilizzata nelle attività logistiche per guidare gli 

operatori di magazzino verso le scaffalature dove effettivamente sono collocati i 

prodotti presenti sulla lista di picking, nell’ordine adeguato a minimizzare gli spo-

stamenti complessivi. Tali sistemi di prelievo della merce, prevedono l’utilizzo di 

attrezzature indossabili (smart glasses) che guidano il lavoratore nello svolgi-

mento dei propri compiti. Soluzioni di questo tipo permettono di eliminare le at-

tività di data entry manuale, ridurre i tempi di ricerca del materiale all’interno del 

magazzino, diminuire gli errori di prelievo e di lettura da parte degli operatori27.  

4. Simulation: è il termine usato per descrivere un’approssimazione basata su mo-

delli matematici consolidati o strumenti statistici per mostrare il comportamento 

di un prodotto o di un processo utilizzando la grafica. Le simulazioni offrono agli 

utenti la libertà di sperimentare condizioni diverse e osservare i risultati per pren-

dere decisioni informate (Butt, 2020). Oggi, grazie ai progressi dell’informatica e 

della ricerca, si parla sempre più spesso di “digital twin”, ovvero una copia vir-

tuale di una controparte fisica (macchina, impianto, prodotto etc.), creata per ef-

fettuare test che consentono di verificare le funzionalità di oggetti reali o processi, 

applicando algoritmi di simulazione per valutare come il dispositivo reagisce se 

variano le condizioni di funzionamento, prevenire quindi eventuali errori di pro-

gettazione e rilevare le anomalie in tempo reale (MESA, 2018).  

5. Horizontal/Vertical integration: fa riferimento alla completa integrazione dei dati 

 
27 Bacchetti A., Zanardini M., Impresa 4.0. La trasformazione digitale della manifattura, p. 31, op. cit. 
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e dei sistemi lungo tutta la catena del valore, in questo modo tutti i reparti e le 

funzioni aziendali diventano parte di un unico sistema integrato (Peressotti, 2016). 

In particolare, l’integrazione orizzontale si basa sulla generazione di reti di crea-

zione di valore che implicano l’integrazione di diversi agenti come partner com-

merciali e clienti, modelli di business e di cooperazione (Mrugalska, Wyrwicka, 

2017), mentre quella verticale collega tutti i flussi di lavoro presenti nell’azienda 

e consente ai dati di fluire con continuità durante ogni passaggio, dalla produzione 

al management e viceversa. L’implementazione di un sistema EDI28 (Electronic 

Data Interchange) offre la possibilità, per le imprese, di automatizzare lo scambio 

di documenti commerciali con i propri partner (clienti e fornitori) integrandolo 

con i sistemi gestionali, creando così una supply chain efficiente e dinamica 

(Cravotto, 2021). 

6. Industrial Internet of Things (IioT): si tratta di quell’insieme di tecnologie e sen-

sori che permettono agli oggetti in fabbrica, sia device sia prodotti finiti, di comu-

nicare e interagire tra loro e con le persone via rete. In questo modo l’analisi dei 

dati e il decision making vengono decentralizzati, rendendo possibile delle rispo-

ste in real-time29. Grazie alla tecnologia IioT che mette in comunicazione mac-

chine, sensori, dispositivi, applicazioni e oggetti fisici, i dati relativi a tempi, quan-

tità, ordini, fermi o eventuali altre problematiche derivanti dal processo produttivo 

possono essere comunicati in tempo reale dagli impianti di produzione. In questo 

modo è possibile, per esempio, individuare in modo tempestivo gli eventuali di-

fetti in produzione e verificare in real time l’aderenza del prodotto alle specifiche 

di realizzazione, con rilevanti effetti positivi sulla qualità degli articoli e del ser-

vizio (Peressotti, 2018).   

7. Cloud: questa tecnologia abilitante deve la sua terminologia “all’uso comune nel 

campo dell’ingegneria dell’informazione di rappresentare Internet come una nu-

vola che tutto interconnette” (Migliardi, Podestà, 2010). Esso può essere inteso 

“come l’archiviazione, l’elaborazione e l’uso di dati su computer remoti e il rela-

tivo accesso via Internet” (Commissione Europea, 2012). Il cloud computing 

 
28 EDI è un formato elettronico standard che sostituisce documenti cartacei come gli ordini di acquisto o le 
fatture. Automatizzando le transazioni cartacee, le organizzazioni possono risparmiare tempo ed eliminare 
costosi errori causati dall’elaborazione manuale (IBM, 2022).   
29 Peressotti V., Il vero significato di Industry 4.0 - Quali impatti avrà sulle aziende, p. 45, op. cit. 
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consente, quindi, di “archiviare, gestire ed elaborare una quantità potenzialmente 

illimitata di dati, risorse e informazioni mediante l’utilizzo di collegamenti online, 

indipendentemente dal luogo in cui ci si trova” (Iannotta, Scarano, 2022). I prin-

cipali vantaggi connessi all’implementazione del cloud nella sua forma più per-

vasiva possono così essere riassunti: aumento dell’agilità e della flessibilità ope-

rativa, condivisione di dati, informazioni e applicazioni più efficiente, migliora-

mento delle capacità computazionali, aumento della sicurezza informatica, abbat-

timento dei costi operativi destinati alla manutenzione dei sistemi IT aziendali in 

quanto il cloud elimina la necessità di mantenere un’infrastruttura informatica e, 

infine, possibilità di innovazione del modello di business che deriva dalla facilità 

di collaborazione a distanza (anche con entità esterne all’organizzazione) (The 

European House - Ambrosetti, 2020).   

8. Cybersecurity: la crescente condivisione di dati tra device sempre più connessi 

aumenta l’esigenza, in azienda, di proteggere i sistemi di produzione e la rete in-

formatica da potenziali minacce30. La cybersecurity è una combinazione di poli-

tiche e pratiche impiegate dalle organizzazioni per monitorare computer, reti, pro-

grammi e dati al fine di impedire che siano soggetti ad accessi non autorizzati o 

attacchi con finalità di sfruttamento. Il settore manifatturiero è particolarmente 

esposto a rischi quali il furto di proprietà intellettuale, problemi di integrità dei 

dati, danni cyber-fisici, pericoli per l’incolumità dei dipendenti e perdite di pro-

duttività31. Per migliorare lo stato di sicurezza e prevenire attacchi ransomwere 

(“malevoli”) le aziende possono ricorrere a servizi di risk e vulnerability assess-

ment, questi due processi hanno l’obiettivo di analizzare l’ISMS (Information Se-

curity Management System) ovvero: esaminare i sistemi informatici per ricercare 

eventuali vulnerabilità e valutare il livello di sicurezza e di rischio delle infrastrut-

ture informatiche. L’insieme di queste due attività permette a un’organizzazione 

di avere un’analisi approfondita sullo stato attuale della sicurezza della rete e ri-

levare eventuali falle di un determinato sistema, affinché queste non vengano 

sfruttate per arrecare danni all’azienda (TecHello, 2022). 

9. Big data e Analytics: con questi concetti si intendono quelle “tecnologie digitali 

 
30 Peressotti V., Il vero significato di Industry 4.0 - Quali impatti avrà sulle aziende, p. 45, op. cit. 
31 Butt J., A Strategic Roadmap for the Manufacturing Industry to Implement Industry 4.0, p. 11, op. cit. 
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in grado di raccogliere e analizzare, con strumenti che trasformano in informa-

zioni, enormi quantità di dati eterogenei (strutturati e non) generati dal web, dai 

dispositivi mobili e dalle app, dai social media e dagli oggetti connessi, al fine di 

rendere i processi decisionali e le strategie di business più veloci, flessibili ed 

efficienti abilitando analisi in real time, predittive e anche attraverso l’utilizzo di 

innovazioni di frontiera quali i sistemi cognitivi32”, ovvero “piattaforme tecnolo-

giche in grado di apprendere autonomamente, ragionare, comprendere, elaborare 

e utilizzare il linguaggio naturale dell’uomo, comprese le capacità visive, per con-

testualizzare le informazioni e fornire degli “insight” estremamente dettagliati” 

(Torchiani, 2021).   

Alessandro Zucchi, presidente di ACIMIT, ha affermato: «La diffusione delle tecnologie 

digitali nelle aziende manifatturiere consente già adesso una maggiore interconnessione 

all’interno e all’esterno della fabbrica, a sicuro vantaggio dell’efficienza produttiva e 

della competitività della singola impresa. Per la filiera tessile, e per i costruttori di mac-

chinario in particolare, Industria 4.0 rappresenta la sfida che stimolerà un maggior dialogo 

a monte e a valle della catena produttiva». In tale contesto di innovazione, perciò, si può 

affermare che «Industria 4.0 risulta prioritaria per il futuro del settore tessile, offrendo 

soluzioni e linee guida d’intervento in fatto di strategie per la produzione personalizzata 

e ad alta efficienza, metodi e strumenti per la sostenibilità industriale, sistemi di valoriz-

zazione delle persone nelle fabbriche e strategie di management per sistemi produttivi di 

prossima generazione»33.  

 

2.4.2 Quali competenze per il tessile del futuro? 

Una consapevolezza più rilevante sugli strumenti tecnici e una mentalità più vicina alla 

quarta rivoluzione industriale fanno da cornice all’esigenza di sviluppare in autonomia o 

ricercare sul mercato alcune competenze specializzate necessarie per far funzionare il 

nuovo modello di impresa 4.0. In questa prospettiva i due aspetti sono profondamente 

correlati, da un lato, infatti, la mancanza di consapevolezza rende difficile orientare le 

 
32 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, Elenco delle tecnologie abilitanti individuate dal piano 
Transizione 4.0 atte a consentire la trasformazione tecnologica e digitale dell'impresa, p. 28, op. cit. 
33 ACIMIT, Industria 4.0: la nuova sfida per il meccanotessile italiano, p. 30, op. cit.   
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proprie scelte commerciali verso la direzione più appropriata, dall’altro senza specifiche 

conoscenze e competenze la smart factory non ha modo di svilupparsi34. 

Dal punto di vista professionale e imprenditoriale, la manifattura 4.0 implica un pro-

cesso di job enirchment, in quanto, come afferma Giampaolo Vitali del CNR (Consiglio 

Nazionale delle Ricerche), “in un contesto caratterizzato da fabbriche dove prodotti, pro-

cessi e tecnologie evolvono con dinamiche articolate, la conoscenza umana, nonché la 

sua capacità di interpretare fenomeni produttivi complessi e identificare soluzioni basate 

sull’esperienza, rappresenta un elemento fondamentale”. Gli addetti dovranno sempre più 

rapidamente acquisire conoscenze che permettano loro lo sviluppo del “pensiero digitale” 

allo scopo di gestire il cambio di paradigma tecnologico in un modo nuovo. Coloro che 

non saranno capaci di leggere i dati, analizzarli e determinarne la natura in modo indi-

pendente perderanno competitività (Bettarini, Tartaglione, 2018).  

La diffusione di nuove tecnologie di produzione trasforma il lavoro manuale verso una 

direzione sempre più specializzata, con conseguenze sulle mansioni, sugli orari, sui luo-

ghi di lavoro e sulle competenze degli operatori. La possibilità di pattugliare i macchinari 

da remoto, infatti, permette di immaginare modelli di lavoro sempre più flessibili e meno 

vincolati al sito produttivo, mentre, l’attenzione a un processo efficiente e basato sulle 

richieste del consumatore finale ha delle implicazioni sui cicli produttivi e quindi sui 

tempi e le modalità con cui si produce. Inoltre, l’affermarsi della robotica e dell’IoT de-

termina per i lavoratori una profonda trasformazione delle loro attività, non più legate 

allo svolgimento di operazioni ripetitive e monotone, ma dirette alla programmazione 

delle apparecchiature, al loro monitoraggio e al problem solving. Da un lato, dunque, al 

lavoratore viene richiesta una sempre maggiore flessibilità, mentre dall’altro si vede al 

centro di un processo di effettivo arricchimento professionale, che lo solleva da mansioni 

basilari e spesso pericolose per rivestire ruoli più cruciali nella gestione dei processi e 

nella creatività dei prodotti finali. 

In questo nuovo contesto, gli operatori della fabbrica intelligente sono chiamati ad 

avere competenze tecniche che spaziano dalla programmazione alla prototipazione tridi-

mensionale, all’utilizzo di un’ampia serie di dispositivi elettronici e tecnologicamente 

avanzati, all’interpretazione dei dati e alla gestione di processi complessi. Si tratta di 

competenze specialistiche, supportate da determinate tecnologie hardware e software, che 

 
34 Bettarini U. et al., Fabbriche intelligenti, p. 31, op. cit. 
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presuppongono una combinazione di educazione generalista e formazione sul posto di 

lavoro35. Inoltre, secondo quanto emerso da una ricerca di Assolombarda, accanto alla 

dimensione delle competenze tecnico-professionali, gli operatori della fabbrica del futuro 

dovranno possedere alcune soft skill come la capacità di lavorare in gruppo, il problem 

solving, le abilità comunicative e relazionali, la flessibilità e la capacità di gestione dello 

stress in un quadro che richiede al lavoratore di amministrare i processi con affidabilità, 

determinazione e precisione (Confindustria Milano Monza e Brianza, 2015). 

Da un recente studio pubblicato dalla rivista Qwerty – Open and Interdisciplinary Jour-

nal of Technology, Culture and Education, le competenze chiave che definiranno i profili 

professionali dell’industria 4.0 possono essere raggruppate in tre macroaree, come ripor-

tate nella tabella 9, ovvero: le competenze scientifico-tecnologiche (STEM – Science, 

Technology, Engineering and Mathematics); le competenze tecnico-specifiche (technical 

skills) e le competenze trasversali (soft skills).  

 

Macroarea Com-

petenze 

Competenze  Descrizione e ambiti applica-

tivi  

Scientifico-Tecno-

logiche (STEM) 

• Programmazione e ge-
stione di sistemi digitali; 

• Analisi di sistemi e ana-
lisi dei dati; 

• Uso generico di strumenti 
tecnologici; 

• Conoscenze matematiche, 
ingegneristiche e scienti-
fiche. 

• Conoscenze e abilità qua-
lificanti di specifici settori 
e profili lavorativi; 

• Professioni altamente 
specializzate, tecniche e 
intellettuali. 

Tecnico-Specifi-

che (Technical-

Skills) 

• Monitoraggio e controllo 
di apparecchiature tecno-
logiche specifiche; 

• Gestione e analisi dei 
contenuti digitali. 

• Saper fare dei lavoratori; 
• Conoscenze e abilità di 

lavoratori non specializ-
zati; 

• Professioni tecniche spe-
cialistiche, p.e., ammini-
strazione, finanza, ge-
stione d’impresa. 

Competenze Tra-

sversali (Soft 

Skills) 

• Comunicazione efficace, 
ascolto attivo; 

• Competenze emotive, 
empatia, perseveranza, 
resilienza, cooperazione; 

• Competenze gestionali, 
personali ed emotive; 

• Conoscenze e abilità non 
riferite a settori profes-
sionali specifici. 

 
35 Bettarini U. et al., Fabbriche intelligenti, p. 32, op. cit. 
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• Flessibilità cognitiva; 
• Auto-orientamento ai ser-

vizi e alla formazione; 
• Auto-imprenditorialità; 
• Gestione e coordina-

mento delle risorse 
umane. 

Tabella 9 – Competenze specifiche per macroaree, descrizione e ambiti applicativi.  

Fonte: Qwerty – Open and Interdisciplinary Journal of Technology, Culture and Education, 2022. 

 

I risultati dell’indagine non sembrano suggerire un semplice modello di competenze tri-

partito, costituito da tre macroaree impermeabili tra loro, ma piuttosto una configurazione 

dinamica, in cui le competenze trasversali e le competenze scientifico-tecnologiche di 

base come, ad esempio, l’alfabetizzazione informatica, fungono da supporto ai processi 

di sviluppo delle competenze STEM di medio-alto livello e di competenze tecnico-speci-

fiche (Perini et al., 2022).  

In generale, si osserva che le figure professionali chiamate a gestire i cambiamenti 

derivanti dal paradigma 4.0 nel settore tessile dovranno possedere un background di co-

noscenze e competenze superiore rispetto al passato. Nello specifico, il fattore distintivo 

sarà sicuramente la capacità di saper governare più aree della conoscenza in un’ottica di 

multitasking. La fabbrica 4.0, infatti, che si configura come un’organizzazione produttiva 

integrata, richiede la presenza di manager e operatori che conoscano i sistemi aziendali 

nel loro complesso e che siano capaci di mettersi in relazione con le varie divisioni d’im-

presa. In uno scenario di continua evoluzione della domanda e di forte competizione in-

ternazionale, infatti, le operazioni di analisi di mercato, di R&S, di produzione, di distri-

buzione e di vendita devono essere strettamente interconnesse al fine di rendere l’intero 

processo più efficiente e veloce36.  

Al di là di questa evoluzione continua delle competenze, l’enfasi sull’ottimizzazione 

dei processi introduce nell’impresa la necessità di dotarsi di nuove figure professionali 

specializzate, ad esempio, nel settore della business intelligence. Come risulta anche dalle 

indagini realizzate da Assolombarda sulle competenze della manifattura 4.0, le imprese 

hanno il concreto bisogno di inserire nel proprio organico addetti come l’analista di si-

stemi informativi aziendali, il quale sarà affiancato dall’introduzione di tecnologie 

 
36 Bettarini U., Tartaglione C., Le nuove professioni 4.0 nel sistema moda, p. 18, op. cit. 
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informatiche volte a supportare le performance aziendali e i processi decisionali in con-

dizioni variabili di incertezza. Tale figura si occupa non solo di raccogliere e analizzare 

informazioni al fine di trarre valutazioni e stime in merito al contesto aziendale proprio e 

del mercato a cui partecipa ma anche di supportare il management nel controllo dei pro-

cessi e nella loro costante riorganizzazione37.  

In conclusione, oggi più che mai le aziende hanno bisogno di avvalersi di nuove com-

petenze se vogliono cogliere i cambiamenti tecnologici in atto e trasformarli come argo-

menti di competitività. Solo con una piena sinergia tra il mondo del lavoro e il sistema 

dell’istruzione sarà possibile entrare nell’era della manifattura 4.0. In termini pratici, que-

sto comporterà un grande sforzo da parte dell’attore pubblico per la ridefinizione dei pro-

grammi e un forte investimento da parte delle aziende che dovranno incentivare la for-

mazione e realizzare strumenti di monitoraggio dei propri fabbisogni. Si tratta, quindi, di 

un percorso molto lungo e articolato che, tuttavia, sarà favorito dalle nuove tecnologie 

che permettono di sperimentare forme inedite di trasmissione delle competenze38. Come 

sostiene Ermanno Rondi, ex Presidente del Tavolo Tecnico della Formazione Professio-

nale di Confindustria, “un grande ruolo è affidato alle università e alle facoltà di ingegne-

ria ma anche a corsi professionalizzanti come gli IFTS (Istruzione e Formazione Tecnica 

Superiore) o gli ITS (Istituti Tecnici Superiori) che nascono nei distretti su temi specifici. 

Il grado di successo di queste iniziative sta nella capacità dei promotori di leggere le esi-

genze del tessuto produttivo locale in funzione di scenari più ampi, non limitabili all’oggi 

ma coerenti con i driver d’innovazione futuri”39.  

 

2.5 La nuova frontiera del tessile: gli Smart Textiles 

L’evoluzione del tessile non si è fermata allo sviluppo dei cosiddetti tessili funzionali; i 

recenti progressi nella scienza dei materiali dell’informazione e della biologia hanno con-

ferito a questo settore un ruolo nuovo, tale da renderlo potenzialmente disponibile all’im-

piego di nuove tecnologie basate sull’integrazione di queste discipline. Sono proprio tali 

sinergie che hanno portato alla sintesi di monomeri e polimeri ritenuti innovativi, con 

strutture e proprietà tali da consentire a questi prodotti di essere definiti come tessuti in-

telligenti.  

 
37 Confindustria Milano Monza e Brianza, Alla ricerca delle competenze 4.0, p. 8, op. cit. 
38 Bettarini U., Tartaglione C., p. 39, op. cit. 
39 Magni A., Noè C., Innovazione e sostenibilità nell'industria tessile, p. 95, op. cit. 
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Si tratta di materiali capaci di interagire autonomamente con l’ambiente o con le persone. 

In questo senso, il cambiamento è sostanziale: l’articolo tessile (non solo per abbiglia-

mento, ma anche per arredo, edilizia, medicina, ecc.) non ha più una funzione esclusiva-

mente passiva, seppur sofisticata, di barriera, ma è in grado di reagire attivamente a sol-

lecitazioni esterne. Se infatti una grande parte delle risorse impiegate per la ricerca e lo 

sviluppo sono orientate alla funzionalizzazione dei materiali tessili attraverso azioni quali 

la modifica della superficie delle fibre dei filati o dei tessuti o la combinazione intelligente 

di diversi materiali, fra gli obiettivi di ricerca più innovativi vi è lo sviluppo di prodotti 

tessili che possano interagire in qualche modo con l’ambiente circostante40. 

I tessuti intelligenti sono materiali tessili la cui utilità va ben oltre la semplice vesti-

zione, rivestimento e decorazione, essi interagiscono con l’utente aiutandolo a svolgere 

funzioni specifiche che i tessuti convenzionali non sono in grado di svolgere. Il termine 

“intelligente” è assegnato alla capacità di questi tessuti di “sentire” uno specifico impulso 

esterno, quindi reagine o meno allo stimolo e, in alcuni casi, adattarsi alle condizioni 

ambientali in modo misurabile, riproducibile e affidabile. Per definizione, tali materiali 

possono modificare le loro proprietà meccaniche (forma, viscosità, durezza ecc.), termi-

che, ottiche e magnetiche in modo prevedibile e controllato (Da Silva Júnior et al., 2022).  

La prima generazioni di smart textiles apparsi sul mercato a partire dell’anno 2000 era 

basata sul semplice accoppiamento fra componenti elettronici ed un substrato tessile. Da 

allora, grazie agli sviluppi tecnologici nel campo dell’elettronica (miniaturizzazione), 

della connettività e dell’efficienza energetica, dei processi produttivi tessili, nonché a una 

drastica riduzione dei prezzi, si è arrivati a sviluppare prodotti che incorporano tecnologie 

in un modo più integrato o ad integrarli direttamente nel materiale tessile, ad esempio nei 

filati o sulle superfici tessili (Sistema Moda Italia, 2019). Pur rappresentando attualmente 

una nicchia di mercato, si stima per il settore una forte crescita: secondo uno studio con-

dotto da IDTechEx già entro il 2030 il mercato dei tessili intelligenti raggiungerà 1,4 

miliardi di dollari (Elli, 2021). 

Sulla base di uno schema generale, gli smart textiles sono caratterizzati da una serie di 

fattori: sensori, attuatori, elementi di comunicazione, di alimentazione, generazione, me-

morizzazione ed elaborazione dati, interconnessi (Centrocot, 2019). I ricercatori in tale 

 
40 Bellavitis A. et al., Forma e materia: design e innovazione per il tessile italiano, p. 85-86, op. cit. 
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settore classificano il grado di intelligenza di questi materiali in tre sottogruppi41: 

• Tessuti intelligenti passivi: sono le prime generazioni di smart textiles basati su 

sensori, in grado solamente di rilevare uno stimolo proveniente dall’utente o 

dall’ambiente circostante (ad esempio, indumenti che proteggono dai raggi UV, 

fibre conduttive, tessuti impermeabili, ecc.);  

• Tessuti intelligenti attivi: sono la seconda generazione comprendente sia attua-

tori che sensori. Gli attuatori agiscono in funzione di un segnale rilevato, o diret-

tamente o attraverso un’unità centrale di controllo (Gasparini, 2022). Esempi di 

tale classe sono le fibre a cambiamento di fase, filati a memoria di forma, tessuti 

termocromici, ecc.;     

• Tessuti ultra-intelligenti: si tratta di materiali in grado di rilevare impulsi esterni 

di varia natura, reagire agli stimoli e adattare il proprio comportamento alle con-

dizioni percepite. Per questo tipo di controllo attivo, è necessaria un’altra unità 

che operi da “cervello” capace di ragionare ed agire e che dunque permetta, anche 

grazie l’integrazione dell’elettronica, lo sviluppo di applicazioni relative al corpo 

umano (monitoraggio della salute, tessuti termoregolatori)42.  

Nello specifico, le tecniche che consentono di ottenere tessuti intelligenti sono principal-

mente legate alla tipologia di applicazione e schematizzabili in due comuni approcci i cui 

aspetti più rilevanti sono descritti nella tabella 10 (Caldara et al., 2012): il primo riguar-

dante l’introduzione di trasduttori43 e materiale filiforme elettricamente conduttivo nei 

tessuti e il secondo basato sul collegamento di trasduttori e componenti di circuito sui 

tessuti. 

 

Approccio Materiali utilizzati Vantaggi Svantaggi 

Introduzione di 

trasduttori e ma-

teriale elettroni-

camente 

Materiali conduttivi flessi-

bili (es. filati/polimeri con-

duttivi, fibre ottiche, fili di 

acciaio inossidabile, 

Tessuti conforte-

voli con proprietà 

tipiche dei nor-

mali tessuti 

Mancanza di: 

- Sensibilità; 

- Funzioni di 

rilevamento e 

 
41 Da Silva Júnior A. H. et al., Use of advanced materials in smart textile manufacturing, p. 1, op. cit. 
42 Centrocot, Smart-Textiles. Classificazione e approcci di sviluppo, p. 9, op. cit. 
43 Si definisce trasduttore un dispositivo in grado di rilevare una grandezza fisica di qualsiasi tipo (ad esem-
pio, temperatura, intensità luminosa, ecc.) e di trasformarla in un'altra di natura diversa, generalmente elet-
trica (tensione o corrente).  



 86 

conduttivo nanotubi di carbonio 

(CNT), materiali piezoelet-

trici44) 

di calcolo. 

Collegamento di 

trasduttori e 

componenti di 

circuito 

Devices elettronici 

Complementare 

al primo approc-

cio  

*Limitazione del: 

- Comfort; 

- Flessibilità 

del tessuto. 

*laddove utilizzate componenti elettroniche rigide e non lavabili. 
Tabella 10 – Vantaggi e svantaggi dei due approcci per la realizzazione di smart textiles. 

Fonte: Centrocot, 2019. 

 

Nell’ultimo decennio sono state sviluppate numerose tecniche e materiali per realizzare 

tessuti intelligenti. Recentemente i metodi di stampa additiva che utilizzano inchiostri 

conduttivi hanno attirato molta attenzione come processo complementare per la forma-

zione di circuiti elettrici sui tessuti (Inoue et al., 2012). Questa tipologia di inchiostri co-

siddetti “stretchable” è in grado di assorbire elasticamente le sollecitazioni meccaniche 

mantenendo al contempo livelli di conduttività utili. In questo ambito, EPTATECH, bu-

siness brand di EPTANOVA, ha sviluppato inchiostri conduttivi stretchable per applica-

zioni smart textile. La soluzione si basa sulla tecnica del “transfer printing” comunemente 

utilizzata nella stampa tessile. Gli inchiostri conduttivi vengono serigrafati su un supporto 

sacrificale, in genere un cosiddetto “release film” in poliestere, eliminato dopo il trasfe-

rimento del set di inchiostri con pressatura a caldo sul tessuto (figura 26). Il pacchetto si 

compone dell’inchiostro conduttivo, a base di particelle di argento come materiale fun-

zionale, inserito tra due strati esterni di un secondo inchiostro con funzioni protettive e di 

isolamento elettrico (TexClubTec, 2017). I vantaggi offerti da questa tecnologia possono 

essere riassunti come segue (Eptanova, 2018):  

• Maggior affidabilità e semplicità del processo produttivo. La stampa è effet-

tuata su un supporto (sacrificale) stabile dal punto di vista sia dimensionale (è 

flessibile, ma non deformabile) che termico. Ciò garantisce un processo di stampa 

 
44 La piezoelettricità è la proprietà mostrata da alcuni cristalli di caricarsi elettricamente se vengono defor-
mati o sollecitati meccanicamente (effetto piezoelettrico diretto). Al contrario, se tali cristalli vengono at-
traversati da una corrente elettrica o esposti ad un campo elettrico, allora manifestano una deformazione 
(effetto piezoelettrico inverso). I materiali piezoelettrici consentono quindi di convertire energia elettrica 
in energia meccanica (come attuatori) e viceversa (come sensori) (Studylib, 2022).  
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più affidabile, soprattutto nel caso in cui più strati di inchiostro vengano stampati 

e asciugati in sequenza; 

• Processo totalmente additivo senza ablazione di parti non desiderate. Il man-

cato utilizzo di membrane elastiche come supporto permanente evita la necessità 

di ricorrere all’intaglio, tipicamente laser, per rimuovere eventuali porzioni inde-

siderate di membrane;  

• Miglior “con-formabilità” del componente elettrico/elettronico all’oggetto fi-

nale. Fra la superficie di applicazione e il componente stampato non vi è alcun 

substrato intermedio permanente, come nel caso delle membrane elastiche, ma 

solo un sottile strato adesivo. Per quanto riguarda l’applicazione in ambito tessile, 

ciò comporta miglior “mano” e maggior comfort del tessuto funzionalizzato. 

 

 
Figura 26 – Processo di applicazione dello strato conduttivo su tessuto. 

Fonte: Eptanova, 2018. 

 

Nei tessuti possono essere integrati diversi tipi di sensori, come quelli per il rilevamento 

di elettrocardiogramma (ECG), elettromiografia (EMG) ed elettroencefalografia (EEG), 

termocoppie, elementi luminescenti, ma anche elettrodi di carbonio, utili per rilevare spe-

cifiche caratteristiche ambientali o biomediche (ad esempio, ossigeno, salinità, umidità o 

contaminanti).  

Le interfacce umane ai sistemi attivi possono essere raggruppate approssimativamente 

in due categorie: dispositivi di input e strumenti di notifica o visualizzazione. I dispositivi 

di input possono includere patch capacitivi che funzionano come pulsanti o tessuti sensi-

bili alla forma in grado di registrare il movimento o la flessione, la pressione, l’allunga-

mento o la compressione. I dispositivi di segnalazione o visualizzazione, invece, sono 

rappresentati da altoparlanti in tessuto, filati elettroluminescenti o filati che vengono 
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trattati per contenere matrici di diodi45 organici ad emissione luminosa (OLEDs). I tessuti 

possono anche includere elementi che forniscono biofeedback o semplicemente vibrano 

(Chiolerio, Stoppa, 2014).  

Il crescente interesse in merito al monitoraggio in tempo reale sia dei parametri am-

bientali, ma in particolar modo di quelli relativi alla salute umana, nonché l’approccio 

sinergico di varie discipline scientifiche, tra cui le nanotecnologie e l’ingegneria tessile, 

ha portato allo sviluppo di una nuova tipologia di sensori caratterizzati da flessibilità e 

leggerezza, gli smart textiles46. Sebbene esistano numerose tecnologie di preparazione in 

questo settore, ci sono ancora diverse sfide da affrontare come, ad esempio, la sostenibi-

lità nella lavorazione e la valutazione del ciclo di vita di questi prodotti, per mantenere 

un allineamento con i temi della conservazione dell’ambiente e dell’economia circolare. 

Altre problematiche tecniche rilevanti includono la resistenza meccanica e all’umidità, la 

gestione dell’alimentazione – dal momento che gli smart textiles utilizzano segnali elet-

trici, è necessario l’utilizzo di celle fotovoltaiche piuttosto che materiali piezoelettrici o 

batterie flessibili, che permettono di raccogliere e accumulare l’energia necessaria per il 

funzionamento degli apparati47 – e il lavaggio domestico, in particolare per quanto ri-

guarda l’uso di tessuti elettronici o conduttivi. In sintesi, si conclude che, nonostante i 

vantaggi e l’innovazione apportati dai tessuti intelligenti la diffusione di questa tecnologia 

dipende da tre fattori48:  

1. Ottimizzazione dei processi produttivi per renderli scalabili ed economicamente 

sostenibili;  

2. Integrazione di approcci sperimentali e simulazioni computazionali volti a ridurre 

i costi operativi e dei materiali attraverso tecnologie abilitanti;  

3. Superamento delle sfide legate a flessibilità, lavabilità e resistenza meccanica.  

 

2.5.1 Applicazione dei tessuti intelligenti negli ambienti interni  

Il settore degli smart textiles si sta espandendo anche nell’ambito dell’architettura e 

dell’interior design. La domanda di tessuti per l’edilizia cresce di giorno in giorno, mentre 

 
45 Un diodo è un semiconduttore che agisce essenzialmente come un interruttore unidirezionale della cor-
rente. Esso consente a quest’ultima di circolare in un’unica direzione, ma ne impedisce rigorosamente il 
passaggio nel verso opposto (Fluke, 2022). 
46 Centrocot, Smart-Textiles. Classificazione e approcci di sviluppo, p. 31, op. cit. 
47 Bellavitis A. et al., Forma e materia: design e innovazione per il tessile italiano, p. 87, op. cit. 
48 Da Silva Júnior A. H. et al., Use of advanced materials in smart textile manufacturing, p. 5, op. cit. 
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i tessuti d’arredamento cambiano il loro contributo tradizionale (Context, 2021). Nella 

progettazione d’interni il tessuto diventa un nuovo prodotto tecnologico, smart, che oltre 

a svolgere le tradizionali funzioni può isolare dal rumore o produrre suoni, può filtrare la 

luce o generarla, può acquisire dati ambientali e comportarsi di conseguenza (Gasparini, 

Zennaro, 2019).  

Nell’ambito delle costruzioni, i tessuti sono tradizionalmente considerati da un punto 

di vista funzionale come materiali d’arredo, ad esempio, per tappeti e tende. Tuttavia, i 

tessili rappresentano un’area molto importante per le innovazioni future che potrebbero 

avere profonde implicazioni sulla qualità dell’ambiente interno (IEQ – Indoor Environ-

mental Quality) degli edifici, che vanno dalle abitazioni, agli uffici, alle strutture sanita-

rie, ecc., determinando un miglioramento della salute e del benessere di coloro che li 

occupano. L’IEQ è influenzato da molti fattori, tra cui l’acustica di uno spazio e i livelli 

di rumore, gli aspetti che riguardano il clima termico come la temperatura dell’aria, la 

qualità e la velocità della stessa, l’umidità relativa e i livelli di illuminazione (Priniotakis 

et al., 2022). Nell’attuale contesto segnato dall’emergenza COVID-19, la necessità di un 

IEQ elevato è diventata ancora più importante, in quanto è stato provato che negli am-

bienti chiusi l’aria è spesso inquinata, talvolta persino più che all’esterno. Le cause 

dell’inquinamento nei cosiddetti spazi indoor sono diverse e vanno dalla presenza di com-

positi organici volatili nocivi, alle elevate concentrazioni di anidride carbonica, passando 

per la diffusione di muffe (SaniEvolution, 2021). 

Tutti i produttori stanno intensificando gli sforzi per ideare soluzioni innovative che 

guardino ad un futuro in cui i tessuti giochino un ruolo sempre più importante nella crea-

zione di ambienti interni più confortevoli, sicuri, reattivi e rispettosi dell’ambiente (Mills-

Senn, 2020). Un esempio interessante a questo proposito sembra essere SensiChrom, 

l’ambizioso progetto finanziato dalla Regione Piemonte attraverso Po.in.tex, il Polo di 

Innovazione Tessile gestito da Città Studi di Biella, ha come obiettivo la realizzazione di 

materiali tessili sensibili al pH dell’ambiente, della soluzione con cui entrano in contatto 

o in base al tipo di lavaggio effettuato. Il lavoro di ricerca ha visto il coinvolgimento di 

due imprese, la Yanga S.r.l., che produce bendaggi tubolari e dispositivi medicali, e la 

Tintoria Finissaggio 2000 specializzata nella lavorazione di tutti i tipi di fibre. La parte 

scientifica invece è stata sviluppata dal CNR-STIIMA di Biella. I primi test di laboratorio, 

recentemente pubblicati dalla rivista scientifica Coloration Technology, hanno dato 
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ottimi risultati. Tuttavia, occorrerà ancora del tempo e ulteriori ricerche prima di poter 

condividere questa innovazione con il mercato. 

I tessuti sviluppati da SensiChrom hanno come principale proprietà quella di cambiare 

colore in base al pH, ossia hanno un colore in ambiente acido, mentre ne assumono un 

altro in ambiente basico. Si tratta di una particolare caratteristica che può essere sfruttata 

in diverse applicazioni tecniche, ad esempio nel settore dell’arredamento per lo sviluppo 

di tende o altri tessuti per la casa in grado di cambiare colore a seconda del tipo di lavaggio 

effettuato, in modo da poter passare a colori scuri nella stagione estiva (per riparare gli 

ambienti dal sole) per poi virare a tonalità più chiare in inverno quando l’illuminazione è 

minore. L’impiego negli ambienti interni prefigura ampi volumi produttivi e quindi un 

forte abbattimento dei costi di produzione (Po.in.tex, 2020).  

A partire dai risultati ottenuti nei laboratori del CNR-STIIMA, sono stati individuati 

dei coloranti sulla base di parametri tecnici e di capacità tintoriali e, successivamente, i 

tessuti più adatti per l’applicazione (figura 27). Nel corso del progetto è stato poi imple-

mentato un processo industriale multi-step per migliorare la tintura che prevede un’ini-

ziale preparazione del tessuto, una successiva tintura e infine una fase di finissaggio del 

colorante. I tessuti hanno inoltre dimostrato un’elevata sensibilità al test del “pH rever-

sing”, ovvero se vengono nuovamente immersi in soluzioni a pH opportuno possono tor-

nare al colore originale (Biella Città Creativa, 2021). 

 

      
Figura 27 – Risultati del processo di tintura su tessuti di cotone (a) e lino (b).  

Fonte: Po.in.tex 

 

A livello europeo, un’iniziativa interessante nell’ambito del settore dei tessili intelligenti 

è stato il progetto SmartX Europe, una piattaforma di accelerazione guidata da un cluster 

di 13 partner europei provenienti dall’industria tessile e tecnologia, tra i quali per l’Italia 

(a) (b) 
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figurava Po.in.tex-Città Studi di Biella. Il programma triennale, recentemente concluso, 

mirava sia a promuovere l’innovazione dei tessili intelligenti in Europa e lo sviluppo di 

una catena di valore end-to-end per la loro produzione, sia ad accelerare l’immissione sul 

mercato dei prototipi più promettenti. L’obiettivo a lungo termine alla base del progetto 

era quello di costruire una forte comunità sostenibile, supportando il lavoro tra le piccole 

e medie imprese e promuovendo una maggiore interazione e collaborazione all’interno 

dell’industria europea degli smart textiles (Techno Fashion, 2020).  

In questi anni sono stati organizzati tre bandi di finanziamento per sostenere venticin-

que progetti individuali con un budget totale di 2,4 milioni di euro. Tra i vincitori iSof-

tSleep4.0, della portoghese Têxteis Ponedo, ovvero una coperta riscaldante intelligente 

con componenti elettronici incorporati, in grado di controllare attivamente e autonoma-

mente la temperatura in base alle esigenze di ciascun utente in tre aree diverse e indipen-

denti (spalle, schiena e piedi). Le caratteristiche principali di iSoftSleep4.0 includono: 

componenti elettronici miniaturizzati per offrire un’esperienza utente confortevole; un 

sistema di protezione da cortocircuito (allarmi sonori e luminosi) per migliorare la sicu-

rezza; un sensore di presenza dell’utente per accendere o spegnere il riscaldamento mi-

gliorando l’efficienza energetica e un’interfaccia utente ottimizzata, facile da usare per 

chiunque (figura 28) (SmartX Europe, 2020). 

 

    
Figura 28 – Progetto iSoftSleep4.0. 
Fonte: SmartX Europe, 2022. 
 

Nel presente paragrafo è stato dimostrato che i tessuti intelligenti offrono una promessa 

per il miglioramento della qualità ambientale interna degli edifici. L’introduzione di pro-

dotti e soluzioni innovative, con prestazioni avanzate, possono supportare il rilancio del 

settore dopo il turbolento periodo del 2020, dando nuovo ossigeno all’economia abitativa. 
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A questo proposito, gli smart textiles possono svolgere un ruolo determinante, in quanto 

in grado di apportare proprietà (come la riduzione dei batteri o addirittura dei virus) che 

potrebbero davvero fare la differenza per il futuro49. Secondo le previsioni, la domanda 

di tessuti intelligenti nel settore dell’interior design è in crescita, e ciò va di pari passo 

con l’aumento degli sforzi nella ricerca e sviluppo50.  

 

Discussioni e conclusioni 

Osservando da vicino gli sviluppi e le evoluzioni del mondo tessile in quest’ultimo de-

cennio, appare evidente che a dispetto (e in risposta) al calo generalizzato della produ-

zione tessile Made in Italy, si è avuto un continuo e incessante sviluppo tecnologico con 

un occhio sempre rivolto agli ormai imprescindibili valori ambientali e a una rilettura 

tecnologicamente aggiornata del nostro know-how secolare (Soldati, Sabbioni, 2012). Nel 

panorama tecnologico attuale che sta sostenendo il tessile italiano si inseriscono nuovi 

macchinari e tecniche di lavorazione, nuove fibre e tessuti re-ingegnerizzati, ma anche 

nuovi trattamenti. Relativamente a quest’ultimo aspetto, una delle tecnologie più promet-

tenti, per la modificazione superficiale dei materiali tessili, è forse la nanotecnologia, la 

quale trova un impiego sempre più diffuso nel mondo tessile, consentendo la funziona-

lizzazione di substrati e quindi la realizzazione di tessuti tecnici con particolari proprietà, 

tra cui quella flame retardant, mantenendo inalterate le caratteristiche meccaniche del 

materiale sul quale vengono applicate (Centrocot, 2019). 

Nella seconda parte del capitolo si è deciso di concentrare l’attenzione su uno dei me-

todi dimostratosi più efficienti per realizzare innovazione nelle imprese: l’open innova-

tion, la quale sembrerebbe la chiave per traghettare il tessile verso un ritorno alla compe-

titività (Molteni, 2021). Le collaborazioni, le acquisizioni, le joint venture si moltiplicano 

perché i contenuti tecnologici sono diventati talmente complessi che nessuna impresa può 

avere all’interno tutte le competenze e le risorse necessarie per innovare. Le aziende del 

settore tessile di ogni dimensione se vorranno sopravvivere alla concorrenza dei nuovi 

mercati emergenti dovranno imparare a gestire un processo innovativo più “aperto” agli 

stimoli esterni51. Nell’attuale contesto, la «rete» emerge come uno strumento per restituire 

flessibilità organizzativa alle dinamiche relazionali che avevano sostenuto la vivacità dei 

 
49 Context, State of the art report on smart textiles for building and living, p. 32, op. cit. 
50 Priniotakis G. et al., Smart textiles and the indoor environment of buildings, p. 1445, op. cit. 
51 Bellavitis A. et al., Forma e materia: design e innovazione per il tessile italiano, p. 29-30, op. cit. 
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territori negli anni precedenti. Lo sviluppo costante delle reti di collaborazione dovrebbe 

essere una priorità fondamentale per i distretti: uscire dalla dimensione locale e allargare 

la visuale potrebbe quindi essere un nuovo importante obiettivo di crescita52. 

 L’industria tessile italiana, se vuole continuare ad essere una delle più importanti al 

mondo, deve affrontare le sfide sapendo innovare e facendo tesoro della propria espe-

rienza. In questo senso, è evidente come il modello proposto da industria 4.0 possa offrire 

valide soluzioni organizzative per supportare il processo di trasformazione dell’industria, 

favorendo l’integrazione della filiera e contribuendo alla produzione di prodotti finali di 

migliore qualità e sempre più in linea con le richieste della domanda. I nuovi principi 

enunciati dal paradigma 4.0 impongono una costante spinta all’innovazione, che deve 

essere sostenuta sia da adeguati investimenti sia da una formazione continua degli opera-

tori del settore. In questo scenario, risulta evidente che il successo o meno del modello 

4.0 deriva dalla capacità dell’attore pubblico di sostenere le aziende nel loro processo di 

trasformazione e dalla capacità delle imprese stesse di investire cogliendo questa oppor-

tunità53.  

Come ampiamente discusso alla fine di questo capitolo, l’aggettivo “intelligente” è 

sempre più spesso associato a prodotti che hanno il potenziale di fornire funzionalità e 

prestazioni normalmente impensabili, integrate in prodotti di uso comune. La possibilità 

di incorporare le tecnologie dell’informazione e della comunicazione nei prodotti tessili, 

caratterizzati quindi da multifunzionalità ed elevato contenuto tecnologico è vista dagli 

esperti del settore come un’enorme possibilità per il comparto54. Anche se più lentamente 

di altre, l’era degli smart textiles si sta avvicinando e promette di portare cambiamenti 

radicali e decisivi al pari di altre rivoluzioni annunciate e addirittura superiori in virtù 

delle sue conseguenze su quasi ogni aspetto del vivere umano55. La continua evoluzione 

della ricerca scientifica in diversi ambiti multidisciplinari consentirà di fornire sempre 

più vantaggi al settore dei tessili intelligenti e di ottenere materiali sempre più innovativi 

per soddisfare le esigenze degli utenti nei più comuni campi applicativi, tra cui anche il 

settore dell’arredamento56. 

 

 
52 Ricciardi A., I distretti industriali italiani: recenti tendenze evolutive, p. 51, op. cit. 
53 Bettarini U., Tartaglione C., Le nuove professioni 4.0 nel sistema moda, p. 39-40, op. cit. 
54 Bellavitis A. et al., Forma e materia: design e innovazione per il tessile italiano, p. 87-88, op. cit. 
55 Elli E., L’hi-tech corre sul filo, p. 56, op. cit. 
56 Centrocot, Smart-Textiles. Classificazione e approcci di sviluppo, p. 32, op. cit. 
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CAPITOLO 3 

Sostenibilità dell’industria tessile: un prerequisito per il futuro 

 
In questo terzo capitolo, viene condotta inizialmente una literature review sulla sosteni-

bilità declinata nell’ambito dei tessuti per arredamento. Lo studio presenta poi i principali 

fattori identificati in letteratura che spingono e ostacolano l’integrazione della sostenibi-

lità nella strategia aziendale di un’impresa tessile. Successivamente, viene analizzata la 

domanda europea di prodotti tessili per la casa sostenibili, identificando gli orientamenti 

di acquisto del mercato. La ricerca indaga poi il concetto di sostenibilità e le sue relazioni 

con il lusso, illustrando le principali sfide che le aziende tessili si trovano ad affrontare in 

tre dimensioni critiche: sociale, ambientale ed economica, descrivendo alcune buone pra-

tiche per sopperire a tali criticità. L’analisi teorica è supportata dalla presentazione di due 

casi studio relativi a marchi emblematici del lusso Made in Italy: il Gruppo Limonta e il 

Gruppo Clerici Tessuto, esempi pionieristici di sviluppo sostenibile. La terza parte del 

capitolo approfondisce i principali trend dell’innovazione e della sostenibilità per l’indu-

stria tessile a livello di prodotto. In particolare, lo studio presenta alcuni esempi di fibre 

naturali e artificiali riciclate, il cui impiego si candida per la risoluzione di importanti 

problemi ambientali, quali la sostituzione di plastiche di origine fossile. A seguire, dopo 

aver chiarito il concetto di materiali bio-based, viene fornita una panoramica dei princi-

pali impatti associati alla loro produzione, al fine di determinare se questi polimeri sono 

effettivamente sostenibili come si potrebbe pensare. Poiché la sostenibilità ambientale 

non è più solo una parola d’ordine, l’industria tessile deve trovare un equilibrio tra il 

fornire ai consumatori prodotti ad alte prestazioni e il farlo nel rispetto dell’ambiente. A 

questo proposito, il lavoro cercherà di rispondere alla domanda se e come sia possibile 

creare un tessuto sostenibile e performante senza che queste due caratteristiche si esclu-

dano a vicenda. Successivamente, lo studio fornirà una panoramica dei principali trend 

innovativi sostenibili relativi ai processi produttivi dell’industria tessile finalizzati alla 

riduzione dell’impatto ambientale. La quinta parte del capitolo illustrerà una serie di linee 

guida per indirizzare le industrie tessili nella transizione dai processi produttivi tradizio-

nali a un approccio sistemico basato sull’economia circolare. In particolare, verranno 

messe a confronto due attività di riciclo dei materiali: l’upcycling e il downcycling. Que-

ste pratiche offrono soluzioni alternative per ridurre gli sprechi e promuovere la 
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sostenibilità nell’industria tessile. Nel contesto di questa analisi, verranno esaminate le 

caratteristiche e le implicazioni di entrambi gli approcci, al fine di comprendere meglio 

il loro contributo alla creazione di un’economia circolare nel settore. Nella sesta parte del 

capitolo, si analizzeranno i motivi per cui può essere importante aderire a standard am-

bientali e/o sociali. In particolare, verrà presentata una sintesi dei marchi ecologici più 

diffusi nel settore tessile, delineando le loro caratteristiche e i criteri più rilevanti. Inoltre, 

lo studio si concentrerà sul contributo della tracciabilità al raggiungimento della sosteni-

bilità nel settore tessile. Successivamente, verrà descritto lo strumento Life Cycle Assess-

ment, discutendone i principali vantaggi e limiti. In questo momento di necessario cam-

biamento, la vera esigenza di un’impresa che voglia impegnarsi e migliorare realmente la 

sua operatività attuale è quella di misurare le proprie prestazioni per arrivare a comunicare 

i propri miglioramenti, le proprie iniziative in modo oggettivo, con dati a supporto. Nella 

parte finale del lavoro, verrà fornita una guida operativa per l’implementazione delle me-

todologie volontarie PEF/OEF, raccomandate a livello UE. Lo scopo del presente capitolo 

è quello di esplorare le tendenze attuali e future della sostenibilità che influenzano il set-

tore.  
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3.1 Literature review  

I prodotti tessili che consumano il minor numero possibile di risorse, sia in termini di uso 

dei materiali che di energia, giocano un ruolo emergente nell’interior design sostenibile. 

Nel perseguimento della sostenibilità da parte dell’industria tessile, i principali fattori che 

sono stati affrontati sono legati a questioni etiche nei sistemi di produzione e nei materiali 

ecologici. Tuttavia, la maggior parte dei moderni modelli di business si concentra in par-

ticolare su grandi volumi di produzione e di vendita. Inoltre, il consumo di energia e di 

risorse è aumentato a livelli tali da ridurre i benefici dello sviluppo tecnologico. In questo 

contesto, sono necessari cambiamenti significativi per ottenere trasformazioni sistemati-

che nella produzione e nel consumo (Fathy, 2016). L’obiettivo di questa revisione è 

quello di analizzare gli studi scientifici esistenti, sviluppare un quadro concettuale e iden-

tificare le future direzioni di ricerca sul tema della sostenibilità dei tessuti per arreda-

mento.  

Per garantire la copertura di un’ampia gamma di riviste, sono stati consultati due da-

tabase: Google Scholar che Business Source Ultimate. La selezione dei materiali è stata 

limitata a quattro aree tematiche (illustrate nella figura 29), prendendo in considerazione 

solo articoli di riviste peer-reviewd scritti in lingua inglese e italiana nel periodo com-

preso tra gennaio 2015 e novembre 2022.  

La ricerca è stata effettuata utilizzando diverse combinazioni di parole chiave specifi-

che come interior textile, sustainability, circular economy, life cycle assessment, recycled 

man-made fibers, Italy, ecc. insieme agli operatori booleani (AND, NOT). Nel dettaglio, 

di seguito vengono riportate alcune delle query di ricerca impiegate: “interior textile” 

AND sustainability AND Italy, “home textile” AND recycled man-made fibers AND Italy, 

“furnishing fabrics” AND sustainability AND Italy ecc. Queste ricerche hanno prodotto 

un numero eccessivo di risultati irrilevanti, con 443 documenti recuperati. I titoli degli 

articoli sono stati quindi inseriti in un foglio di calcolo Excel per identificare rapidamente, 

tramite la funzione cerca, eventuali risultati duplicati. Il totale degli studi eliminati in 

questa fase è risultato pari a 229. Per affinare ulteriormente il set di articoli in termini di 

rilevanza, i restati documenti (n = 214) sono stati analizzati leggendo i titoli, gli abstracts 

e le keywords. Alla fine di questa fase di codifica, è stato ottenuto un campione finale di 

6 articoli relativi al periodo 2015-2022 (si veda la tabella 11 per l’elenco completo dei 

documenti recuperati). 
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Figura 29 – Diagramma di flusso del processo di revisione della letteratura. 

Fonte: elaborazione personale.  
 

 Titolo articoli Autori Anno Rivista 

1 
Sustainable Fibers and Fabrics 

used in Home Textiles 
Kashyap 2015 

International Jour-

nal for Scientific 

Research & Devel-

opment 

2 An exploration of designers’ Calamari e 2016 Textile and 

Selezione delle banche dati: Google 
Scholar, Business Source Ultimate 

 

Creazione delle stringhe di ricerca 
inserite nei due database  

 

443 documenti recuperati  
nell’intervallo di tempo gennaio 2015 – novembre 2022 

 

214 articoli identificati  
dopo la rimozione dei dupli-

cati 

Criteri di filtraggio:  

- Parole chiave considerate in «titoli, abstracts e keywords» 
- Solo articoli di riviste peer-review scritte in lingua inglese e italiana 
- Aree di ricerca: management, economia aziendale, ricerca operativa, 

ingegneria 
- Riviste accademiche con un interesse per la sostenibilità tessile 
- Riviste accademiche con un taglio professionale 
- Esclusione di articoli che non considerano principalmente il tema 

della sostenibilità in ambito tessile arredamento  

Set di dati finali: 6 articoli 

Sviluppo di una lista di pa-
role chiave 
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perspectives on human health and 

environmental impacts of interior 

textiles 

Hyllegard Clothing Sustaina-

bility  

3 

A review of the taxonomy, factors 

associated with sound absorption 

and theoretical modeling of porous 

sound absorbing materials 

Kalauni e 

Pawar 
2019 

Journal of Porous 

Materials 

4 

Environmentally responsive and 

anti-bugs textile finishes – Recent 

trends, challenges, and future per-

spectives 

Asgher et 

al. 
2019 

Science of The To-

tal Environment 

5 

Silica-encapsulated red phospho-

rus for flame retardant treatment 

on textile 

Accogli et 

al. 
2021 

Surfaces and Inter-

faces 

6 

Towards the Sustainability of the 

Plastic Industry through Biopoly-

mers: Properties and Potential Ap-

plications to the Textiles World 

Acierno e 

Patti 
2022 Polymers 

Tabella 11 – Elenco riassuntivo dei lavori analizzati.  

Fonte: elaborazione personale. 

 

Di seguito vengono sintetizzati i risultati più importanti emersi dalla revisione della let-

teratura in relazione ai documenti selezionati. Le minacce ambientali, come il riscalda-

mento globale e il cambiamento climatico, stanno accelerando la consapevolezza di 

nuove fibre eco-compatibili. Sebbene queste fibre non abbiano ancora raggiunto il suc-

cesso commerciale, nonostante siano presenti sul mercato da tempo, hanno contribuito 

immensamente al concetto di sostenibilità. La possibilità di applicare alcune fibre ecolo-

giche (cocco, iuta, erbe marine, bambù, canapa ecc.) in diversi prodotti tessili per la casa 

è di grande interesse per i consumatori. Ad esempio, la iuta è la più economica e la più 

resistente tra le fibre naturali, con molte proprietà intrinseche come la lucentezza, l’ele-

vata resistenza alla trazione, la bassa estensibilità, l’elevata traspirabilità e la moderata 

resistenza al fuoco e al calore. È biodegradabile ed ecologica e le fibre esauste possono 

essere riciclate più di una volta. Inoltre, i vantaggi della iuta includono buone proprietà 
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isolanti e antistatiche, nonché una bassa conduttività termica e una moderata capacità di 

recupero dell’umidità. La iuta è stata ampiamente utilizzata nella produzione di supporti 

per tappeti e stuoie.  

Recentemente, i consumatori di tutto il mondo stanno diventando consapevoli delle 

fibre naturali e, lentamente ma costantemente, la tendenza si sta spostando verso questi 

prodotti. Le nuove fibre eco-compatibili hanno aperto la strada per essere all’avanguardia 

nella competizione, dove la domanda di prodotti in fibra organica e naturale supera quella 

delle fibre convenzionali (Kashyap, 2015).  

Negli ultimi anni, il termine “fast furnishing” è stato applicato alla progettazione di 

arredi domestici a basso costo, che comportano cicli ridotti di produzione, commercializ-

zazione e consumo di prodotti tessili per interni residenziali e commerciali, come tappez-

zerie, moquette/tappeti, biancheria da letto e cuscini decorativi, e che possono avere im-

patti deleteri sulla salute umana e sull’ambiente naturale (Araji, Shakour, 2013). L’av-

vento del fast furnishing contribuisce all’insostenibilità dell’industria tessile in molteplici 

modi, tra cui l’uso eccessivo di risorse naturali, l’aumento dell’inquinamento/rifiuti, la 

presenza di tossine e agenti cancerogeni nei tessuti e il crescente volume di prodotti tessili 

che finiscono in discarica o negli inceneritori (Hermes, 2014). Sono proprio gli impatti 

deleteri del fast furnishing ad aver incoraggiato alcune aziende ad abbracciare approcci 

più olistici e sostenibili alla progettazione di tessuti per interni. Uno di questi metodi è il 

design for environnement (DfE), ovvero una filosofia o un processo di design che consi-

dera gli impatti economici, sanitari e ambientali associati a un prodotto durante il suo 

ciclo di vita e che enfatizza l’uso di materiali, caratteristiche e processi sicuri e sostenibili 

(Kim, 2010). Per ridurre gli impatti ambientali causati dal processo di sviluppo del pro-

dotto, sono state sviluppate varie linee guida e modelli completi basati sui principi del 

DfE, così come sistemi e strumenti per valutare l’impatto dei prodotti finiti (Ekwaro-

Osire et al., 2003). Il modello utilizzato da Designtex delinea un ciclo di vita del prodotto 

tessile per interni in sette fasi, oltre a criteri di progettazione da valutare in ciascuno step, 

che assicura un approccio a “ciclo chiuso”. La prima fase del modello riguarda la sele-

zione delle materie prime da utilizzare nei prodotti finiti per ridurre al minimo il loro 

impatto negativo; a tal fine, i designer sono incoraggiati a scegliere materiali rinnovabili, 

riciclati e/o organici. La seconda fase del ciclo di vita del prodotto tessile comporta deci-

sioni relative alla costruzione del tessuto (ad esempio, tessitura, lavorazione a maglia) e 
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al finissaggio, nonché la valutazione per garantire che i prodotti raggiungano qualità a 

ciclo chiuso. La terza fase, la produzione, si concentra sui metodi e sulle risorse utilizzate 

per realizzare i prodotti e comporta sforzi/decisioni per ridurre al minimo l’uso di energia 

e acqua. La quarta fase, l’applicazione, è specifica per i prodotti tessili per interni, il me-

todo scelto per l’applicazione del tessuto o per l’assemblaggio del prodotto (ad esempio, 

incollato, cucito, pinzato o imbastito) può determinare se e come le parti componenti 

possono essere riciclate o riutilizzate. La quinta fase, la vita utile, si riferisce all’acquisto, 

all’uso e alla cura dei tessuti. I designer possono influenzare gli impatti negativi in questa 

fase del ciclo di vita del prodotto progettando tessuti poliedrici (ad esempio, fodere per 

cuscini reversibili per ridurre il consumo o prolungare la durata dell’uso) o scegliendo 

materiali che possono essere puliti con detergenti non tossici. La fase di fine utilizzo cor-

risponde all’uso post-consumo e allo smaltimento dei prodotti, che spesso finiscono in 

discarica o negli inceneritori; tuttavia, i progettisti possono ridurre i potenziali impatti 

sulla salute umana e/o sull’ambiente in questa fase, selezionando materiali biodegradabili 

ed evitando finiture che possano rilasciare sostanze chimiche nocive o residui durante la 

decomposizione. La fase finale, il riutilizzo, comporta il completamento del ciclo di vita 

del prodotto a circuito chiuso. Questa fase comprende gli sforzi per riutilizzare i prodotti 

tessili o parti di essi per la creazione di nuovi articoli, prolungando così la vita del bene 

originale ed evitando lo smaltimento dei prodotti in discarica (Calamari, Hyllegard, 

2016).    

Lo studio condotto da Kalauni e Pawar (2019) mostra una rapida crescita della ricerca 

condotta in tutto il mondo nel settore dei tessuti acustici per la casa. Il frastuono degli arei 

e degli aeroporti, quello delle centrali elettriche, l’uso di altoparlanti ecc. e il rumore 

strutturale come quello dei motori elettrici, utensili meccanici, strumenti manuali ecc. 

sono due tipi di problemi sonori affrontati nelle abitazioni. Alcuni dei più comuni mate-

riali tessili acustici per la casa includono pannelli, sottofondi, tappeti, tende, rivestimenti 

per divani, carte da parati ecc. In questo ambito, la ricerca sui tessuti acustici per l’arre-

damento ha coperto un’ampia varietà di materiali tessili compresi quelli naturali (cotone, 

iuta, lino, sisal, kapok, kenaf, ramiè, cocco, banana, luffa cilindrica, palma da dattero, 

palma da olio, foglia di tè, steli di girasoli, lana di cashmere ecc.), rifiuti/riciclati (scarti 
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di cotone, residui di polvere tessile, poliestere (PET), polipropilene (PP), ecc.), e sintetici 

(microfibre di PET e nylon, poliammide, fibre di vetro, ecc.)57.  

Le fibre sintetiche sono ottenute dall’estrusione ad alta temperatura e da processi in-

dustriali (prodotti chimici sintetici, spesso di origine petrolchimica), pertanto l’esistenza 

di carbonio è evidente in questi materiali. Sebbene la capacità di assorbimento acustico 

dei fonoassorbenti sintetici sia eccellente, l’utilizzo di questi materiali ha un impatto si-

gnificativo sull’ambiente. Gli svantaggi dei fonoassorbenti sintetici includono la non ri-

ciclabilità, la non degradabilità, la minor efficienza energetica, il costo elevato, la diffi-

coltà di gestione e installazione, l’accumulo di polvere ecc. Inoltre, il loro incenerimento 

produce gas velenosi e dannosi per l’ambiente.  

I fonoassorbenti a base di fibre naturali rappresentano una valida alternativa ai tradi-

zionali materiali sintetici. Questi tessuti acustici innovativi, ottenuti dalla conversione di 

materiali di origine vegetale, hanno un futuro incoraggiante perché riciclabili, biodegra-

dabili, ecologici e meno costosi ecc. Inoltre, la letteratura ha dimostrato che la capacità 

di assorbimento acustico dei fonoassorbenti naturali è quasi simile a quella dei fonoas-

sorbenti sintetici58. 

Negli ultimi anni, le finiture antibatteriche per i tessuti sono state oggetto di grande 

interesse scientifico. Insetti e microrganismi popolano lo spazio e talvolta possono essere 

pericolosi per la salute se l’ambiente di vita non viene mantenuto seguendo adeguate 

norme igieniche.  

Nell’attuale scenario di crescente consapevolezza pubblica, coscienza ambientale e 

aumento della domanda di tessuti facili da pulire e da disinfettare, la produzione di tessuti 

protettivi è diventata una necessità fondamentale nel mondo moderno. Gli antimicrobici 

sintetici e i repellenti per insetti sono abbastanza efficaci contro i batteri e gli organismi 

microscopici, ma sono leggermente tossici per l’uomo e l’ambiente. Per superare questi 

problemi, i ricercatori stanno prendendo in considerazione agenti naturali per le finiture 

funzionali, ma la loro efficacia è meno duratura per i materiali tessili (Asgher et al., 2019). 

Diversi prodotti antibatterici sono stati sviluppati per applicazioni su tessuti, come il chi-

tosano, considerato uno dei componenti antimicrobici più significativi per la sua abbon-

danza, disponibilità, biocompatibilità, facilità d’uso, riproducibilità, non tossicità, 

 
57 Kalauni K., Pawar S. J., A review of the taxonomy, factors associated with sound absorption and theo-
retical, p. 1796, op. cit. 
58 Kalauni K., Pawar S. J., p. 1815, op. cit. 
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biodegradabilità e caratteristiche di basso costo (Hernandez et al., 2019), e gli agenti ba-

sati su nanoparticelle con funzionalità antimicrobiche che stanno rivoluzionando l’attuale 

settore tessile. Ad esempio, l’argento è un metallo inorganico resiliente e non tossico in 

grado di uccidere quasi 650 microbi che causano infezioni (Jeong et al., 2005). L’azione 

antibatterica degli agenti derivati dall’argento è riconosciuta al loro lento e prolungato 

rilascio dalla superficie del tessuto nell’area in cui agiscono come tossine per un’ampia 

gamma di microbi, poiché non sono chimicamente legati al materiale tessile59. Grazie alle 

loro proprietà distintive come l’economicità e la non tossicità le nanoparticelle di titanio 

(TiO2) hanno trovato numerose applicazioni per conferire varie caratteristiche multifun-

zionali a diversi tessuti (Montazer, Sadr, 2014). In effetti, un aspetto importante delle 

nanoparticelle di TiO2 è che conferiscono ai materiali tessili istantanee proprietà antibat-

teriche, di protezione dei raggi UV e di autopulizia. A causa della crescente consapevo-

lezza ambientale, negli ultimi tempi gli scienziati hanno posto particolare enfasi sulla 

“chimica verde”. Tra i temi più importanti che meritano di essere presi in considerazione 

in un approccio di sintesi ecologica vi sono l’uso di sostanze chimiche non tossiche, di 

solventi ecocompatibili e di materiali rinnovabili60. 

Accogli et al. (2021) hanno studiato un approccio innovativo per l’incapsulamento di 

fosforo rosso con un guscio inorganico di silice (SiO2@RP), da impiegare nei tessuti. 

Nonostante il costante sviluppo e l’ingegnerizzazione di nuovi polimeri con proprietà mi-

gliorate, la loro intrinseca infiammabilità rappresenta ancora un problema e una grave 

minaccia per l’uomo e le costruzioni, come dimostrano le normative sempre più stringenti 

applicate a questa classe di materiali. Per questo motivo, i prodotti chimici flame retar-

dant (FR) sono comunemente impiegati come additivi durante la lavorazione di dei ma-

teriali polimerici. Allo stesso tempo, i ritardanti di fiamma sono utilizzati nell’industria 

tessile in molte applicazioni in cui un incendio potrebbe essere un problema come uni-

formi, capotti, dispositivi di protezione, tappezzerie e tessuti per l’arredamento, tra gli 

altri. Storicamente, la classe di prodotti chimici ritardanti di fiamma più utilizzata ed ef-

ficiente è quella dei compositi organici alogenati (Horrocks, 2011). Tuttavia, negli anni 

passati è cresciuta una grande preoccupazione per il loro impatto sulla salute e sull’am-

biente, culminata nella convenzione di Stoccolma in cui alcuni dei FR organici sono stati 

 
59 Asgher M. et al., Environmentally responsive and anti-bugs textile finishes – Recent trends, challenges, 
and future perspectives, p. 672, op, cit. 
60 Asgher M. et al., p. 678, op. cit. 
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elencati come inquinanti persistenti e quindi sono stati limitati o banditi dal mercato (Cai 

et al., 2013). Ciò ha prodotto una forte domanda di soluzioni FR sicure ad efficaci in 

grado di superare le limitazioni sopra citate. I ritardanti di fiamma a base di fosforo sono 

considerati la migliore alternativa rispetto ai FR alogenati grazie ai loro potenti effetti FR 

durante la combustione (Battig et al., 2018). Nell’ambito della famiglia dei FR a base di 

fosforo, è noto che il red phosphorus (RP) rappresenta una soluzione economica con pre-

stazioni eccellenti; purtroppo, però, quest’ultimo presenta due problemi principali, in par-

ticolare per quanto riguarda la sua lavorazione: (a) le particelle di fosforo rosso possono 

rilasciare lentamente gas PH3 altamente tossico a seguito di una reazione di riduzione con 

l’umidità e (b) sono altamente infiammabili e reattive quando ridotte in particelle sub-

micrometriche, ponendo problemi per la manipolazione, il trasporto e lo stoccaggio. Per 

risolvere questi inconvenienti, l’RP viene sempre rivestito con uno strato protettivo sulla 

sua superficie mediante un processo noto come incapsulamento ed è comunemente usato 

come FR in quest’ultima forma61. Convenzionalmente, l’RP viene incapsulato con un 

guscio organico come una resina epossidica (Deniz et al., 2017). Nonostante sia già stato 

dimostrato che gli additivi inorganici, come ossidi di magnesio, ferro e alluminio, hanno 

un effetto sinergico sul fosforo rosso, migliorando il comportamento complessivo del ri-

tardante di fiamma solo pochi lavori riportano rivestimenti inorganici e principalmente a 

doppio guscio organico-inorganico (Crespy et al., 2003; Crespy et al., 2006). La lettera-

tura riporta un buon sinergismo tra fosforo e SiO2, le cui particelle inorganiche di 

quest’ultimo costituiscono un riempitivo inerte e poco costoso che può essere facilmente 

prodotto in diversi modi. I rivestimenti in film sottile di silice resistenti alla fiamma sono 

stati depositati con successo su una varietà di fibre tessili, sia sintetiche (Alongi et al., 

2011) che naturali (Celik et al., 2007). I test di infiammabilità, che hanno simulato l’uso 

dei tessuti preparati in una combinazione di materiali per tappezzeria, hanno evidenziato 

le superiori prestazioni ignifughe ottenute da SiO2@RP. Inoltre, i test di calorimetria a 

cono hanno ulteriormente evidenziato gli effetti benefici dell’incapsulamento di SiO2, 

mostrando una migliore riduzione del tasso di rilascio del calore e del calore totale rila-

sciato, con un effetto meno dannoso sulla produzione di fumo. In conclusione, l’approccio 

 
61 Accogli A. et al., Silica-encapsulated red phosphorus for flame retardant treatment on textile, p. 1, op. 
cit. 
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proposto apre nuove strategie per la progettazione e la produzione di soluzioni ritardanti 

di fiamma a base di fosforo rosso, ottimizzando l’efficienza e la sicurezza antincendio62. 

L’analisi della letteratura suggerisce anche un’enfasi crescente degli studi di ricerca 

sull’uso di biopolimeri in vari processi tessili, da quelli di filatura ai trattamenti di tintura 

e finissaggio, proposti come possibile soluzione per ridurre l’impatto ambientale dell’in-

dustria tessile. I materiali bio-based, ovvero un’ampia classe di costituenti organici pro-

dotti da risorse rinnovabili e dotati di specifiche caratteristiche strutturali e funzionali 

come la biodegradabilità o la biocompatibilità, potrebbero offrire una potenziale solu-

zione per sostituire le plastiche convenzionali (principalmente a base di poliestere, po-

liammide e polipropilene) coinvolte nella produzione di tessuti e filati (Acierno, Patti, 

2022). In particolare, i biopolimeri possono essere utilizzati nell’industria tessile come 

materiale di base per la produzione di filamenti e filati o per sostituire sostanze chimiche 

dannose nelle operazioni di pretrattamento e finissaggio, fornendo substrati tessili con 

varie funzionalità, come l’attività antibatterica e ritardante di fiamma, la protezione dai 

raggi UV, la conduttività elettrica e l’idrofobicità (Abdellatif et al., 2021). L’acido poli-

lattico (PLA) è uno dei biopolimeri più promettenti in campo tessile, poiché possiede 

caratteristiche simili alle fibre sintetiche, con una biodegradabilità superiore rispetto ad 

altri biopolimeri. Esso risulta morbido al tatto, ha una lucentezza setosa e offre una buona 

durata. Tuttavia, la resistenza alla rottura del PLA puro è molto bassa, rendendo necessa-

ria la definizione di parametri specifici per la produzione e la lavorazione delle fibre di 

PLA (Hua et al., 2020), o per la miscelazione con altri polimeri (Dou, Yang, 2012). Do-

tato di una forte attività antimicrobica e di eccellenti proprietà biocompatibili e biodegra-

dabili, il PHBV può essere considerato un potenziale candidato per sostituire i polimeri 

derivati dal petrolio. Purtroppo, però, la resistenza meccanica, l’assorbimento e la diffu-

sione dell’acqua e le proprietà elettriche e/o termiche sono tutte carenti rendendo neces-

sario il suo utilizzo in combinazione con altri polimeri (Rivera-Briso, Serrano-Aroca, 

2018).  

L’uso di polimeri derivati da fonti rinnovabili (sia biodegradabili che non) comporte-

rebbe una riduzione delle emissioni di gas serra e del consumo di combustibili fossili 

rispetto ai comuni polimeri non biodegradabili a base fossile. Sebbene siano meno bio-

degradabili rispetto alle fibre naturali (lana, cotone), le fibre alifatiche a base di poliestere 

 
62 Accogli A. et al., p. 7, op. cit. 
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biodegradano più rapidamente rispetto alle fibre di PET. Inoltre, la maggiore trasmissione 

del vapore acqueo dei polimeri a base biologica rispetto ai materiali in PET, nylon e PP, 

consente una maggiore traspirabilità dei tessuti corrispondenti63.  

Attualmente la produzione tessile è in costante espansione per rispondere alle esigenze 

del mercato in termini di estetica, oltre a dover affrontare sfide tecniche sempre più com-

petitive. La prospettiva di innovazione e sviluppo contrasta, tuttavia, con l’elevato inqui-

namento ambientale causato da questa attività industriale (Bourtsalas et al., 2021). Le 

preoccupazioni sull’impatto ambientale della produzione di fibre e delle successive ope-

razioni di smaltimento sono cresciute di pari passo con l’aumento della domanda di tes-

suti. Diversi studi recenti mostrano che l’industria tessile mette in pericolo i microsistemi 

dell’acqua dolce e dell’atmosfera a causa dell’uso di sostanze chimiche tossiche e dan-

nose durante il processo di produzione (Roy Choudhury, 2014). In questo contesto, l’ac-

cento è stato posto sullo sviluppo di soluzioni alternative eco-compatibili, tecnologie 

verdi e processi produttivi sostenibili, al fine di evitare rischi per la salute umana e limi-

tare al contempo le problematiche ambientali. 

 

Discussioni e conclusioni 

Dall’analisi della letteratura sono emerse sei diverse tematiche, che riguardano: l’uso di 

fibre ecologiche e sostenibili nella produzione di tessuti per arredamento; il ruolo che i 

designer possono svolgere nel mitigare gli impatti negativi generati dai prodotti tessili per 

interni durante l’intero ciclo di vita del prodotto; lo sviluppo di nuovi tessuti per la casa 

fonoassorbenti rispettosi dell’ambiente; l’uso di agenti naturali per le finiture funzionali 

antibatteriche applicate ai tessuti; le nuove strategie per la progettazione e la produzione 

di soluzioni ignifughe più sicure da impiegare nei tessuti e l’uso di biopolimeri in vari 

processi tessili.  

Dopo aver definito i principali temi di ricerca, i diversi articoli sono stati confrontati 

allo scopo di identificare eventuali aspetti comuni. È stato riscontrato che sia Asgher et 

al. (2019) che Acierno e Patti (2022) considerano il chitosano come un biomateriale molto 

versatile che si è imposto all’attenzione per le sue proprietà uniche, come la non tossicità, 

la biocompatibilità, la bassa allergenicità, il basso costo ecc. (Rinaudo, Younes, 2015). 

 
63 Acierno D., Patti A., Towards the Sustainability of the Plastic Industry through Biopolymers: Properties 
and Potential Applications to the Textiles World, p. 21, op. cit. 
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Una delle applicazioni più comuni di questo componente nell’industria tessile è quella di 

agente antimicrobico, data la sua capacità di fornire protezione contro le allergie e le 

malattie infettive, nonché di trattenere l’umidità e di favorire la guarigione delle ferite 

(Bashari et al., 2019). Tuttavia, la bassa solubilità in acqua a pH neutro e la scarsa durata 

sulle superfici tessili limitano la diffusione del chitosano (Butola, Islam, 2019). Kashyap 

(2015) e Kalauni e Pawar (2019) concordano sul fatto che le fibre naturali come bambù, 

canapa, cocco, iuta, legno, sughero ecc. hanno un grande potenziale per sostituire le fibre 

sintetiche nei prodotti tessili per la casa come materiali fonoassorbenti, in quanto possono 

promuovere molteplici benefici ambienti e per la salute. Il loro principale vantaggio è 

che, al termine della loro vita, si disperdono nell’atmosfera senza creare danni. Inoltre, 

hanno una struttura interna unica che influisce positivamente sul coefficiente di 

assorbimento acustico64.  

I risultati della presente literature review forniscono suggerimenti per ricerche future. 

Ad esempio, per quanto riguarda il lavoro di Calamari e Hyllegard (2016) gli studi a 

venire potrebbero offrire un quadro più completo degli sforzi compiuti dall’industria dei 

prodotti tessili per interni per migliorare la sostenibilità. Inoltre, per ottenere una 

conoscenza più approfondita delle prospettive dei designer su come le decisioni prese 

durante il processo di progettazione possono avere un impatto sulla salute umana e 

sull’ambiente durante il ciclo di vita del prodotto, i ricercatori potrebbero voler esaminare 

separatamente le singole fasi di questo processo, in particolare la quarta tappa, quella 

dell’applicazione, che sembrerebbe ricevere meno attenzione durante il processo di 

design65. Lo studio di Accogli et al. (2021), invece, potrebbe aprire la strada a ricerche 

future che affrontino ulteriori modifiche della superficie con molecole più funzionali per 

ridurre al minimo il potenziale rilascio di PH3 e/o aumentare l’effetto complessivo flame 

retardant66.  

Asgher et al. (2019) hanno evidenziato alcune lacune nella ricerca, i repellenti per in-

setti applicati sui tessuti a base di piretroidi sono tossici. La preoccupazione principale è 

 
64 Il coefficiente di assorbimento acustico viene adottato come indice per valutare le prestazioni fonoassor-
benti di un materiale. È il rapporto tra l’energia assorbita e l’energia incidente ed è rappresentato da α. Se 
l’energia acustica può essere assorbita interamente allora α = 1, mentre un valore di α prossimo a 0 indica 
scarso assorbimento e, conseguentemente, la proprietà della superficie di riflettere quasi integralmente le 
onde sonore (Peng, 2017). 
65 Calamari S., Hyllegard H. K., p. 15, op. cit. 
66 Accogli A. et al., p. 7, op. cit. 
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l’insorgenza di resistenza negli insetti a causa dell’uso frequente di questi farmaci. Per-

tanto, lo sviluppo di repellenti basati su gruppi chimici alternativi è essenziale per supe-

rare i problemi (Jones et al., 2015). Le sostanze chimiche sono efficaci contro gli insetti, 

ma sono stati segnalati i loro effetti negativi come, ad esempio, la sindrome dell’orticaria 

da contatto e le eruzioni cutanee. Alcuni studi hanno anche dimostrato le probabili pro-

prietà pericolose del DEET, un potente anti-insetticida, sulle cellule della mucosa nasale 

umana, che si manifestano con irritazione della pelle e degli occhi. È quindi assoluta-

mente necessario lavorare su tutti questi aspetti67. 

 

3.2 La sostenibilità come argomento competitivo: le principali sfide e opportunità 

Nell’ultimo decennio, l’industria tessile italiana ha compiuto passi significativi nel per-

corso di transizione verso modelli di produzione e consumo più sostenibili. Per quanto 

provata da oltre un anno di pandemia Covid-19 le cui conseguenze sono testimoniate dal 

calo del fatturato e dalla perdita di unità produttive e negozi, il comparto che oggi deve 

raggiungere gli obiettivi definiti dal Green New Deal (decarbonizzazione ed economia 

circolare) trae forza e credibilità dall’esperienza maturata negli anni sui temi della sicu-

rezza chimica e definisce il proprio posizionamento a partire dalla progettazione dei pro-

dotti in chiave circolare (Fondazione Symbola, 2021).  

Individuare un modello di sviluppo equilibrato tra le esigenze ambientali, economiche 

e sociali è fondamentale per migliorare la competitività del settore e dare impulso all’in-

novazione. L’integrazione strategica e trasparente dei vari attori della filiera in un’ottica 

di gestione sostenibile della supply chain è un requisito indispensabile per il raggiungi-

mento degli obiettivi sociali, ambientali ed economici di un’organizzazione per il miglio-

ramento a lungo termine delle sue performance e delle sue catene di approvvigionamento. 

L’applicabilità di tecniche produttive a basso impatto ambientale è quindi il risultato del 

bilanciamento tra tutti questi aspetti (Sistema Moda Italia, 2019).  

Il settore tessile è oggetto di forte attenzione per quanto riguarda la sostenibilità delle 

varie fasi che costituiscono la sua filiera. Le produzioni tessili sono infatti spesso carat-

terizzate da processi notevolmente impattanti dal punto di vista ambientale, soprattutto in 

termini di consumo di risorse naturali e idriche, dispendio di energia elettrica e utilizzo 

di prodotti chimici in particolare per i processi a umido, quali tintura stampa e finissaggio. 

 
67 Asgher M. et al., p. 679, op. cit. 
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Nello specifico stanno assumendo sempre più interesse questioni relative agli impatti 

sulla salute umana derivanti dai residui di sostanze sui prodotti tessili, allo spreco di ri-

sorse naturali, ai costi energetici, al riscaldamento globale, alla perdita di biodiversità e 

alla scarsità delle materie prime, alla tossicità di alcuni prodotti industriali, all’inquina-

mento dell’aria e delle acque e allo smaltimento dei rifiuti. Da un punto di vista generale, 

per affrontare oggi in modo completo il tema della sostenibilità di un’azienda bisogna 

partire dall’analisi del contesto in cui opera, considerando tutti gli stakeholder che sono 

coinvolti nell’ideazione, produzione, fornitura, vendita e utilizzo di un prodotto, fino al 

consumatore finale e alle comunità locali. Essere un’impresa sostenibile significa per-

tanto non solo assumere scelte che riducono l’impatto ambientale delle proprie attività 

produttive in termini di consumi energetici e di risorse idriche, progettare e strutturare 

prodotti a minor impatto ambientale per materie prime utilizzate, modalità di lavorazione 

e destino a fine vita, ma anche il rispetto della salute dei lavoratori e dei consumatori, 

tutela dei diritti umani, razionalizzazione dei processi creativi e produttivi68.  

Osservando l’evoluzione green del comparto tessile italiano, un quadro incoraggiante 

emerge dalla decima edizione del rapporto GreenItaly, realizzato dalla Fondazione Sym-

bola e da Unioncamere, che oltre a documentare in un paragrafo specifico i principali 

driver di innovazione sostenibile in ambito tessile, presenta un confronto tra i diversi 

settori produttivi in merito alle politiche intraprese per ridurre il costo ambientale e dei 

processi. Rispetto alle altre industrie analizzate69 in termini di eco-efficienza – intendendo 

con questa espressione il livello di impatto ambientale associato ai processi produttivi dei 

vari comparti manifatturieri (livello di inquinamento per unità di prodotto) – e confron-

tando input energetici, gestione e produzione dei rifiuti ed emissioni inquinanti, l’indu-

stria tessile-moda si qualifica nel 2017 nella fascia medio-alta della classifica grazie ad 

alti livelli di efficienza energetica e a un’elevata capacità di riduzione della produzione 

di rifiuti. Inferiore la posizione del settore, che si colloca all’ottavo posto, quando si tratta 

di valutare gli eco-investimenti effettuati o programmati per prodotti e tecnologie green 

(Fondazione Symbola, 2019).  

 
68 Sistema Moda Italia, Viaggio verso la sostenibilità della filiera. Strumenti di misurazione e 
miglioramento delle performance ambientali di prodotti e organizzazioni, p. 11-13, op. cit. 
69 Il rapporto analizza i seguenti comparti manifatturieri: sistema alimentare, sistema moda, legno, carta e 
stampa, prodotti petroliferi, chimica, farmaceutica, gomma, plastica e minerali non metalliferi, filiera me-
tallurgica, elettronica, apparecchi elettronici, meccanica, mezzi di trasporto, mobili ed altre attività mani-
fatturiere. 
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In Italia la gestione della sostenibilità è condizionata dalla piccola dimensione delle im-

prese. A livello globale la mancanza di dati precisi impedisce di misurare e valutare gli 

impatti del settore in ambito ambientale e sociale. Questo è quanto emerge da ‘Just Fa-

shion Transition’, lo studio coordinato da Carlo Cici, Partner e Head of Sustainability di 

The European House – Ambrosetti che mette a fuoco le criticità e le opportunità della 

transizione sostenibile nel settore tessile-moda. Lo studio, presentato il 27 ottobre 2022 

al Venice Sustainable Fashion Forum, ha valutato la sostenibilità di 167 aziende della 

filiera italiana (utilizzando il questionario Crif basato sulla metodologia di “Synesgy – la 

piattaforma di CRIBIS D&B per conoscere la sostenibilità ESG (Environmental, Social, 

Governance) delle filiere”) da cui emerge che all’aumentare delle dimensioni cresce 

l’adozione di strumenti per la gestione della sostenibilità, come il monitoraggio delle per-

formance di sostenibilità, la presenza di figure dedicate, l’ottenimento di certificazioni di 

processo e di prodotto, l’analisi di materialità70, la misurazione delle emissioni, la rendi-

contazione e valutazione dei diritti umani dei fornitori (figura 30). 

 

 
Figura 30 – Proporzionalità diretta dei risultati positivi di sostenibilità per dimensione delle imprese della 

filiera italiana di tessile-moda. 

Fonte: The European House – Ambrosetti, 2022.  

 
70 L’analisi di materialità è lo strumento attraverso cui si individuano le tematiche di sostenibilità econo-
mica, sociale e ambientale di maggior rilievo per l’azienda e per tutti i suoi stakeholder. Vengono infatti 
definiti come “materiali” quegli aspetti in grado di influenzare sia le performance e le decisioni dell’orga-
nizzazione che le opinioni e le valutazioni dei portatori di interesse (Vitale Barberis Canonico, 2020). 
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Il 78,5% degli attori della filiera afferma di ricevere pressioni dai propri clienti per l’ado-

zione di strategie di sostenibilità, il che induce le aziende a essere molto più attive sull’ar-

gomento; infatti, sia a livello di certificazione che di analisi di materialità, l’aver subito 

pressioni quasi raddoppia il presidio sul tema. Al contrario, le aziende della supply chain 

percepiscono raramente la pressione finanziaria come un fattore trainante per la transi-

zione sostenibile, anche nel caso delle aziende di maggiori dimensioni, ma ha il potenziale 

per triplicare la propensione delle imprese a pubblicare un rapporto di sostenibilità. La 

necessità di strumenti standardizzati, come modelli di audit o requisiti di certificazione, 

sembra essere una richiesta trasversale a tutte le aziende della filiera; infatti, su questo 

punto concorda l’85% del campione. Una percentuale che sale all’88% tra le aziende che 

sono già impegnate e si sforzano di misurare le proprie performance di sostenibilità. Inol-

tre, pur con alcune piccole differenze, tutte le imprese della filiera, indipendentemente 

dalle loro dimensioni, ritengono di essere pronte per la transizione sostenibile: in media, 

il 75% dichiara di disporre di risorse finanziarie sufficienti per affrontare il cambiamento, 

mentre l’86% sostiene di avere già competenze interne adeguate (The European House - 

Ambrosetti, 2022). 

Sempre più spesso, le imprese tessili si orientano verso l’integrazione della sostenibi-

lità nella loro strategia aziendale e nelle loro catene del valore (Leibowitz, 2019). Tutta-

via, tali progressi non sono ancora sufficienti per considerare il comparto come sosteni-

bile. Negli ultimi anni, in tutti i settori industriali, i fattori che spingono a integrare la 

sostenibilità nella strategia aziendale sono diventati un’area di ricerca comune e lo stesso 

è accaduto per il settore tessile. Di seguito vengono quindi presentati i principali driver 

per l’integrazione della sostenibilità nella strategia aziendale identificati in letteratura 

specificatamente per l’industria in esame (Peters, Simaens, 2020). 

Il settore tessile è fortemente guidato dal comportamento, dalla conoscenza, dai valori 

e dalle percezioni dei consumatori. Hill e Lee (2012) hanno osservato una maggiore con-

sapevolezza e interesse per i temi della sostenibilità, soprattutto da parte delle generazioni 

più giovani, come la cosiddetta generazione Y, che si traduce in una maggior domanda di 

prodotti sostenibili all’interno del settore, spingendo così le imprese tessili a integrare le 

iniziative di sostenibilità nella loro strategia aziendale per soddisfare le esigenze e i desi-

deri del mercato.  

Autori come Cici e D’Isanto (2017) identificano il vantaggio competitivo come un 
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altro fattore determinante quando si tratta si integrare la sostenibilità nella strategia azien-

dale di un’impresa tessile. È stato rilevato che una corporate strategy sostenibile piena-

mente integrata può portare a vantaggi competitivi come una reputazione e una legittimità 

aziendale positiva e quindi attirare nuovi clienti (Murthy, 2012). In questo senso, è im-

portante sottolineare che chi si muove per primo verso la sostenibilità ha maggiori pro-

babilità di conquistare una posizione di vantaggio sul mercato. Si ritiene infatti che nel 

tempo sia sempre più difficile mettersi al passo con i concorrenti e sfruttare le opportunità 

offerte dalla sostenibilità integrata (Balagopal et al., 2009).  

Un’azienda tessile può trarre vantaggio da un “business case” positivo, ovvero una 

proposta d’investimento in un progetto o in un’iniziativa che promette di produrre un 

ritorno adeguatamente significativo per giustificare la spesa (Carroll, Shabana, 2010), che 

evolve da approcci di sostenibilità e che può guidare la decisione di integrarli completa-

mente nella strategia aziendale71. Eccles et al. (2014), suggeriscono che un approccio so-

stenibile di successo influisce positivamente sulle performance azionarie e sui rendimenti 

del capitale e degli investimenti, e affermano addirittura che l’integrazione della sosteni-

bilità sia cruciale per la competitività del mercato. Inoltre, si ritiene che le aziende con 

processi e iniziative di sostenibilità ottimizzati siano meno esposte alle fluttuazioni dei 

prezzi di acqua, energia e altre risorse72. In effetti, Margolis e Walsh (2003) hanno riscon-

trato che la maggior parte degli studi analizzati suggerisce una relazione positiva tra la 

performance sociale d’impresa e quella finanziaria. È stato osservato che le aziende che 

integrano la sostenibilità in modo proattivo hanno costi inferiori rispetto a quelle che rea-

giscono alle questioni sociali o ambientali solo quando emergono73. Sebbene l’integra-

zione delle iniziative di sostenibilità possa inizialmente aumentare i costi e persino cau-

sare una competitività negativa nel settore nel breve periodo, nel lungo periodo si possono 

innescare innovazioni che finiscono per ridurre il costo totale di un prodotto o migliorarne 

il valore complessivo (Akintoye et al., 2013). Inoltre, le iniziative di sostenibilità possono 

influenzare positivamente la reputazione e la riconoscibilità del marchio di un’azienda e 

portare a un aumento degli acquisti da parte dei clienti, che a loro volta incrementano la 

 
71 Peters J., Simaens A., Integrating Sustainability into Corporate Strategy: A Case Study of the Textile and 
Clothing Industry, p. 20, op. cit. 
72 Peters J., Simaens A., p. 8, op. cit. 
73 Carroll A. B., Shabana K. M., The Business Case for Corporate Social Responsibility: A Review of Con-
cepts, Research and Practice, p. 89, op. cit. 



 113 

performance finanziaria dell’impresa e possono attirare gli investitori e ridurre i rischi74. 

Le imprese hanno capito che proteggere e migliorare la propria reputazione e imma-

gine aziendale è essenziale nel mercato globale di oggi. Comportarsi in modo irresponsa-

bile nei confronti della società e dell’ambiente può portare a un danno di reputazione o 

addirittura al collasso di un’intera azienda. Secondo Akintoye et al. (2013), le imprese 

che costruiscono il loro vantaggio competitivo sull’innovazione considerano l’integra-

zione della sostenibilità nella strategia aziendale come un elemento critico per la loro 

reputazione. Peters e Simaens (2020) hanno riscontrato che una brand reputation positiva 

in termini di sostenibilità può spingere altre imprese e partner a cooperare ed essere di-

sposti a lavorare su progetti di sviluppo sostenibile con un’azienda tessile. Tale collabo-

razione consente a sua volta all’impresa di perseguire ulteriormente le iniziative di soste-

nibilità e di sviluppare innovazioni.  

La trasformazione di qualsiasi industria in relazione a un concetto specifico come la 

sostenibilità è complessa e impegnativa. Soprattutto nel settore tessile può essere difficile, 

in quanto moda e sostenibilità sono ancora spesso considerate in contraddizione. Ciò pre-

senta a sua volta alcune barriere all’integrazione della sostenibilità nella strategia azien-

dale. Di seguito vengono presentati i principali ostacoli identificati in letteratura che im-

pediscono la piena adozione dei principi di sostenibilità nella corporate strategy di un’im-

presa tessile75.  

Sebbene siano stati emanati sempre più standard e regolamenti a livello globale, la 

conformità è ancora percepita come difficile e considerata un ostacolo fondamentale 

all’integrazione della sostenibilità. Le aziende sono demotivate dalla mancanza di soste-

gno da parte dei governi e ritengono che le normative per il raggiungimento della soste-

nibilità non siano favorevoli all’industria e non offrano particolari vantaggi per l’imple-

mentazione di iniziative di sviluppo sostenibile (Balasubramanian, 2012). Poiché le ca-

tene del valore spesso attraversano i confini di continenti e paesi, gli standard e le norma-

tive possono variare a seconda dello stato, della regione o della città (Nidumolu et al., 

2009). A causa della globalizzazione, è comune lavorare con fornitori di diversi paesi 

nella catena del valore. Questi suppliers dipendono spesso da una catena di fornitura mul-

tilivello, il che rende difficile per le aziende avere una visione d’insieme dell’intera rete 

 
74 Cici C., D’Isanto D., Integrating Sustainability into Core Business, p. 54, op. cit. 
75 Peters J., Simaens A., p. 10, op. cit. 
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di fornitori e presenta un’enorme complessità di acquisto. La cooperazione con i fornitori 

di altri paesi in materia di standard e regolamenti sulla sostenibilità può quindi essere 

difficile e non tutti accettano il codice di condotta aziendale, un documento formale com-

posto da norme morali che specifica esplicitamente l’impegno dell’impresa nei confronti 

della sostenibilità (Collins, 2006). Pertanto, le aziende temono che l’integrazione delle 

iniziative di sviluppo sostenibile nella loro strategia possa limitare il numero di potenziali 

fornitori. Inoltre, l’esistenza di standard di sostenibilità concorrenti e sovrapposti che af-

frontano le stesse questioni crea incertezza per le aziende. A causa dei diversi clienti stra-

nieri che richiedono certificazioni differenti sullo stesso argomento, nonché dei frequenti 

cambiamenti dei requisiti e dell’imprevedibilità dell’evoluzione futura degli standard, le 

aziende sono meno propense a ottenere una certificazione uniforme e a integrare la soste-

nibilità nella strategia aziendale (Christmann et al., 2019). Peters e Simaens (2020), hanno 

evidenziato che l’attuale selezione di standard ed etichette di sostenibilità si concentra 

spesso su un solo aspetto, ad esempio, l’utilizzo di cotone certificato biologico o la rinun-

cia a una determinata sostanza chimica pericolosa. Tuttavia, nessuna etichetta di sosteni-

bilità copre l’intero ciclo di vita di un prodotto. Un’azienda tessile che voglia fornire in-

formazioni complete sui propri approcci alla sostenibilità per un prodotto deve alla fine 

apporre una serie di etichette per coprire l’intero ciclo di vita; questo, a sua volta, causa 

incertezze per il consumatore finale, il quale, se non comprende le informazioni sulla 

sostenibilità allegate, potrebbe essere ostacolato nella scelta consapevole di un prodotto 

e, in definitiva, agire come una barriera per un’azienda tessile nel perseguire ulterior-

mente l’integrazione strategica della sostenibilità. 

Secondo Geng et al. (2013), le richieste dei consumatori sono fondamentali per qual-

siasi tipo di azienda. Un ostacolo comune all’integrazione delle iniziative di sostenibilità 

è quindi il comportamento dei consumatori attualmente osservato, che comprende la man-

canza di consapevolezza dei prodotti sostenibili e dei loro benefici. Di norma, i consuma-

tori percepiscono l’economicità dei tessuti ecologici come una sfida e quindi non li ac-

quistano (Hobson, 2004). Se ritengono di dover investire più tempo e sforzi per comprare 

un prodotto sostenibile, possono scegliere l’opzione più comoda, anche se ha un impatto 

sociale o ambientale significativo (Fischer, Scaraboto, 2012). Sebbene molti consumatori 

manchino di consapevolezza e conoscenza dell’impatto del consumo di fast furnishing, 

anche quelli più attenti alla sostenibilità preferiscono scegliere prodotti a prezzi bassi o 
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ragionevoli rispetto ad alternative sostenibili più costose (Bhaduri, Ha-Brookshire, 2011). 

È stato anche osservato che i consumatori attenti alla sostenibilità non hanno le cono-

scenze per fare confronti efficaci basati sull’impronta ecologica di alcuni tipi di prodotti, 

che consentirebbero loro di scegliere opzioni più sostenibili (Karaalp, Yilmaz, 2013). 

Inoltre, le informazioni rese disponibili dalle aziende tessili sulle loro iniziative di soste-

nibilità sono percepite come inaffidabili da molti consumatori. Gli attuali interventi di 

sviluppo sostenibile delle grandi aziende sono, in molti casi, considerati solo “meno peg-

gio” e insufficienti per affrontare le questioni sociali e ambientali fondamentali 

(Andersen, Pedersen, 2015). La scarsa trasparenza delle informazioni porta allo scettici-

smo e alla mancanza di fiducia dei consumatori nei confronti dell’etichettatura di soste-

nibilità delle aziende tessili e, di conseguenza, alla tendenza a non scegliere prodotti so-

stenibili (Niinimäki, 2010).  

La mancanza di trasparenza in materia di sostenibilità è causa di incertezze non solo 

per i consumatori, ma anche per l’azienda stessa. L’approccio altamente globale del set-

tore tessile rende le sue catene del valore complesse, frammentate e meno trasparenti 

(Mihm, 2010). Per un’azienda tessile è difficile capire se il suo codice di condotta viene 

applicato anche all’intero sistema di fornitori internazionali, impianti di produzione, tra-

sporto, vendita al dettaglio e assistenza (Beard, 2008). Valori non allineati e difficoltà 

tecniche dovute a distanze geografiche e culturali, nonché mancanza di informazioni in 

ogni fase del processo, possono causare incoerenze negli approcci alla sostenibilità lungo 

le catene del valore dell’industria (Cortimiglia et al., 2017). Inoltre, Oelze (2017), che ha 

osservato le aziende del settore tessile con esperienza nell’implementazione degli stan-

dard di sostenibilità, ha affermato che spesso esiste una mancanza di motivazione intrin-

seca e una riluttanza a integrare gli standard di sostenibilità dal lato della fornitura, che a 

sua volta crea una barriera importante per le aziende nell’integrare pienamente la soste-

nibilità nelle loro pratiche commerciali. I risultati emersi dallo studio condotto da Peters 

e Simaens (2020), mostrano che è particolarmente difficile trovare partner nella catena 

del valore disposti a rispettare i requisiti di sostenibilità se si tratta di un marchio relati-

vamente piccolo e/o se gli altri brand che lavorano con i partner non pretendono lo stesso. 

Inoltre, non tutti i produttori hanno la capacità di adattarsi a determinati standard di so-

stenibilità.  

Un altro grande ostacolo all’integrazione della sostenibilità nella strategia aziendale di 
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un’impresa tessile è il bilanciamento degli aspetti ecologici e sociali con quelli economici, 

che potenzialmente può portare addirittura alla mancanza di un business case76. È perce-

zione comune delle aziende che il processo per diventare sostenibili peggiorerà la loro 

competitività creando costi elevati e nessun vantaggio finanziario immediato77. Gli inve-

stimenti iniziali necessari, ad esempio, per adottare la tecnologia più recente, formare i 

dipendenti in materia di sostenibilità, implementare un design ecologico, sviluppare una 

struttura informatica e riciclare all’interno dell’azienda, nonché i costi diretti e di transa-

zione per la gestione e il mantenimento delle questioni di sviluppo sostenibile, costitui-

scono le principali pressioni finanziarie che impediscono a un’azienda di integrare la so-

stenibilità78. Inoltre, i materiali sostenibili sono spesso più costosi di quelli convenzionali 

e possono aumentare il costo totale dei prodotti, che a sua volta può far cresce anche i 

costi di acquirenti e fornitori (Denslow et al., 2012). Lo studio condotto da Balagopal et 

al. (2009) ha osservato tre sfide principali per la costruzione di un business case per la 

sostenibilità. In primo luogo, le aziende hanno difficoltà a prevedere e pianificare oltre il 

periodo tipico di investimento, che va da uno a cinque anni. La sostenibilità è un investi-

mento a lungo termine, in cui il calcolo di costi e benefici può estendersi per generazioni. 

La seconda sfida riguarda la valutazione degli effetti a livello aziendale degli investimenti 

in sostenibilità. Le imprese hanno già difficoltà a identificare, misurare e controllare gli 

aspetti tangibili del loro business; pertanto, spesso non cercano ancora di modellare 

aspetti come il prezzo interno del carbonio nelle loro attività correnti. Supponendo che i 

costi reali, come il prezzo del carbonio, si evolveranno in futuro, l’approccio attuale, che 

si limita a prevedere la direzione del mercato e quindi a progettare ed eseguire strategie 

basate su di essa, può portare a un potenziale fallimento del business case. Solo se si 

considerano i drivers di sostenibilità è possibile tracciare un’immagine realistica del bu-

siness case di un’azienda, evitando di rimanere bloccati in investimenti non redditizi 

(Carattini et al., 2017). In terzo luogo, le decisioni in materia di sostenibilità devono es-

sere prese in condizioni di elevata incertezza. Fattori come la legislazione governativa, le 

richieste dei clienti e dei dipendenti e gli eventi geopolitici hanno impatti sconosciuti e 

potrebbero cambiare in qualsiasi momento. Ciò rende particolarmente impegnativo 

 
76 Peters J., Simaens A., p. 23, op. cit. 
77 Nidumolu R., Why Sustainability is Now the Key Driver of Innovation, op. cit. 
78 Geng Y. et al., An ISM approach for the barrier analysis in implementing green supply chain manage-
ment, p. 286, op. cit. 
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gestire e affrontare la sostenibilità in modo efficace.  

Peters e Simaens (2020) hanno individuato sei ulteriori barriere che ostacolano l’inte-

grazione della sostenibilità nella strategia aziendale, le quali vengono di seguito analiz-

zate. Sebbene si possano osservare dei miglioramenti, è ancora difficile esplorare l’intera 

gamma di materiali sostenibili e condurre analisi comparative. Per alcuni prodotti, come 

gli adesivi, non esistono ancora opzioni sostenibili adeguate, il che è particolarmente pro-

blematico, poiché anche i materiali sostenibili diventano non riciclabili al momento del 

contatto. Pertanto, sono necessari forti sforzi di ricerca per riconoscere l’intera selezione 

di alternative innovative di materiali sostenibili sul mercato. 

Un altro ostacolo alla decisione di integrare la sostenibilità nella strategia aziendale 

riguarda le incertezze legate al futuro dei negozi fisici di tessuti e lo sviluppo della spirale 

dei prezzi dei prodotti, in quanto potrebbe diventare sempre più difficile evidenziare in 

modo efficiente i propri argomenti di sostenibilità online e posizionare i prodotti sosteni-

bili in un mercato a basso prezzo potenzialmente in crescita. 

Gli autori hanno inoltre identificato sfide legate ai paesi di produzione tipici dell’in-

dustria tessile, che si trovano principalmente in Asia. Le infrastrutture tra l’Asia e l’Eu-

ropa non offrono sufficienti opzioni di trasporto sostenibili a prezzi accessibili e le con-

dizioni esterne, come l’elevata umidità dell’aria durante il trasporto, rendono necessario 

l’utilizzo di imballaggi non sostenibili come la plastica per i prodotti trasportati. Condi-

zioni politiche instabili sono comuni nei tipici paesi di produzione di tessuti e in altri paesi 

sulla rotta di trasporto verso l’Europa, il che rappresenta un rischio durante il passaggio. 

Inoltre, un numero crescente di lavoratori migranti che non parlano la lingua del paese di 

produzione viene impiegato nell’industria. Per i marchi di tessuti è quindi impegnativo 

valutare le situazioni culturali particolari negli impianti di produzione dei loro partner e 

garantire che tutti i lavoratori siano ben informati sulle condizioni di lavoro sicure ed eque 

in una lingua a loro comprensibile. 

La gestione di dati complessi per le iniziative, gli approcci e le pratiche di sostenibilità 

è stata identificata come una sfida per un’azienda di tessuti. Si è osservato che la loro 

gestione è impegnativa e ci sono incertezze su come utilizzarli in modo efficiente per 

creare valore aggiunto per il consumatore finale.  

In ultima analisi, è emerso che sussiste un trade-off tra sostenibilità e qualità, poiché 

non tutti i materiali sostenibili vanno a vantaggio della qualità di un prodotto. Pertanto, 
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un’azienda tessile deve compiere grandi sforzi nei test per garantire che entrambi gli 

aspetti siano conformi agli standard più elevati possibili. La tabella 12 riassume i princi-

pali drivers e ostacoli all’integrazione della sostenibilità nella strategia aziendale di 

un’impresa tessile identificati in letteratura.  

 

Category 

Drivers 

Consumer awareness 

Competitive advantage 

Sustainability as a business case 

Corporate reputation 

Barriers 

Standards and regulations 

Consumer behavior 

Value chain management 

Sustainability as a business case 

Limited options and comparisons 

Uncertainties 

Infrastructure 

Situation in production countries 

Data handling 

Trade-off between quality and durability 
Tabella 12 – I drivers e gli ostacoli all’integrazione della sostenibilità nella strategia aziendale di un’im-

presa tessile.  

Fonte: Peters e Simaens, 2020. 

 

3.2.1 La domanda di fibre sostenibili 

La produzione globale di fibre è aumentata nuovamente fino a raggiungere un record di 

113 milioni di tonnellate nel 2021, dopo un leggero calo dovuto al COVID-19 nel 2020. 

Negli ultimi 20 anni la produzione globale di fibre è quasi raddoppiata, passando da 58 

milioni di tonnellate nel 2000 a 113 milioni di tonnellate nel 2021, e si prevedere che 

crescerà fino a 149 milioni di tonnellate nel 2023 se le attività continueranno a svolgersi 
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normalmente. La crescita della produzione di fibre ha impatti significativi sulle persone 

e sul pianeta. Negli ultimi anni è cresciuta la consapevolezza dell’urgente necessità di un 

uso più responsabile delle risorse; tuttavia, il cambiamento non sta ancora avvenendo con 

la portata e la velocità necessarie. Senza un ripensamento della crescita, l’industria non 

riuscirà a limitare il riscaldamento globale a 1,5°C rispetto ai livelli preindustriali (Textile 

Exchange, 2022).  

Aumentare l’utilizzo di fibre riciclate è una strategia chiave, con un vasto potenziale 

per ridurre le emissioni di gas serra al fine di mitigare i cambiamenti climatici, prevenire 

la perdita di biodiversità, arrestare gli impatti negativi sulla salute del suolo e ridurre il 

consumo di acqua.  

Nel 2021, la quota di mercato di fibre riciclate rispetto alla produzione totale di fibre 

è stata di appena l’8,5% (+0,4% rispetto al 2020), con il 7,9% di poliestere riciclato da 

bottiglie di plastica. Contestualmente, la percentuale di fibre vergini è diminuita dal 

91,9% nel 2020 al 91,5% nel 2021. In numeri assoluti, tuttavia, il volume di produzione 

di fibre vergini è aumentato da 100 milioni di tonnellate nel 2020 a 103 milioni di ton-

nellate nel 2021. Questo include un aumento delle fibre vergini a base fossile da 59,7 

milioni di tonnellate nel 2020 a 63,1 milioni di tonnellate nel 202179. Malgrado il trend 

sia positivo e il mercato stia premiando fibre e materiali sostenibili, il rapporto pubblicato 

da Textile Exchange evidenzia come si tratti ancora di una componente marginale del 

consumo globale di fibre. Se è vero, infatti, che aumenta la quota di fibre biologiche o 

riciclate aumentano anche i consumi di fibre vergini standard (Sustainability-lab, 2021).  

Textile Exchange ha inoltre condotto una ricerca a tavolino e una consultazione degli 

stakeholder di tutti i settori dell’industria per stimare le percentuali dei volumi globali di 

fibre e materiali per applicazione (figura 31)80. Sul totale della produzione di cotone, 

circa il 20-30% è utilizzato per i tessuti per la casa, mentre la lana impiegata in questo 

segmento si stima rappresenti circa il 30-40% della produzione totale di questa fibra. Ap-

prossimativamente il 60-80% della piuma e del piumino sono utilizzati per la produzione 

di prodotti tessili come biancheria da letto e cuscini. Per quanto riguarda le fibre di po-

liammide, invece, una quota significativa è impiegata per la realizzazione di prodotti 

 
79 Textile Exchange, Preferred Fiber & Materials Market Report, p. 12, op. cit. 
80 Si noti che le percentuali cambiano continuamente nel tempo e che esistono anche enormi differenze 
regionali. 
 



 120 

tessili per la casa come i tappeti, mentre le fibre di poliestere rappresentano circa il 20-

35% in questo settore81.  

 

 
Figura 31 – Volumi globali di fibre e materiali per applicazione.  

Fonte: Textile Exchange, 2022. 

 

La sostenibilità è un valore sempre più importante nel settore della decorazione e del 

tessile per la casa, sia per i buyer che per i consumatori. Sebbene non siano disponibili 

dati sulle dimensioni esatte del mercato dei prodotti HDHT (home decoration and home 

textiles) sostenibili, la domanda è chiaramente presente e in crescita. Uno studio ICT (In-

ternational Trade Centre) del 2019 sul mercato europeo dei prodotti sostenibili, compresi 

i mobili per la casa e l’ufficio, suggerisce che oltre il 10% delle vendite al dettaglio po-

trebbe essere di tipo sostenibile. L’indagine si è concentrata sulle aziende di Francia, Ger-

mania, Italia, Paesi Bassi e Spagna, le quali dovrebbero essere abbastanza rappresentative 

 
81 Textile Exchange, Preferred Fiber & Materials Market Report, p. 111, op. cit. 
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del mercato europeo occidentale. Poiché i paesi dell’ovest e del nord Europa sono consi-

derati i più sostenibili al mondo (Yale Center for Environmental Law and Policy, 2022), 

è probabile che la loro domanda si collochi nella fascia alta di questa stima. Al contrario, 

l’Europa meridionale e orientale potrebbe essere leggermente in ritardo. Quasi tutte le 

aziende intervistate (98,5%) considerano la sostenibilità come un fattore importante per 

quanto riguarda l’approvvigionamento dei prodotti. Tra le imprese, ben il 76% si è impe-

gnato concretamente ad acquistare una certa percentuale, numero o volume di prodotti o 

materie prime in modo sostenibile (Centre for the Promotion of Imports from developing 

countries, 2021). La ricerca ICT ha anche rilevato che il 92% dei retailers prevede un 

aumento delle vendite di prodotti sostenibili nei prossimi 5 anni. La crescita che si pro-

spetta è in linea con uno studio IBM del 2020, secondo cui il 77% dei consumatori ritiene 

da moderatamente a molto importante che i marchi siano sostenibili e/o responsabili dal 

punto di vista ambientale (Cheung et al., 2020). La maggior parte delle persone è disposta 

a cambiare le proprie abitudini di acquisto per contribuire a ridurre gli effetti negativi 

sull’ambiente. L’emergenza sanitaria COVID-19 sembra aver favorito un aumento della 

consapevolezza dell’importanza della sostenibilità. Secondo il Word Economic Forum, 

l’86% delle persone desidera un cambiamento significativo per rendere il mondo più equo 

e sostenibile in seguito alla pandemia (Broom, 2020).  

Durante un’intervista con il brand TENCELTM, Ebru Bayramoglu, manager del 

segmento Home & Interior di Lenzing, ha affermato che “l’impatto ambientale della pro-

duzione di prodotti tessili per la casa è spesso oggetto di minore attenzione rispetto a 

quello dei capi d’abbigliamento, nonostante entrambi rientrano nella famiglia dei “tes-

suti”. Come parte dell’industria tessile, i prodotti per la casa contribuiscono agli 1,2 mi-

liardi di tonnellate di emissioni di CO2 che il settore genera ogni anno. Osservando le 

tendenze dell’industria della moda, uno degli elementi chiave è stato l’aumento della con-

sapevolezza dei consumatori riguardo all’impatto ambientale del segmento dei prodotti 

tessili per la casa e al suo contributo all’inquinamento”. Bayramoglu ha poi dichiarato 

che “in tutto il mondo, le norme di chiusura hanno fatto sì che le persone trascorressero 

più tempo all’interno delle proprie abitazioni. Oltre alla crescita della domanda di abbi-

gliamento casual, i consumatori hanno prestato maggiore attenzione alla qualità e al com-

fort dei prodotti tessili per la casa. Allo stesso tempo, l’incertezza economica ha portato 

a una riduzione del reddito e della capacità di spesa per alcuni, che ha spinto molti 
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consumatori a comprare in modo intelligente e a cercare prodotti più convenienti e con 

una durata maggiore”. Oltre al cambiamento delle abitudini dei consumatori, una delle 

osservazioni più interessanti riguardo alla pandemia è il beneficio che ha avuto sull’am-

biente, incoraggiando i consumatori a essere più attenti al mondo naturale che li circonda. 

Per molti, questo stimolo ha portato a decisioni di acquisto più sagge e a una maggiore 

richiesta di prodotti ecologici che possono contribuire alla salvaguardia del pianeta. Alla 

base di queste nuove tendenze, i consumatori sono ora alla ricerca di prodotti di alta qua-

lità, dal tocco raffinato e soprattutto sostenibili (TENCEL™, 2020).  

Il segmento del tessile per la casa ha un ciclo di innovazione più lento rispetto ad altri 

comparti dell’industria. A differenza dell’abbigliamento, che è un settore estremamente 

sensibile ai tempi, le tendenze dei prodotti tessili per la casa non cambiano ogni stagione. 

Con meno risorse e materiali ecologici disponibili sul mercato, la voce della sostenibilità 

nel tessile per la casa è meno amplificata rispetto a quella dell’industria dell’abbiglia-

mento. Allo stesso tempo, nonostante l’aumento della domanda di prodotti tessili per la 

casa rispettosi dell’ambiente, sono pochi i consumatori consapevoli di quanto le materie 

prime facciano la differenza nel determinare la sostenibilità di un prodotto. L’industria 

nel suo complesso dovrebbe entrare attivamente in contatto con i consumatori per discu-

tere delle materie prime, in modo da dare loro un’idea più completa di cosa significhi 

“sostenibilità”82. 

I prodotti tessili per la casa vengono in genere acquistati meno frequentemente rispetto 

all’abbigliamento. Ben Mead, direttore generale dell’istituto Hohenstein, ha affermato 

che questo offre agli acquirenti più tempo per ricercare informazioni sulle fibre e sui pro-

cessi di produzione prima di prendere una decisione. La differenza nei modelli di acquisto 

ha anche un impatto sul modo in cui la sostenibilità viene comunicata al consumatore 

finale. I produttori e i marchi di biancheria per la casa sono più interessati a fornire di-

chiarazioni ambientali e di performance rispetto alla categoria generale dell’abbiglia-

mento, rendendo più facile per gli acquirenti individuare i prodotti che hanno questi at-

tributi in evidenza sulle loro etichette. È stato inoltre osservato che, per quanto riguarda i 

tessuti per la casa, le persone sono più aperte a un’indicazione di performance e di soste-

nibilità convalidata, piuttosto che essere totalmente influenzate dal nome di un brand 

(Jones, 2021).  

 
82 TENCEL™, Key considerations for home textiles following pandemic outbreak, op. cit. 
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In tutte le categorie, le ricerche su Google di prodotti sostenibili sono cresciute del 71% 

dal 2016 al 2020, secondo uno studio condotto dall’Economist Intelligence Unit per il 

World Wildlife Fund. Sebbene l’attenzione verso il rispetto dell’ambiente sia in crescita, 

gli esperti concordano sul fatto che gli acquirenti di tessuti per la casa spesso valutano 

altri fattori prima della sostenibilità. Al momento dell’acquisto, i principali criteri deci-

sionali includono il comfort, la durata, la sicurezza del prodotto e la compatibilità con la 

pelle. In diversi studi, i consumatori hanno dichiarato di essere disposti a pagare di più 

per la sostenibilità. Tuttavia, non sempre ciò che gli acquirenti dicono coincide con ciò 

che effettivamente fanno. Robert Pearce, vicepresidente senior di Dreamfit, una divisione 

di Homtex, ha osservato che il costo è un fattore prioritario per i clienti “non istruiti o non 

ispirati” dalla sostenibilità, seguito dall’estetica e dalla qualità. L’interesse per la sosteni-

bilità varia notevolmente da persona a persona, a seconda di fattori quali l’età, l’ubica-

zione e il budget. Ci sono alcuni acquirenti che attribuiscono grande importanza alla so-

stenibilità, ma secondo Pearce non è ancora considerata la caratteristica principale ricer-

cata dalle persone. Finché la sostenibilità non sarà al primo posto, un modo per incorag-

giare i consumatori ad acquistare prodotti tessili per la casa ecologici è quello di combi-

nare una storia di impatto ambientale con un vantaggio in termini di prestazioni. In questo 

modo si possono superare le considerazioni sui costi83.  

Nel mondo dell’abbigliamento, ci sono diversi marchi che hanno costruito uno stile di 

vita intorno alla sostenibilità. McDonald, presidente di SPESA (Sewn Product Equipment 

& Suppliers of the Americas) ha però sottolineato che storicamente non è stato così per i 

prodotti per la casa e che la richiesta di sostenibilità in questo settore è rimasta un po’ 

indietro rispetto all’abbigliamento. Secondo Pearce, l’impatto ambientale e sociale 

dell’industria della moda è stato oggetto di maggiore e più precoce attenzione da parte 

del pubblico rispetto al tessile per la casa, in parte perché l’abbigliamento viene visto più 

spesso degli asciugamani e della biancheria da letto. Ora, però, il mercato della casa sta 

recuperando terreno nell’affrontare questi problemi. La certificazione e l’etichettatura nel 

punto vendita possono segnalare ai consumatori l’impegno di un brand. Sebbene la so-

stenibilità non sia la caratteristica principale ricercata dagli acquirenti, Mead vede la pos-

sibilità che, man mano che un maggior numero di aziende condividerà i propri standard, 

i marchi e i prodotti privi di certificazione passeranno inosservati. Secondo l’esperto, 

 
83 Jones S., How Much Does Sustainability Drive Consumers’ Home Textiles Choices?, op. cit. 
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esiste l’opportunità di una maggiore trasparenza sui motivi per cui i prodotti sostenibili 

hanno prezzi più alti, spiegando anche i costi aggiuntivi della convalida da parte di terzi. 

Oltre ai cartellini fisici, le aziende possono utilizzare anche la comunicazione digitale, 

come i codici QR e le applicazioni, per condividere contenuti sulle loro catene di approv-

vigionamento, consentendo agli acquirenti di vedere fino alla fabbrica o all’azienda agri-

cola84.  

Anche se oggi i consumatori non acquistano con una mentalità orientata alla sosteni-

bilità, la sensibilizzazione potrebbe spostare l’ago della bilancia in futuro. Molti millen-

nials si impegnano a creare un mondo migliore e i baby boomers vogliono sempre più 

contribuire. Questo crea un senso di urgenza e di potere dei consumatori che rimodellerà 

il settore dell’HDHT. In risposta a questa richiesta di azione, i consumatori e l’industria 

si aspettano innanzitutto delle soluzioni. Poiché le persone sono sempre più consapevoli 

dell’impatto a lungo termine dei loro consumi, cercano di produrre meno rifiuti e di pre-

stare maggiore attenzione all’equità e all’etica. I concetti di riciclo e upcycling sono par-

ticolarmente apprezzati dal mercato. Mentre la sperimentazione di materiali alternativi è 

una grande tendenza, soprattutto per i tessuti per la casa (Centre for the Promotion of 

Imports from developing countries, 2021).  

L’orientamento verso la sostenibilità è un fattore chiave per l’emergere di nuovi mo-

delli di business circolari che si concentrano sull’estensione del ciclo di vita dei prodotti 

HDHT. In questo senso, il metodo per raggiungere la circolarità è rappresentato da con-

cetti di vendita al dettaglio come la condivisione, il leasing e il riacquisto. Si tratta di 

modelli commerciali che cercano di ridurre al minimo l’impatto dei prodotti sull’am-

biente, mantenendoli in uso il più a lungo possibile. Questi metodi hanno l’ulteriore van-

taggio di fornire flessibilità e di rendere i prodotti più facilmente disponibili a consuma-

tori con budget ridotti. È proprio questa combinazione a rendere questi concetti partico-

larmente popolari tra i millennials, che sono attenti all’ambiente e preferiscono la condi-

visione al possesso. La flessibilità di questi metodi permette loro di adattarsi più facil-

mente agli eventi della loro vita, come i traslochi (spesso in affitto) e la creazione di una 

famiglia, o di seguire le ultime tendenze dell’arredamento ispirate degli influencer85.  

I millennials stanno per diventare i consumatori e gli acquirenti professionali 

 
84 Jones S., How Much Does Sustainability Drive Consumers’ Home Textiles Choices?, op. cit. 
85 Centre for the Promotion of Imports from developing countries, Which trends offer opportunities or pose 
threats on the European home decoration and home textiles market?, op. cit. 
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dominanti nell’HDHT. Ciò significa che il loro stile si diffonderà presto a livello globale 

e rimarrà per gli anni a venire. Le nuove generazioni vivono l’essere “green” come qual-

cosa di stimolante e piacevole e si aspettano sempre più che i prodotti per la casa siano 

eco-compatibili (EPCH, 2018).  

Nel desiderio di rispettare maggiormente l’ambiente, Heimtextil 2023, la principale 

fiera internazionale del tessile per la casa e il contract, svela le tendenze tessili del futuro. 

L’edizione di gennaio 2023 è la premessa per un nuovo modo di vivere gli spazi privati 

e contract, attraverso un dialogo tra sostenibilità e design (Elle Decor, 2022). Quattro i 

temi principali della manifestazione: Make and Remake, che pone l’accento sui materiali 

pre-utilizzati, rimanenze e scarti a cui viene data nuova vita; Continuous, approfondisce 

i sistemi a ciclo chiuso, grazie ai quali i potenziali materiali di scarto vengono separati e 

ritrattati per essere poi riutilizzati; From Earth, esplora un design tessile che si riconnette 

alla natura e rivisita fibre e tinture naturali tradizionali, e infine Nature Engineered, che 

rivela come la natura e l’ingegneria possano unirsi per creare tessuti e materiali che siano 

contemporaneamente intelligenti, funzionali e più rispettosi del pianeta (Heimtextil, 

2023). Le novità del tessile spingono l’acceleratore sull’innovazione soprattutto in chiave 

ecologica. Un invito esplicito a quella rete globale e sinergica tra operatori e buyer di 

settore che la fiera incentiva da sempre, come luogo d’incontro internazionale (La casa in 

ordine, 2022).  

In conclusione, la sensibilità attorno ai temi ambientali e l’attenzione al futuro del pia-

neta stimola la ricerca di nuovi materiali, prodotti e funzioni. È su queste direttrici che 

punta oggi il mondo dell’abitare (HOMI, 2021). Durante un’intervista a INTERNI, il ma-

gazine di interiors e contemporary design del Gruppo Mondadori, Patrizia Moroso, im-

prenditrice e art director di un’eccellenza storica del Made in Italy, ha posto l’accento sul 

tema della sostenibilità affermando che “quella che inizialmente era la storia di poche 

realtà coraggiose, ora sta diventando il mainstream. È una meravigliosa rivoluzione che 

siamo costretti a fare, e che forse è il lascito più importante di quest’anno difficile. In 

poco tempo, tante di quelle fibre che fino a un attimo prima erano sperimentali sono di-

ventate disponibili per il mercato. Nel campionario dei produttori di tessuti almeno la 

metà delle fibre arriva dal riciclo e sono morbide, raffinate ed elastiche. Il pubblico le 

richiede, ha iniziato ad apprezzarle nella moda e ora se le aspetta anche dall’arredo” 

(Casicci, 2021).  
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3.2.2 Il lusso sostenibile integrato al valore della tradizione nella produzione di tes-

suti: presentazione di alcuni esempi 

L’evoluzione della pandemia COVID-19 ha provocato profondi cambiamenti nello sce-

nario economico mondiale, modificando le priorità e le aspettative dei consumatori glo-

bali nei confronti delle influenze positive esercitate dalle attività commerciali (Howell et 

al., 2021). In questo senso, la crisi epidemica ha agito da acceleratore per la trasforma-

zione delle aziende verso la creazione di valore per soddisfare i requisiti di sostenibilità 

(Ozuem, Ranfagni, 2022).  

La pandemia ha costretto tutti i settori a diventare più sostenibili, compreso quello del 

lusso. Molte aziende appartenenti a questo comparto sono state accusate di essere lente 

nell’affrontare le questioni sociali e ambientali (Jain, 2018) e di avere comportamenti non 

sostenibili. In particolare, i segmenti del lusso della moda e del tessile sono considerati i 

secondi maggiori responsabili delle emissioni globali di carbonio, subito dopo l’industria 

petrolifera. Le aziende del lusso ricevono pressioni da governi, organizzazioni non go-

vernative, clienti e media per ridurre i danni causati dalle loro filiere86. Inoltre, la scarsità 

di risorse a fronte di una domanda crescente rende le pratiche sostenibili nell’industria 

del lusso un’esigenza critica (Kunz et al., 2020). Pertanto, sempre più aziende stanno 

rafforzando il nesso tra i pilastri della sostenibilità (ambientale, economica e sociale) in-

traprendendo un percorso più etico.  

Sulla base di queste premesse, una conoscenza approfondita dei legami tra lusso e 

sostenibilità è fondamentale, poiché il lusso sostenibile potrebbe aumentare la competiti-

vità delle imprese tessili e contribuire alla transizione verso uno stile di vita più sosteni-

bile. Il lusso è infatti considerato un modello industriale in grado di influenzare le ten-

denze della società su vasta scala. È necessario quindi riflettere su come il lusso possa 

davvero incarnare la sostenibilità in armonia con la sua immagine e i suoi valori tradizio-

nali, oltre a mantenere un valore autentico agli occhi dei consumatori87.   

Un decennio fa, il lusso e la sostenibilità sembravano essere argomenti contrastanti a 

causa della loro natura opposta (Kapferer, Michaut-Denizeau, 2020). In particolare, il 

lusso è legato a uno stile di vita eccessivo, esclusivo e prestigioso, mentre la sostenibilità 

è connessa a un modo di vivere parsimonioso, volto a ridurre, proteggere e rispettare le 

 
86 Ozuem W., Ranfagni S., Luxury and Sustainability: Technological Pathways and Potential 
Opportunities, p. 1, op. cit.  
87 Ibidem 
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risorse limitate del pianeta. Nel tempo, tuttavia, è emersa una visione diversa del legame 

tra questi due concetti, riconoscendo che la sostenibilità è insita nel DNA del lusso. In 

particolare, i prodotti rari di altissima qualità realizzati a mano e nel rispetto della tradi-

zione superano la contraddizione tra lusso e sostenibilità. In altre parole, entrambi i con-

cetti convergono nelle caratteristiche di durata e rarità. Da un lato, i prodotti di lusso sono 

fatti per durare nel tempo, il che riduce gli sprechi e l’obsolescenza. Dall’altro lato, la 

rarità nel mercato del lusso è legata all’uso di risorse scarse che dipendono dalla sosteni-

bilità ambientale in termini di conservazione del patrimonio naturale88.  

Parlare di sostenibilità nel settore dei tessuti per interni di lusso non è semplice. Se 

consideriamo il cotone, ad esempio, quello sostenibile non offre la stessa qualità e le 

stesse prestazioni di quello tradizionale e questo potrebbe in qualche modo compromet-

tere la qualità di molti marchi di lusso, che fanno di questa caratteristica il loro punto di 

forza (Bosco et al., 2022).  

Raggiungere l’equilibrio economico, ambientale e sociale, quindi, non si rivela un 

compito facile, ma la mancata gestione di questi aspetti può esporre le aziende del lusso 

a rischi di reputazione e, di conseguenza, influire negativamente sui loro profitti (Bastien, 

Kapferer, 2009).  

Il numero di studi sul lusso sostenibile è aumentato a partire dal 2012, quando il dibat-

tito sulla sostenibilità è stato aperto da organizzazioni internazionali come le Nazioni 

Unite89. Di conseguenza, l’interesse della ricerca per questi argomenti ha preso slancio e 

ora rappresenta un campo in rapida crescita. Il lusso sostenibile abbraccia un design, una 

produzione e un consumo consapevoli dal punto di vista ambientale e/o etico e mira a 

correggere gli errori e le pratiche immorali, come la crudeltà sugli animali, i danni am-

bientali e lo sfruttamento umano90.  

Le aziende tessili che operano nel segmento del lusso incontrano spesso delle difficoltà 

nel rispondere alla sostenibilità; ad esempio, soddisfare i requisiti di responsabilità sociale 

potrebbe avere implicazioni di costo elevate in termini di tempo e di conoscenze. Di se-

guito, pertanto, si evidenziano le principali sfide in materia di sostenibilità affrontate dalle 

aziende in questo settore e si descrivendo le best practice volte a rispondere a tali criticità 

(Campos Franco et al., 2020). Lo studio affronta le azioni di sostenibilità che coprono i 

 
88 Ozuem W., Ranfagni S., p. 6, op. cit. 
89 Kunz J. et al., Sustainable luxury: current status and perspectives for future research, p. 548, op. cit. 
90 Ozuem W., Ranfagni S., p. 6, op. cit. 
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fattori sociali, ambientali ed economici, come proposto dal quadro di riferimento della 

triple bottom line (TBL)91. 

Negli ultimi anni, l’industria tessile del lusso è stata accusata di accettare condizioni 

di lavoro pericolose nelle fabbriche, di pagare salari estremamente bassi e di praticare la 

disuguaglianza di genere. In relazione alle sfide sociali, il settore si trova ad affrontare 

problematiche su due livelli: la prima difficoltà riguarda la tutela del benessere di tutti i 

lavoratori (approccio orientato all’impresa). In questo contesto, l’organizzazione deve 

garantire condizioni di lavoro dignitose, proteggere il benessere dei dipendenti ed elimi-

nare il divario di genere, ma deve anche essere consapevole degli accordi in vigore 

nell’intera catena di fornitura92. Le sfide nella supply chain richiedono un’attenzione par-

ticolare, in quanto le filiere esistenti devono essere trasformate per soddisfare le esigenze 

di sostenibilità e fornire l’eccellenza al di là del glamour superficiale93. In questa prospet-

tiva diventano centrali i criteri di selezione dei fornitori, le modalità con cui vengono 

attuate le relazioni di fornitura e la tracciabilità dei processi produttivi (Campana et al., 

2017).  

Una seconda sfida significativa in ambito sociale riguarda la protezione del benessere 

della società (approccio orientato al mercato). Il coinvolgimento del mercato garantisce 

che le decisioni prese a livello di settore siano informate e vantaggiose per tutti gli stake-

holder. Per raggiungere questo obiettivo, le aziende all’interno del mercato devono mo-

nitorare costantemente le tendenze degli atteggiamenti e dei comportamenti dei consu-

matori, i cambiamenti delle normative e delle politiche governative a livello nazionale e 

internazionale e le innovazioni tecnologiche emergenti. La ridefinizione delle strategie 

filantropiche e il sostegno a movimenti sociali definiscono le pratiche “orientate al mer-

cato”. Queste iniziative possono dimostrare apertamente l’impegno dell’azienda in azioni 

umanitarie in modo da catturare l’attenzione del mercato e migliorare l’immagine 

dell’impresa94.  

L’industria del lusso dipende dalla garanzia di un accesso continuo a risorse naturali 

 
91 La triple bottom line è un concetto di business secondo il quale le aziende dovrebbero impegnarsi a 
misurare il loro impatto sociale e ambientale, oltre alla loro performance finanziaria, piuttosto che concen-
trarsi esclusivamente sulla generazione di profitti. Può essere suddivisa in “3P”: profitto, persone e pianeta 
(Miller, 2020).   
92 Campos Franco J. et al., Luxury fashion and sustainability: looking good together, p. 57, op. cit. 
93 Ozuem W., Ranfagni S., p. 6, op. cit. 
94 Campos Franco J. et al., p. 58, op. cit.  
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uniche e rare, le quali sono minacciate dalla crescita demografica, dai cambiamenti cli-

matici, dalla diminuzione della biodiversità e dalla scarsità dovuta a una domanda ecces-

siva (Tello, Yoon, 2008). Due sono le principali sfide ambientali che il segmento del 

tessile di lusso è chiamato ad affrontare: la prima riguarda la capacità di garantire e pre-

servare le risorse naturali utilizzate nella produzione. In questo senso, assicurare la dispo-

nibilità delle materie prime che conferiscono a un marchio il suo vantaggio competitivo 

è un elemento chiave per le aziende del lusso. Pertanto, le imprese devono adottare nuove 

pratiche per ripristinare e rigenerare gli ecosistemi da cui dipendono. In relazione a questa 

prima sfida, le aziende tessili devono individuare nuovi tipi di risorse naturali sostenibili 

o creare sostituiti delle attuali materie prime attraverso innovazioni nella produzione e 

nel design. Le aziende possono promuovere la conservazione della biodiversità seguendo 

pratiche come l’approvvigionamento di materiali rispettosi della fauna selvatica, oppure 

possono considerare di lavorare con materie prime vegane come, ad esempio, fibre e fo-

glie di frutta95.  

Le imprese tessili del lusso che aspirano a diventare ecologicamente sostenibili sono 

obbligate a realizzare azioni di sostenibilità a livello strategico e operativo, il che significa 

che non devono limitarsi a prevenire l’inquinamento e a ridurre i danni ambientali, ma 

devono anche trovare sistemi innovativi per produrre, riutilizzare e sfruttare i materiali e 

misurare l’impatto della loro impronta ambientale e sociale. La sfida economica più cri-

tica che il settore deve affrontare è quella di impegnarsi nell’economia circolare 

(Mathews, 2018). In questo contesto, la progettazione del prodotto o del servizio riveste 

un’importanza fondamentale, al pari della gestione della qualità. La fase di design è quella 

in cui si possono prevenire tutti i possibili esiti o conseguenze negative che si possono 

verificare nelle fasi successive del ciclo di vita del prodotto (Kahraman et al., 2020). A 

tal proposito, i principi del Design for Recycling (DFR) e del Design for Disassembly 

(DFD) sono approcci raccomandati per raggiungere l’obiettivo esplicito di facilitare il 

riciclo dei prodotti, dei loro componenti e dei materiali a fine vita (Ghezzo, 2018).  

È fondamentale che le aziende tessili del lusso si concentrino sull’applicazione della 

metodologia Life Cycle Assessment (LCA), la quale consente di valutare i potenziali im-

patti ambientali di un prodotto, processo o servizio lungo tutto il suo ciclo di vita. Questa 

pratica aiuta a evidenziare le fasi critiche di un sistema, identificando opportunità di 

 
95 Campos Franco J. et al., p. 59, op. cit. 
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miglioramento del profilo ambientale (Ventura, 2022). Inoltre, per una corretta valuta-

zione della combinazione di aspetti economici e ambientali, è necessario effettuare 

un’analisi di tutti i costi associati al ciclo di vita di un prodotto (Life Cycle Costing – 

LCC), dalla produzione, all’uso, alla fase di smaltimento, compresi i costi di acquisto e 

installazione, di acqua ed energia, del servizio erogato e del mantenimento e delle attività 

relative al fine vita (Centrocot, 2023). 

La ricerca mostra una relazione positiva tra lusso e sostenibilità. Da un lato, il lusso 

sostenibile può rafforzare l’esclusività di un marchio e il suo valore percepito (Guercini, 

Ranfagni, 2013), in questo caso la sostenibilità risulta essere una componente aggiuntiva 

rispetto alla preesistente offerta di prodotti di lusso, in qualche modo “strumentale” al suo 

rafforzamento. Dall’altro, la sostenibilità può essere intesa come fonte originaria del 

lusso. È quanto sembra emergere, in tempi più recenti, nell’ambito di esperienze impren-

ditoriali, spesso di nicchia, che si sviluppano attorno alla valorizzazione di aspetti soste-

nibili della filiera produttiva come, ad esempio, una particolare materia prima, a partire 

dai quali si costruisce un marchio di lusso. In questo tipo di realtà, la risorsa sostenibile 

fonte del lusso non aumenta il valore percepito di un prodotto preesistente, ma dà origine 

a un bene esclusivo (Dall’Ava et al., 2020). 

Alla luce di queste considerazioni, di seguito verranno analizzati nel dettaglio alcuni 

casi aziendali di imprese tessili del lusso operanti nel segmento dell’arredamento che 

hanno costruito o stanno costruendo la loro value proposition intorno al tema della soste-

nibilità, portandoli ad adottare innovazioni strategiche e modelli di business originali. 

Fondata nel 1893 a Costa Masnaga, un piccolo villaggio del distretto tessile lucchese, 

Limonta è nota per la sua attenzione ai dettagli e alla lavorazione artigianale. Una repu-

tazione guadagnata dedicando i primi 50 anni di esperienza al raggiungimento dei più alti 

standard qualitativi e alla continua diversificazione delle conoscenze tessili.  

Diversa da tutte le altre realtà industriali per capacità e versatilità di interpretare qual-

siasi tessuto, Limonta è oggi uno dei principali attori dell’industria tessile italiana, da 

sempre orientata verso la sostenibilità, la creatività e la ricerca dell’eccellenza. A partire 

dagli anni ’90, l’impresa ha intrapreso un percorso di costante crescita sostenibile, effet-

tuando numerosi investimenti per promuovere innovazioni tecnologiche finalizzate al 

corretto utilizzo delle risorse, alla riduzione dell’impatto ambientale e alla ricerca di pro-

dotti sempre più eco-compatibili che uniscono prestazioni tecniche a elevato valore 
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stilistico (Limonta S.p.A., 2022).  

Il Rapporto di Sostenibilità 2021 testimonia l’impegno nell’integrazione delle temati-

che ESG in tutti gli aspetti del business e presenta gli obiettivi strategici e il piano di 

miglioramento per il prossimo futuro. Al centro del documento vi sono l’uso corretto 

delle risorse, la tutela dell’ambiente, il rispetto dei diritti umani e delle regole del lavoro, 

con una particolare attenzione per la comunità locale e il territorio (Limonta News, 2022).  

L’organigramma funzionale riflette la verticalità aziendale e la specializzazione delle 

competenze, ma allo stesso tempo è strutturato in modo adeguato a garantire un efficace 

processo decisionale. La funzione Sostenibilità è posta alle dirette dipendenze dell’Am-

ministratore Delegato e direttamente collegata al reparto Marketing, per sottolineare l’im-

portanza di una comunicazione responsabile all’interno e all’esterno dell’azienda, che 

comprenda la corretta valorizzazione degli sforzi fatti verso gli stakeholders. Le attività 

centrali per la struttura aziendale e direttamente coinvolte nella gestione operativa della 

sostenibilità sono quelle relative alla Salute e Sicurezza dei dipendenti e alla gestione 

ambientale, rispettivamente rappresentate dalla figura del Responsabile del Servizio Pre-

venzione e Protezione (R.S.P.P.) e dal Responsabile del Sistema di Gestione Ambientale 

(R.S.G.A.)96.  

In tutte le fasi di lavorazione l’azienda pone la massima attenzione alla misurazione di 

emissioni in atmosfera, consumi energetici, idrici e del quantitativo di rifiuti, monito-

rando costantemente le performance con KPI definiti secondo i principi di rendiconta-

zione riferiti allo standard internazionale GRI97.  

L’azienda persegue la tutela dell’ambiente e la creazione di valore sostenibile e con-

diviso attraverso l’installazione di moderni impianti fotovoltaici che contribuiscono a ri-

durre, in media ogni anno, l’emissione di 1.110 tonnellate di CO2 nell’ambiente, pari alla 

piantumazione di 2.709 alberi.  

Limonta dispone anche di un innovativo sistema impiantistico per la trigenerazione in 

grado di produrre energia elettrica, termica e frigorifera; un impianto di trattamento dei 

reflui industriali e diversi impianti per l’abbattimento delle emissioni nocive in atmosfera 

(Techno Fashion, 2021). È inoltre impegna a ridurre le risorse produttive impiegate 

 
96 Limonta S.p.A., Rapporto di Sostenibilità 2021, p. 133, op. cit. 
97 Gli standard GRI rappresentano le buone pratiche per la reportistica pubblica in merito a una gamma di 
impatti economici, ambientali e sociali. La rendicontazione di sostenibilità basata sugli standard fornisce 
informazioni sui contributi positivi o negativi di un’organizzazione allo sviluppo sostenibile (Global 
Reporting Initiative, 2023).  
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recuperando il più possibile le materie prime, preferendo l’acquisto di quelle riciclate e 

di origine biologica e incoraggiando progetti di recycling e upcycling. Society, la divi-

sione di Limonta specializzata nelle proposte tessili per la casa, è sempre alla ricerca di 

nuovi materiali e nuove palette cromatiche, ma anche alla riscoperta di tessuti antichi, 

come ad esempio l’abaca, una fibra naturale molto resistente (Archiproducts, 2023).  

L’obiettivo del Gruppo è quello di sviluppare un’offerta sostenibile all’interno di tutte 

le divisioni aziendali: Fabrics and Coatings, Interiors, Wall e Society. Ciò avviene paral-

lelamente alle certificazioni che Limonta acquisisce nel corso degli anni a tutela del suo 

immenso patrimonio di creatività e artigianalità, prestando sempre più attenzione all’im-

patto ambientale in tutte le fasi di produzione. Viene inoltre promossa l’inclusione delle 

persone, cuore pulsante dell’azienda che guarda alla diversità come valore aggiunto.  

Infine, la comunicazione diretta e trasparente diventa centrale per un’azienda forte-

mente radicata sul territorio nel panorama nazionale e internazionale. Oggi più che mai 

Limonta è consapevole di quanto sia importante continuare a valorizzare la narrazione 

del proprio impegno verso tutti gli stakeholder coinvolti, al fine di far conosce le proprie 

attività e la filosofia che guida i diversi progetti. Per questo motivo, a partire da un paio 

di anni, l’azienda ha avviato un’azione di rebranding e un potenziamento della comuni-

cazione digitale, migliorando la propria presenza con un sito web corporate rinnovato e 

costruendo un ecosistema di canali social che consentono a collaboratori e addetti ai la-

vori di rimanere aggiornati sulle attività di Limonta e delle sue divisioni98. 

Un altro esempio nell’ambito del lusso sostenibile è il Gruppo Clerici Tessuto, una 

delle più importanti realtà tessili mondiali per il settore del lusso con le sue linee di tessuti 

per abbigliamento, accessori e arredamento. Dal 1922 l’azienda gestisce una filiera basata 

sulle proprie risorse creative e produttive e sui migliori partner del tessile italiano. Nel 

corso degli anni, il marchio ha saputo coniugare le abilità della tradizione artigianale e 

dell’eccellenza serica comasca alla ricerca e all’innovazione nei filati e nelle tecniche di 

tessitura, orditura e stampa, per rispondere alle richieste di un mercato sempre più esi-

gente (Clerici Tessuto, 2023). 

Il Gruppo promuove a tutti i livelli aziendali i valori di trasparenza, onestà e collabo-

razione, che sono alla base del Codice Etico Clerici Tessuto, attivo dal 2017, a cui sia i 

dipendenti che i fornitori sono tenuti ad attenersi nello svolgimento delle attività 

 
98 Limonta S.p.A., Rapporto di Sostenibilità 2021, p. 128, op. cit. 
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quotidiane. I valori fondamentali del Gruppo non si limitano a quanto dichiarato nel Co-

dice Etico, ma si spingono oltre verso la promozione di uno sviluppo sostenibile. 

L’azienda è infatti attenta a integrare gli aspetti ESG nella sua Governance e nelle sue 

operazioni quotidiane. A tal proposito, l’amministratore delegato stabilisce gli obiettivi 

di sostenibilità a medio lungo termine, mentre il consiglio di amministrazione esamina 

trimestralmente gli impatti dell’organizzazione sull’economia, l’ambiente e le persone 

(Clerici Tessuto, 2021).  

Nell’ottobre 2022, Clerici Tessuto ha presentato il primo Bilancio di Sostenibilità, che 

descrive l’attività del Gruppo attraverso i risultati ottenuti nel 2021, illustrando l’impegno 

dell’azienda nella valorizzazione dell’intera filiera produttiva e del capitale umano di cui 

è parte integrante, nel sostegno alla comunità locale in cui opera e nella tutela e salva-

guardia dell’ambiente.  

La gestione dei rifiuti rappresenta una tematica di particolare rilevanza su cui Clerici 

Tessuto pone sempre maggiore attenzione. In ottica di miglioramento continuo, l’azienda 

ha intrapreso diverse iniziative di economia circolare. Il gruppo recupera infatti parte de-

gli scarti di produzione, come gli sfridi di telaio, per conferirli a collaboratori esterni che 

li riutilizzano in altre produzioni, ad esempio per i sedili delle automobili. Inoltre, in col-

laborazione con alcuni clienti e influencer, Clerici Tessuto è impegnata in attività di upcy-

cling, favorendo da alcuni anni il recupero di tessuti greggi obsoleti e i loro riutilizzo in 

collezioni sempre più green. L’obiettivo dell’azienda è quello di aumentare la percentuale 

di sfridi da destinare a questo tipo di progetti e, a tal fine, il Gruppo sta ampliando la 

raccolta di scarti di tessuto in altri dipartimenti, precedentemente non coinvolti (come, ad 

esempio, l’ufficio prototipi)99. 

L’approvvigionamento di materia prima avviene principalmente dall’Europa e dal 

Far-East, previa selezione di fornitori certificati. Le lavorazioni, invece, sono affidate a 

terzisti per lo più italiani e al fine di limitare il potenziale panel di fornitori Clerici Tessuto 

ha collaborato alla nascita della rete d’impresa “Filo d’Oro”, la prima micro-filiera inte-

grata all’interno del distretto serico comasco. L’appartenenza a un network virtuoso per-

mette all’azienda di garantire un elevato livello di tracciabilità del prodotto, rispondendo 

sempre più alle richieste di trasparenza che arrivano dal mercato e dai consumatori100.  

 
99 Clerici Tessuto, Bilancio di Sostenibilità 2021, p. 35, op. cit. 
100 Clerici Tessuto, Bilancio di Sostenibilità 2021, p. 14-15, op. cit. 
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Clerici Tessuto ha sempre privilegiato l’utilizzo di fibre naturali sia per il greggio che per 

i filati, le quali rappresentano più della metà del suo approvvigionamento di materie 

prime. Le principali fibre utilizzate dall’azienda sono quelle vegetali e animali come co-

tone, seta e lino al 100%; laddove possibile, l’impresa preferisce fibre coltivate in maniera 

biologica e certificata, al fine di garantire un prodotto rispettoso dell’ambiente e attento 

alla sicurezza dei consumatori. Nell’ambito delle fibre sintetiche, invece, l’azienda sta 

orientando sempre più i propri acquisti verso filati e tessuti sintetici riciclati certificati 

GRS (Global Recycled Standard)101.  

Per Clerici Tessuto le persone rappresentano un elemento essenziale per lo svolgi-

mento della propria attività. L’azienda persegue l’obiettivo prioritario di creare benessere 

e promuovere un ambiente di lavoro inclusivo, volto a contrastare ogni forma di discri-

minazione nelle politiche e nelle pratiche aziendali. Il patrimonio umano viene valoriz-

zato e tutelato sotto ogni aspetto, dall’attenzione alla qualità e alla sicurezza dell’ambiente 

di lavoro alla promozione di iniziative volte alla creazione di un clima di elevata collabo-

razione tra i dipendenti. Nel 2020, l’azienda ha soddisfatto tutti i requisiti necessari per il 

Work Conditions Assessment (WCA) Achievement Award, venendo così premiata per gli 

sforzi fatti nella gestione delle risorse umane.  

Al fine di migliorare il rapporto con i propri dipendenti, il Gruppo ha creato nel tempo 

una solida struttura di welfare adottando diverse iniziative: un fondo di assistenza sanita-

ria integrativa, buoni pasto e convenzioni con negozi e attività locali, orari di lavoro fles-

sibili e un sistema di incentivi per favorire la crescita professionale. Inoltre, l’azienda si 

impegna a sostenere progetti di life-long learning in diverse aree formative, offrendo mol-

teplici corsi specifici a seconda del ruolo aziendale ricoperto. Tra questi, l’insegnamento 

delle competenze informatiche, l’approfondimento delle lingue straniere, la formazione 

tecnica e i corsi di sviluppo delle soft skills102.  

Di particolare rilevanza è l’impegno di Clerici Tessuto nei confronti dei giovani e del 

loro inserimento nel mondo del lavoro. A questo proposito, l’azienda promuove e sostiene 

diversi progetti come i percorsi di alternanza scuola lavoro attraverso la collaborazione 

con scuole superiori, centri di formazione professionale e università (Clerici Tessuto, 

2021). 

 
101 Clerici Tessuto, p. 54, op. cit. 
102 Clerici Tessuto, p. 59, op. cit. 
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3.3 L’innovazione dei prodotti in una logica di sostenibilità 

La sostenibilità è diventata un tema cruciale nella gestione delle attività produttive e delle 

filiere, in modo particolare nell’industria tessile (Chan et al., 2016). Sempre più produttori 

sono consapevoli del ruolo che il loro settore svolge nel consumo eccessivo di risorse (ad 

esempio, elettricità, acqua e petrolio come base per i polimeri) nell’inquinamento (so-

stanze chimiche, pesticidi, emissioni di gas serra) e nella produzione di rifiuti (Caniato et 

al., 2017).  

Da un recente studio pubblicato da McKinsey emerge che attualmente nell’UE-27 si 

generano ogni anno tra i 7 e i 7,5 milioni di tonnellate di rifiuti tessili, pari a poco più di 

15 chilogrammi per persona. La maggior parte di questi (circa l’85%) proviene da indu-

menti e tessuti per la casa scartati dalle famiglie, che finiscono principalmente inceneriti 

nelle discariche di tutto il mondo con un impatto negativo sugli ecosistemi locali 

(McKinsey, 2022). Oggi, solo il 10% (0,7 milioni di tonnellate) dei rifiuti tessili prodotti 

dai consumatori è disponibile per il riciclo, poiché solo un terzo dei rifiuti domestici post-

consumo viene raccolto, mentre una quota maggiore viene rivenduta ai mercati locali o 

internazionali dell’usato103. Al momento, come sottolinea il rapporto, i modelli di riciclo, 

riutilizzo e trasformazione delle fibre sono ancora in fase embrionale e sono poche le 

aziende che stanno sperimentando questo tipo di produzione (Sforzini, 2022).  

In generale, il recycling è spesso più costoso dello sviluppo di nuovi prodotti, poiché 

esistono diverse barriere di natura tecnica e non che impediscono il riciclo fiber-to-fiber 

di tessuti misti (Peters, Sandin, 2018). Per questo motivo, molte aziende preferiscono 

concentrarsi sulle attività di new product development (NPD) piuttosto che sulla fine del 

ciclo di vita (Baier et al., 2022). 

 L’aumento della popolazione mondiale, e di conseguenza dei consumi, sta sollevando 

con forza la questione del risparmio idrico e di risorse primarie destinate a coprire i fab-

bisogni globali104. Da qui la crescente pressioni da parte degli enti governativi, che ve-

dono nello sviluppo di prodotti ecologici un elemento essenziale per aiutare le imprese e 

le economie a muoversi verso la sostenibilità ambientale (Dangelico et al., 2013). Nel 

marzo 2022, la Commissione Europea ha adottato una nuova strategia per il tessile soste-

nibile, con l’obiettivo di garantire che entro il 2030 tutti i prodotti tessili immessi sul 

 
103 McKinsey, Scaling textile recycling in Europe–turning waste into value, p. 36, op. cit. 
104 Magni A., Noè C., Innovazione e sostenibilità nell’industria tessile, p. 44, op, cit. 
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mercato dell’UE siano durevoli, riparabili e riciclabili, realizzati il più possibile con fibre 

riciclate, privi di sostanze pericolose e prodotti nel rispetto dei diritti umani e dell’am-

biente (Commissione Europea, 2022). In Italia, per seguire l’esempio europeo, sono state 

adottate due importanti riforme strutturali in attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR): la Strategia Nazionale per l’Economia Circolare (SEC) e il Pro-

gramma Nazionale per la Gestione dei Rifiuti (PNGR). Il PNRR mette a disposizione 

delle imprese un notevole ammontare di risorse e rappresenta un’opportunità imperdibile 

per accelerare la transizione ecologica delle aziende, puntando alla gestione efficiente, 

efficace e sostenibile dei rifiuti e al rafforzamento delle infrastrutture per la raccolta dif-

ferenziata, migliorando le prestazioni ambientali e la competitività delle imprese, anche 

nel settore tessile (Camera di commercio di Milano Monza Brianza Lodi, 2022).  

Uno studio condotto nel 2016 da Centrocot e LIUC ha approfondito i temi dell’inno-

vazione e della sostenibilità in ambito tessile, coinvolgendo un panel di 24 imprenditori 

e manager in rappresentanza di 21 imprese del territorio. I risultati dell’indagine hanno 

permesso di fotografare il sentiment dei partecipanti e di identificare le principali ten-

denze d’innovazione a livello di prodotto e di processo. La possibilità di produrre semi-

lavorati e tessuti finiti, evitando l’uso di sostanze chimiche dannose, senza però rinunciare 

ad alti livelli di qualità, prestazioni e caratteristiche estetiche, risulta essere un aspetto 

“irrinunciabile” per quasi la totalità degli intervistati. Pur operando nel rispetto del rego-

lamento Reach105, le aziende della filiera “a monte” devono inoltre soddisfare gli standard 

richiesti dai brand, a loro volta pressati dall’opinione pubblica e dai movimenti ambien-

talisti che sollecitano l’eliminazione delle sostanze tossiche dai processi. Un obiettivo che 

richiede, per essere raggiunto, lo sviluppo di coloranti e ausiliari alternativi più eco-com-

patibili106.  

La sicurezza chimica e il rispetto dell’ambiente assumono quindi un ruolo prioritario 

per molte aziende tessili che oltre a rispettare le norme e i regolamenti vigenti attuano 

specifiche azioni volontarie mediante sistemi di certificazione e predisposizione di pro-

prie Manufacturing-Restricted Substances Lists (M-RSL) indicanti i requisiti che i forni-

tori devono osservare nella produzione dei materiali richiesti107.  

 
105 Il regolamento europeo REACH (dall’acronimo Registration, Evaluation and Authorisation of Chemi-
cals), entrato in vigore il 1° giugno 2007, indica le modalità di utilizzo delle sostanze chimiche nei processi 
industriali vietando o limitando in modo restrittivo l’uso di quelle più pericolose. 
106 Magni A., Noè C., Innovazione e sostenibilità nell’industria tessile, p. 34, op. cit. 
107 Magni A., Noè C., p. 45, op. cit. 
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Nelle strategie aziendali il prodotto ha un ruolo centrale e il suo grado di sostenibilità è 

legato principalmente alla selezione delle materie prime utilizzate nelle collezioni e nei 

campionari: da fonti rinnovabili, biologiche o second life, ottenute cioè da riciclo di scarti 

post-produzione o post-consumo. Negli ultimi anni, le aziende leader nella produzione di 

fibre e filati sintetici hanno sviluppato linee di prodotti ottenuti da riciclo del PET, in 

particolare reti da pesca e moquette. La valutazione del ciclo di vita (LCA), dei filati 

ottenuti da materiali second life ha registrato notevoli vantaggi in termini di CO2eq, so-

prattutto nei processi di recycling con tecnologie meccaniche. Attualmente, il riciclo di 

bottiglie di plastica per la produzione di filamenti è ormai una pratica consolidata. Lo 

scopo di questa procedura non è solo quello di minimizzare i consumi energetici nella 

produzione del nuovo polimero, ma anche quello di ridurre gli insostenibili volumi di 

rifiuti plastici presenti nelle discariche, i quali vengono spesso abbandonati nell’ambiente 

come le recenti denunce sullo stato di degrado dei fondali marini hanno ampiamente di-

mostrato108. 

Risultano in aumento anche i prodotti sintetici bio-based derivati da materiali rinno-

vabili, mentre si intensifica la sperimentazione di biopolimeri ricavati da scarti di filiere 

agroalimentari o da colture situate in aree non valorizzate dall’agricoltura tradizionale e 

pertanto non concorrenziali con la produzione alimentare (Genovesi, Pellizzari, 2017).  

La riciclabilità dei materiali tessili emerge quindi come un obiettivo di primaria im-

portanza in quanto, da un lato, può contribuire a limitare il fenomeno dell’inarrestabile 

produzione di rifiuti, mentre dall’altro può favorire la nascita di una supply chain orga-

nizzata in attività di raccolta, cernita, rigenerazione, ricerca, innovazione e design, 

creando allo stesso tempo opportunità occupazionali. In questa logica, il problema della 

destinazione dei prodotti a fine vita dovrebbe essere affrontato fin dalla fase iniziale di 

progettazione attraverso tecniche di eco-design. La sostituzione di coloranti e ausiliari 

critici dal punto di vista ambientale con altri più sicuri, impegno a cui tende l’industria 

chimica, non ha solo il vantaggio di ridurre le emissioni pericolose, ma anche di destinare 

al riciclo volumi oggi non trattati109.  

L’Italia ha già maturato un’importante esperienza nell’ambito del recycling e vanta 

una rete di aziende competenti situate nel distretto di Prato, un’area con una lunga 

 
108 Magni A., Noè C., p. 47, op. cit. 
109 Magni A., Noè C., p. 35, op. cit. 
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tradizione nel riciclo tessile. Nel 2014 è nato il marchio Cardato Recycled, rilasciato dalla 

Camera di Commercio locale in collaborazione con l’ente di certificazione Sgs e con la 

consulenza di Next Technology, che certifica prodotti realizzati con almeno il 65% di 

materiale riciclato e sottoposti ad analisi del ciclo di vita per valutarne l’impatto ambien-

tale in termini di consumo di acqua, di energia e di produzione di CO2 (Pinton, 2018). 

Dalle analisi effettuate si rileva che il cardato riciclato fa risparmiare l’immissione di 18 

mila tonnellate di anidride carbonica, 500 mila metri cubi d’acqua, 650 tonnellate di au-

siliari chimici e 300 tonnellate di coloranti rispetto all’utilizzo della lana vergine (Tv 

Prato, 2017).   

Cresce inoltre la pratica del riuso da parte di società filantropiche o commerciali che 

raccolgono, selezionano e reintroducono sul mercato tessuti ancora in buono stato pro-

lungandone il ciclo di vita, mentre nuove aziende, spesso start-up di giovani creativi, 

basano la loro attività sul recupero di scarti tessili – donati spesso a titolo gratuito – rie-

laborandoli in collezioni a edizione limitata110. Ad esempio, Quid, cooperativa sociale di 

tipo B con sede legale a Verona, crea linee di prodotti a partire da scarti ed eccedenze 

produttive di tessiture, offrendo una nuova possibilità di carriera a chi è più a rischio di 

emarginazione e discriminazione lavorativa in Italia, con particolare attenzione alle donne 

(Quid, 2021). 

 

3.3.1 La valorizzazione delle fibre naturali 

Nell’ultimo secolo, le fibre sintetiche hanno conquistato il mercato dei tessuti per la casa, 

tuttavia, in linea con il movimento globale verso la sostenibilità, l’uso di fibre a base 

naturale sta diventando parte integrante del settore, grazie alle loro proprietà biodegrada-

bili e non cancerogene (Gafur et al., 2021).  

Le fibre sintetiche non solo sono dannose per l’ambiente, ma hanno anche effetti ne-

gativi sulla salute delle persone. Numerose ricerche hanno dimostrato che i tessuti sinte-

tici utilizzati negli ambienti interni aumentano l’esposizione ai “composti organici semi-

volatili”, noti per causare cancro, disturbi riproduttivi, danni al sistema nervoso e altera-

zioni del sistema immunitario. Inoltre, i tessuti sintetici presenti nelle case aumentano il 

rischio di esposizione tossica in caso di incendio, poiché riempiono l’aria di sostanze 

chimiche cancerogene, come quelle presenti nei rivestimenti ignifughi (Buckley, 2023). 

 
110 Magni A., Noè C., p. 48, op. cit. 
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È stato inoltre riscontrato che le fibre sintetiche causano effetti negativi sulle persone con 

pelle sensibile; materiali come il poliestere, il nylon e la viscosa possono provocare rea-

zioni avverse, causando eruzioni cutanee, irritazioni della pelle e altro ancora (Contrado, 

2017). 

Il confinamento e la lunga permanenza in casa durante la pandemia hanno accelerato 

la presa di coscienza sulla necessità di riconnettere con la natura gli ambienti urbani in 

generale, e gli interni delle case in particolare (HOMI, 2021). Tra le tendenze che stanno 

avendo un successo sempre maggiore c’è il design biofilico, definito come «il deliberato 

tentativo di tradurre l’affinità dell’uomo con la natura – nota come biofilia – nella pro-

gettazione di ambienti artificiali» (Kellert, 2008). Le evidenze scientifiche hanno mo-

strato correlazioni positive tra il design biofilico e la qualità della vita. In particolare, gli 

elementi naturali inseriti negli spazi interni alleviano l’affaticamento mentale, lo stress, 

promuovono il rilassamento, sostengono l’attenzione e favoriscono la creatività 

(Vedovelli, 2022).  

Un modo per riconnettersi con la natura in casa è quello di utilizzare fibre naturali. Tra 

le più interessanti per il mercato odierno ci sono quelle che crescono senza l’impiego di 

fertilizzanti e pesticidi; si tratta di piante con capacità antimicrobiche intrinseche, resi-

stenti ai batteri in quanto non riescono a proliferare sulla loro superficie (Camera di 

Commercio di Varese, Centrocot, 2016). Le fibre naturali di origine vegetale più comu-

nemente utilizzate sono il cotone, la canapa, il lino, la iuta e il cocco, mentre le fibre 

animali più diffuse sono la lana, il cashmere e la seta. Oltre a queste materie prime tradi-

zionali, i ricercatori hanno scoperto nuove fibre ecologiche impiegate nella produzione di 

tessuti d’arredamento. Ad esempio, la ginestra è una pianta selvatica molto diffusa nelle 

regioni dell’Italia meridionale la cui coltivazione non richiede l’uso di insetticidi e anti-

crittogamici (Habitante, 2022). Crescendo spontaneamente, non ha particolari esigenze 

idriche, a differenza di colture come il cotone (Cadeddu, 2021). Una delle caratteristiche 

principali della ginestra è il suo elevato grado di assorbimento, che le permette di regolare 

naturalmente l’umidità dell’ambiente, rendendolo sano e privo di correnti elettrostatiche 

(Terra Nuova, 2018). Al tatto la fibra risulta un po’ ruvida e legnosa; tuttavia, con l’uti-

lizzo e i lavaggi tende ad ammorbidirsi, assomigliando sempre più al lino, con una resi-

stenza maggiore111.  

 
111 Cadeddu G., Fibra di ginestra – dalle campagne calabre alle baguette di Fendi, op. cit. 
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La Fabbrica Tessile Bossio è una piccola azienda artigianale con sede a Calopezzati, nel 

Cosentino, ed è un esempio concreto dell’utilizzo della ginestra, la cui lavorazione av-

viene ancora secondo antichi metodi manuali. Il processo che porta alla creazione del 

tessuto inizia con la raccolta degli steli in mazzi (le fascine) che, dopo una prima pulizia, 

vengono fatti bollire con cenere per sei o sette ore. Segue poi una fase di macerazione in 

acqua per una o due settimane all’interno di grossi tini. A questo punto la fibra, ormai 

morbida, è pronta per essere scorticata: la componente fibrosa e la buccia, la parte verde 

esterna, vengono separate dal nucleo legnoso all’interno dello stelo. Al termine di questo 

processo, si prosegue con la battitura in acqua, necessaria a eliminare le restanti parti di 

legno e clorofilla. Successivamente, la fibra viene lasciata asciugare al sole e si continua 

con la pulizia per raggiungere un livello di purezza ottimale. Avviene poi la cardatura, un 

processo mediante il quale le fibre vengono districate e liberate da eventuali corpi estra-

nei; questa operazione può essere eseguita a mano o con pettini simili alla carda per la 

lana. Gli ultimi passaggi includono la filatura, la tessitura e infine la colorazione naturale 

con i fiori112.  

Dopo anni di ricerche, l’Università della Calabria ha brevettato una nuova metodologia 

che consente di ricavare dalle ginestre tessuti a impatto zero sull’ambiente. Il processo si 

basa su una preliminare disidratazione del vegetale seguita da una reidratazione effettuata 

con ridotte quantità di acqua a riciclo (Mosello, 2022). La fibra rimane quindi per un 

giorno presso l’impianto di sfibratura. Il procedimento non richiede l’impiego di reagenti 

chimici come la soda, i cui residui devono essere smaltiti o riciclati utilizzando grandi 

quantità di energia. Vista l’assenza di sostanze chimiche nelle polveri di scarto, queste 

possono essere reintrodotte nei terreni da cui provengono le piante, contribuendo a man-

tenere la fertilità del suolo (Circularity, 2022). La qualità della fibra è nettamente migliore 

rispetto a quella prodotta con le attuali tecniche di macerazione chimica o enzimatica 

perché, come spiegano i ricercatori, “vengono eliminati i processi di lisi delle catene cel-

lulosiche e si evita la formazione di sostanze collanti difficili da allontanare dalle fibre 

estratte” (LaC News24, 2021). 

Negli ultimi anni, la fibra di kapok ha ricevuto una crescente attenzione da parte dei 

brand produttori di articoli tessili per la casa. Essa deriva dal frutto non edibile di un 

albero (Ceiba Pentandra) diffuso in molte aree subtropicali. La raccolta dei frutti non 

 
112 Cadeddu G., Fibra di ginestra – dalle campagne calabre alle baguette di Fendi, op. cit. 
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influisce sulla crescita della pianta, che continua a prosperare e può raggiungere dimen-

sioni notevoli. L’albero di kapok è molto resistente e non richiede irrigazione pesticidi o 

fertilizzanti. Predilige le zone collinari e si adatta a diversi ambienti naturali, inclusi i 

terreni aridi non adatti ad usi agricoli, con un impatto positivo sugli ecosistemi. Il kapok 

è un prodotto puro e naturale, la cui produzione lascia un’impronta ecologica pari a zero 

(Bolelli, 2021). La raccolta e la lavorazione sono manuali e la fibra è ricavata dai frutti 

aperti. Una caratteristica fondamentale del kapok è la sua leggerezza, con una densità di 

0,35 g/cm3 e circa l’80% di aria incorporata al suo interno (Coltivazione Biologica, 

2022).  

Per molto tempo si è pensato fosse impossibile filare il kapok, trattandosi di una fibra 

cava e molto corta (2-4 cm), fino a quando la tecnologia brevettata di Flocus, azienda 

nata nel 2016 da un’intuizione imprenditoriale di Jeroen Muijsers e Sara Cicognani, ha 

vinto questa sfida, rendendo possibile la diffusione su larga scala del kapok, oggi di-

sponibile in vari blend e in titoli finissimi113.  

I prodotti realizzati con questo materiale sono naturalmente confortevoli, leggeri, 

ipoallergenici e morbidi al tatto e, senza alcun additivo, presentano una serie di pro-

prietà straordinarie come la gestione dell’umidità, la regolazione della temperatura, la 

repellenza agli insetti e molto altro. Lo sviluppo della produzione di questo materiale, 

nei paesi in cui crescono gli alberi di kapok, contribuirebbe a rigenerare le comunità e 

a sviluppare la prosperità economica, oltre a produrre indiscutibili effetti positivi 

(Flocus, 2023).  

Il cambiamento del comportamento dei consumatori, unito alla responsabilità dei pro-

duttori e dei brand, sta modificando le tendenze dell’industria tessile, con scienziati e 

innovatori che cercano e scoprono continuamente nuovi metodi per produrre materiali 

che consentano all’uomo di vivere una vita più green e in armonia con la natura114. Il 

consumo consapevole, la trasparenza e la sostenibilità giocano un ruolo fondamentale nel 

futuro del tessile per la casa. Poiché le persone controllano sempre più i marchi per il loro 

impatto sul pianeta, le aziende sono costrette ad abbandonare i prodotti dannosi per l’am-

biente, comprese le fibre sintetiche. Più i consumatori esercitano pressioni sull’industria, 

più è probabile che questa si sposti ulteriormente verso le fibre di origine naturale115. 

 
113 Bolelli G., Flocus apre uno showroom in Italia e costruisce uno stabilimento in Indonesia, op. cit. 
114 Buckley S., How Natural Fibers will Reshape the Future of Home Textiles, op. cit. 
115 Ibidem 
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3.3.2 Fibre artificiali (“man-made”) da riciclo e biopolimeri 

L’aumento dei consumi tessili e la crescente dipendenza dalle fibre sintetiche hanno 

creato un problema significativo di inquinamento da plastica. Secondo Textile Exchange, 

nel 2021 i materiali sintetici, tra cui poliestere ed elastan (spandex), rappresentavano circa 

il 64% della produzione globale di fibre tessili116. La maggior parte dei polimeri ottenuti 

da combustibili fossili (petrolio, gas naturale, carbone) non può biodegradarsi nel terreno, 

impiegando centinai di anni per decomporsi e liberando sostanze chimiche nel suolo e 

nelle falde acquifere (Sourcing Journal, 2023). Un rapporto dell’EEA (European Envi-

ronment Agency), ha rivelato che ogni anno i tessuti sintetici rilasciano negli oceani tra le 

200.000 e le 500.000 tonnellate di microplastiche, con gravi conseguenze per gli ecosi-

stemi marini (EEA, 2020). L’inquinamento causato da queste piccole particelle può rap-

presentare un serio pericolo anche per la salute umana. Esse, infatti, possono attraversare 

le barriere biologiche e causare danni diretti, in particolare all’apparato respiratorio e di-

gerente (Istituto Superiore di Sanità, 2022). 

Le fibre cellulosiche artificiali (Man-Made Cellulosic Fibers – MMCFs)117, come la 

viscosa e il lyocell, possono rappresentare una valida alternativa ai prodotti sintetici gra-

zie alle loro caratteristiche naturali, rinnovabili e biodegradabili118, a condizione che le 

sostanze chimiche di lavorazione siano gestite correttamente. Nonostante i vantaggi, il 

tasso di adozione da parte del mercato rimane ancora basso. Il volume di produzione glo-

bale di MMCFs è più che raddoppiato tra il 1990 e il 2021, raggiungendo i 7,2 milioni di 

tonnellate, anche se la loro quota sul totale rimane limitata al 6,4%119. Secondo le proie-

zioni, tuttavia, la produzione di MMCFs potrebbe raggiungere i 10 milioni di tonnellate 

nei prossimi 15 anni, pari a un incremento del +39%120.  

Una delle principali critiche mosse a questa tipologia di fibre è il potenziale impatto 

sulle foreste. L’organizzazione ambientalista Canopy ha calcolato che ogni anno più di 

200 milioni di alberi vengono abbattuti e trasformati in tessuti cellulosici come la viscosa 

(Canopy, 2023). Conoscere e dimostrare le origini delle fibre è quindi una questione 

 
116 Textile Exchange, Preferred Fiber & Materials Market Report, p. 10, op. cit. 
117 Le fibre artificiali derivano da materie prime rinnovabili (di origine cellulosica o proteica) e sono assi-
milabili alle fibre naturali, con l’unica differenza di essere trattate con elementi chimici (Coex, 2023). 
118 Sourcing Journal, Why Man-Made Cellulosic Fibers Could Amplify and Accelerate Sustainability Im-
pact, op. cit. 
119 Textile Exchange, p. 61, op. cit. 
120 Sourcing Journal, op. cit. 
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fondamentale. A questo proposito, le certificazioni di gestione forestale sostenibile, come 

il Programme for Endorsement of Forest Certifiction (PEFC) e il Forest Stewardship 

Council (FSC), possono svolgere un ruolo chiave nel garantire che i tessuti realizzati con 

fibre cellulosiche a base di legno provengano da fonti sostenibili e siano prodotti in modo 

responsabile121. Textile Exchange ha stimato che la percentuale di MMCFs certificate 

FSC e/o PEFC è aumentata da circa il 55-60% nel 2020 a circa il 60-65% nel 2021, con 

ancora un 35% di fibre non certificate122. 

Negli ultimi anni sono stati introdotti sul mercato diversi materiali cellulosici riciclati 

che offrono interessanti alternative all’utilizzo di materie prime vergini (Truscott, 2020). 

Ad esempio, Orange Fiber è una fibra tessile artificiale di origine naturale, la prima al 

mondo ad essere estratta da scarti della produzione degli agrumi. Un’idea italiana nata 

grazie a due giovani ricercatrici siciliane, Adriana Santanocito ed Enrica Arena, in colla-

borazione con il Politecnico di Milano. Il processo brevettato consente di estratte la cel-

lulosa dal pastazzo, ovvero tutto quello che resta dopo la spremitura per il consumo ali-

mentare – che vale circa il 60% del peso originario dei frutti. Secondo dati aggiornati, 

solo in Italia si producono ogni anno circa un milione di tonnellate di questo sottoprodotto 

industriale, la cui gestione comporta notevoli costi ambientali ed economici (Arena, 

Valenti, 2022). Il tessuto derivante dagli agrumi è del tutto sostenibile e biodegradabile. 

Inoltre, attraverso le nanotecnologie, è possibile fissare sulle stoffe gli olii essenziali na-

turali permettendo così di ottenere tessuti funzionali al benessere dei consumatori. 

Orange Fiber può essere stampata e tinta come i tessuti tradizionali, in versione opaca o 

lucida, e può essere utilizzata insieme ad altri filati o in totale purezza (Campana, 2021). 

Ad esempio, un blend con la seta offre un effetto di morbidezza e una maggiore lucen-

tezza, mentre una combinazione con altre fibre di cellulosa può soddisfare le richieste di 

prodotti vegani, aniaml-free o biologici (Schiavi, 2022).  

La fibra di latte utilizzata come base per la realizzazione di tessuti d’arredamento ha 

attirato molta attenzione nell’ultimo periodo123. Secondo l’associazione agricola italiana 

Coldiretti, il paese spreca circa 30 milioni di tonnellate di latte ogni anno (Monteiro, 

2019). Valorizzare le eccedenze di produzione della filiera lattiero-casearia trasforman-

dole in una preziosa risorsa nel settore tessile sostenibile è la vocazione di Duedilatte, 

 
121 Sourcing Journal, op. cit. 
122 Textile Exchange, p. 62, op. cit. 
123 Kashyap R., Sustainable Fibers and Fabrics used in Home Textiles, p. 902, op. cit. 
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azienda italiana fondata nel 2013 dalla ricercatrice Antonella Bellina (Panzarella, 2019). 

L’idea è nata da un vecchio brevetto degli anni ’30 che sintetizzava una fibra a partire 

dalla caseina. Grazie a procedimenti di bioingegneria – oggi molto più sofisticati di allora 

– si ottiene da questa proteina un filato naturale ed ecologico adatto anche alle pelli più 

delicate perché anallergico e traspirante (ANSA, 2014). I nuovi processi messi a punto 

per estrarre la fibra garantiscono un notevole risparmio idrico: per realizzare un chilo di 

fibra di latte occorrono meno di due litri d’acqua contro i cinquanta litri impiegati per 

ottenere la stessa quantità di cotone (Euronews, 2018). La trasformazione inizia con il 

riscaldamento del latte a 50°C. Successivamente, viene aggiunto acido citrico per sepa-

rare il siero di latte dalla proteina. La caseina viene quindi filtrata, essiccata e macinata 

in polvere. Da qui inizia il processo di filatura a umido, che genera una piccola bolla 

simile allo zucchero filato124. Le caratteristiche del tessuto Duedilatte sono molteplici: 

morbido, antibatterico e termoregolatore. Oltre che molto resistente sia ai lavaggi che allo 

stress dovuto all’utilizzo (Duedilatte, 2023).  

Negli ultimi cinque anni, le innovazioni tessili sono state fortemente legate alle solu-

zioni bio-based, che si sono evolute fino a diventare effettivamente fattibili e strategiche 

(Colombi, D’Itria, 2022). I materiali bio-based sono definiti come prodotti in cui almeno 

una parte del polimero è costituita da fonti rinnovabili (ad esempio, mais, canna da zuc-

chero), mentre la quota rimanente può essere formata da materie prime fossili (Centrocot, 

2020). Questi prodotti riducono l’uso di materiali derivanti dal petrolio e, di conseguenza, 

le emissioni di CO2 nell’atmosfera, poiché richiedono una minore quantità di energia nel 

ciclo di produzione e un consumo di acqua ridotto (Gambi, 2020). Inoltre, hanno un’iner-

zia inferiore rispetto ai processi di degradazione naturale (fotodegradazione attivata dalla 

componente ultravioletta della luce solare, seguita dalla biodegradazione da parte dei mi-

crorganismi presenti nell’ambiente). Pertanto, il loro smaltimento richiede tempi molto 

più brevi rispetto al loro effettivo utilizzo, contribuendo così a contrastare il degrado am-

bientale e a evitare situazioni di rischio per la vita sulla Terra125.  

Tuttavia, oltre all'importante contributo sostenibile fornito da questi materiali, è ne-

cessario fare alcune considerazioni in merito al loro sviluppo che ne condizionano l’in-

cremento di utilizzo, non solo da parte delle aziende ma anche dei consumatori. I tessuti 

 
124 Monteiro C., Fashion designer spins spoiled milk into eco-friendly clothing, op. cit. 
125 Colombi C., D’Itria E., Biobased Innovation as a Fashion and Textile Design Must: A European Per-
spective, p. 3, op. cit. 
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bio-based possano essere prodotti a partire da materie prime naturali o da scarti di varie 

industrie, ma anche da colture realizzate appositamente. Queste ultime provengono da 

un’agricoltura intensiva che mina la fertilità dei terreni, i quali potrebbero essere utilizzati 

per produrre risorse alimentari. Pertanto, è fondamentale considerare il luogo di produ-

zione delle materie prime e le modalità di lavorazione e trasporto. Inoltre, un altro grave 

problema è rappresentato dall’uso massiccio di fertilizzanti e pesticidi chimici in agricol-

tura, che comporta elevati rischi ambientali in termini di inquinamento del suolo e dei 

corsi d’acqua126.  

Tra i vari aspetti da considerare vi è anche la trasformazione delle materie prime in 

prodotti finiti. A volte la produzione di questi materiali richiede processi chimici com-

plessi per cui, alla fine, le fibre bio-based non possono essere utilizzate da sole ma devono 

essere mescolate con altri materiali per produrre il tessuto finito, perdendo di conseguenza 

le loro caratteristiche di sostenibilità127.  

È inoltre necessario considerare anche il destino del prodotto una volta terminato il 

suo ciclo di vita. Molti tessuti bio-based sono attualmente difficili da compostare con i 

servizi di gestione dei rifiuti esistenti, in quanto mescolati con polimeri plastici durante 

la produzione. Gli stessi problemi si riscontrano anche nell’ambito del recycling: in par-

ticolare, le sostanze chimiche e gli ingredienti che spesso vengono aggiunti a questi ma-

teriali fanno sì che il loro riciclo non sia dei più facili. In molti casi, la produzione indu-

striale di prodotti bio-based veramente sostenibili è caratterizzata da costi elevati che ren-

dono questi materiali utilizzabili solo per servizi specializzati (ad esempio, nel settore 

biomedico)128.   

Negli ultimi anni sono state avviate diverse iniziative di R&S per trovare alternative 

all’uso di sostanze chimiche nei processi di preparazione dei tessuti senza alterarne la 

biodegradabilità. A questo proposito, una soluzione che la ricerca sta esplorando riguarda 

l’uso di microorganismi. In un’intervista rilasciata a Lampoon Magazine, Omar Maschi, 

ricercatore presso Centrocot, ha dichiarato: «Nelle fasi di purga (enzymatic scouring) e 

candeggio, l’uso di sostanze chimiche come il perossido di idrogeno o l’ipoclorito di so-

dio può essere ridotto e sostituito dall’azione degradativa di alcuni microorganismi, in 

 
126 Colombi C., D’Itria E., Biobased Innovation as a Fashion and Textile Design Must: A European Per-
spective, p. 3, op. cit. 
127 Ibidem 
128 Ibidem 
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particolare funghi, che producono enzimi capaci di attaccare gli stessi bersagli a cui si 

applica il prodotto chimico. Il risultato è simile a quello ottenuto con l’impiego di formu-

lati tradizionali, ma l’impatto ambientale è ridotto al minimo». Le difficoltà associate 

all’uso dei microorganismi nei processi di preparazione riguardano le condizioni di tem-

peratura e pH che gli enzimi richiedono per agire, per cui la loro diffusione nel settore 

tessile è ancora limitata (Aceto, 2022).  

La crescente attenzione verso lo sviluppo sostenibile e le questioni ambientali ha por-

tato all’utilizzo di fonti rinnovabili, come i biopolimeri, nell’industria tessile (Ashkani et 

al., 2021). Sebbene la produzione di fibre bio-based sia in forte crescita, la loro quota sul 

totale delle fibre è ancora limitata. Le stime dell’European Bioplastics Association e del 

Nova Institute, il principale centro di ricerca europeo del settore, indicano che la produ-

zione di fibre chimiche bio-based si sta avvicinando alle 300 mila tonnellate (Milano 

Unica, 2020), una cifra ancora marginale se confrontata con quella dei polimeri derivati 

dal petrolio (72 milioni di tonnellate), la cui produzione industriale è ampiamente conso-

lidata e a basso costo. In questo senso, la ricerca e lo sviluppo di nuovi processi per la 

realizzazione di prodotti bio-based contribuiranno alla riduzione dei costi produttivi, an-

dando a livellare il divario economico tra le due tipologie di polimeri129.  

 

3.3.3 Sostenibilità e performance dei tessuti: è possibile conseguirle entrambe? 

Nell’ultimo decennio, “performance” è diventata una parola importante nel settore dei 

tessuti per la casa. I materiali tessili ad alte prestazioni con caratteristiche funzionali (an-

timacchia, antifiamma, antibatterici, ecc.) hanno assunto un ruolo centrale non solo per i 

produttori di mobili e i designer d’interni, ma anche per i consumatori finali che deside-

rano tessuti resistenti e facili da pulire (Bringle, 2022).  

In generale, il termine “sustainable fabrics” si riferisce a materiali tessili ottenuti con 

mezzi e risorse ecocompatibili (Udeani, 2023).  Per determinare nello specifico cosa si 

intende con questo concetto, è necessario esaminare quattro fattori principali: l’estrazione 

delle materie prime, la produzione tessile, i prodotti chimici aggiunti e la fine del ciclo di 

vita (Hoguet, 2014). Il primo punto riguarda l’impatto sul terreno e sui corsi d’acqua 

derivante dalla coltivazione di fibre naturali come il cotone o la lana, e quello associato 

 
129 Centrocot, Polimeri bio-based: un concetto innovativo che ha origini dal passato per un futuro migliore, 
op. cit. 
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all’estrazione di combustibili fossili per le fibre sintetiche come il poliestere o il nylon. 

Sebbene le fibre naturali siano generalmente considerate sostenibili, la loro produzione 

presenta comunque alcune problematiche ambientali che devono essere prese in conside-

razione. Ad esempio, durante la fase di coltivazione il cotone viene sottoposto a numerosi 

trattamenti chimici in cui si fa largo uso di fertilizzanti, diserbanti e pesticidi, che conta-

minano aria, acqua e suolo e, in parte, permangono nella fibra (Coppolella, 2022). Nel 

caso delle fibre sintetiche, invece, si utilizzano prodotti petrolchimici, la cui produzione 

è responsabile di gran parte delle emissioni totali di anidride carbonica a livello globale130.  

Le considerazioni sulla produzione riguardano il consumo di acqua ed energia durante 

la lavorazione, l’impatto degli scarti di produzione e la responsabilità sociale dell’azienda 

nei confronti dei lavoratori e delle comunità che si trovano in prossimità degli impianti 

produttivi. Nell’ambito dell’impegno verso gli obiettivi di sviluppo sostenibile definiti 

dall’ONU, le aziende tessili devono garantire un uso ottimale dell’acqua e dell’energia 

durante la produzione e un corretto smaltimento/riciclaggio degli scarti di produzione. 

Inoltre, le imprese dovrebbero assicurare condizioni di lavoro sicure e rispettose dei diritti 

umani e una retribuzione equa per i propri dipendenti. I tessuti realizzati con fibre natu-

rali, ma confezionati da aziende i cui lavoratori sono sottoposti a condizioni di sfrutta-

mento, vengono inavvertitamente qualificati come prodotti sostenibili131.  

L’uso di sostanze chimiche aggiunte, tra cui coloranti, finiture e rivestimenti, può 

avere effetti negativi sulla salute dei lavoratori del settore tessile e dei consumatori. Per 

esempio, secondo uno studio condotto dal Parlamento europeo, la produzione tessile è 

responsabile di circa il 20% dell’inquinamento globale delle acque pulite a causa dei pro-

dotti chimici utilizzati nelle fasi di tintura e finissaggio (European Parliament, 2022).  

Infine, lo scenario di fine vita, che riguarda la biodegradabilità dei tessuti e l’infra-

struttura di recupero necessaria per trasformarli in nuove materie prime, influisce forte-

mente sulla loro sostenibilità132. 

L’espressione “performance fabrics” descrive tessuti speciali progettati per resistere 

all’usura e facili da pulire. I produttori li utilizzano soprattutto per arredi da interno ed 

esterno, tappeti e tappezzerie, oltre che per tendaggi e abbigliamento. L’idea centrale alla 

base dei tessuti ad alte prestazioni è la durata. Si tratta della misura in cui il tessuto è 

 
130 Udeani L., Textile sustainability and performance. Do you need to sacrifice one for the other?, op. cit. 
131 Ibidem 
132 Hoguet D., Sustainability and performance in textiles: can you have it all?, op. cit. 
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resistente al deterioramento. Questo aspetto si collega alla questione della manutenzione, 

in particolare alla facilità di pulire le macchie dal tessuto. 

I tessuti performanti resistono a condizioni difficili come l’esposizione prolungata alla 

luce del sole e all’acqua salata. Inoltre, sono progettati per avere un’elevata resistenza 

allo scolorimento e alle sollecitazioni. La composizione delle fibre, la protezione dai raggi 

UV e le tecnologie di finissaggio avanzate sono verificate e testate per garantire una du-

rata eccezionale e prestazioni superiori133. 

Per produrre un tessuto ad alte prestazioni, i produttori incorporano spesso sostanze 

chimiche nel filato di un materiale oppure applicano finiture o rivestimenti al tessuto dopo 

la produzione. A titolo di esempio, i tessuti destinati a usi estremi, come l’abbigliamento 

sportivo e i tessuti ospedalieri, sono spesso dotati di finiture antimicrobiche, tra cui ar-

gento e triclosan/triclocarban. Per quanto riguarda i tessuti ignifughi, invece, essi si ba-

sano su ritardanti di fiamma alogenati aggiunti alle loro fibre. Diversamente, i tessuti 

“easy care”, ricevono finiture antimacchia, tra cui composti perfluoroalchilici (PFAS), 

ovvero una famiglia di sostanze chimiche costituite da catene di atomi di carbonio a lun-

ghezza variabile legate ad atomi di fluoro e ad altri gruppi funzionali (Regione del 

Veneto, 2023). La catena carboniosa può essere totalmente o parzialmente fluorurata: nel 

primo caso si parla di PFC (perfluorinated compounds), come, per esempio, l’acido 

perfluorottanoico (PFOA) e il perfluorottan sulfonato (PFOS), mentre per quanto riguarda 

le molecole parzialmente fluorurate si parla di fluorotelomeri (Caciolli et al., 2012).  

Se da un lato queste sostanze chimiche migliorano le prestazioni, dall’altro c’è un cre-

scente consenso sul fatto che possano anche rappresentare un pericolo per la salute umana 

e l’ambiente. I PFC, ad esempio, sono considerati persistenti e bioaccumulabili e sono 

stati trovati nell’uomo e nella fauna selvatica a livello globale134.  

Oltre alle preoccupazioni per la salute di coloro che utilizzano i tessuti trattati, ci sono 

timori anche per i lavoratori degli impianti di finitura e per le comunità limitrofe, che 

corrono rischi ancora maggiori. Studi epidemiologici sui PFC hanno rivelato probabili 

legami tra l’esposizione a tali sostanze e il cancro ai reni e le malattie della tiroide, oltre 

ad altri problemi (Bartell et al., 2020). A questo proposito, non sorprende che il National 

Institute of Environmental Health Sciences abbia inserito i PFC nella lista delle sostanze 

 
133 Udeani L., op. cit. 
134 Hoguet D., op. cit. 
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estremamente preoccupanti (NIEHS, 2019). All’inizio di febbraio 2023, l’European Che-

micals Agency (ECHA) ha pubblicato una proposta di divieto per tutti i PFAS, ma attual-

mente le emissioni non sono ancora regolamentate nell’Unione Europea (Santi, 2023). 

Anche gli antimicrobici, tra cui l’argento e il triclosan/triclocarban, sono stati oggetto 

di numerose critiche. Nonostante la presunta capacità di limitare la crescita di muffe, fun-

ghi e agenti patogeni sui tessuti trattati, si ritiene che il loro uso diffuso abbia contribuito 

all’aumento della resistenza agli antibiotici e all’alterazione del sistema endocrino degli 

esseri umani (Endocrine Society, 2023).   

Un altro problema è rappresentato dai ritardanti di fiamma alogenati per il loro impatto 

sulla salute umana. Sebbene vengano regolarmente applicati ad alcuni tessuti per l’abbi-

gliamento e l’arredamento al fine di soddisfare gli standard di infiammabilità, diversi 

studi hanno dimostrato che potrebbero non migliorare la sicurezza antincendio comples-

siva. Il fumo prodotto dalla combustione dei ritardanti di fiamma può contenere quantità 

elevate di monossido di carbonio, diossine e furani, sostanze chimiche tossiche che pos-

sono causare disturbi immunitari, problemi al fegato, lesioni cutanee e alcuni tipi di can-

cro (CBC, 2012). L’aumento delle evidenze scientifiche degli effetti dei ritardanti di 

fiamma bromurati (Brominated Flame Retardants – BFR) sulla salute ha portato al coin-

volgimento dei decisori europei e statunitensi nella richiesta di dati e informazioni, nella 

promozione di studi e nell’adozione di misure legislative per limitare o sospendere l’uso 

e la vendita di alcuni ritardanti di fiamma (Istituto Superiore di Sanità, 2021).  

Nel campo dei tessuti ignifughi due imprese italiane, Torcitura Padana e Zanolo, hanno 

unito risorse e competenze per brevettare COEX®, un prodotto rivoluzionario e total-

mente ecocompatibile realizzato con fibre e materiali di origine vegetale resi completa-

mente antifiamma grazie a un processo che utilizza elementi naturali per rafforzare le 

caratteristiche della cellulosa. La tecnologia consiste infatti nel modificare la struttura 

molecolare della fibra attraverso l’impiego di sostanze come il fosforo, che crea una bar-

riera contro il fuoco; l’azoto, che diminuisce l’ossigeno riducendo il processo di combu-

stione; e lo zolfo, che favorisce la carbonizzazione bloccando la fiamma (Riccio, 2017). 

COEX® non contiene né rilascia formaldeide135 e altre sostanze tossiche (come le 

 
135 La formaldeide è un composto organico estremamente tossico, non solo per contatto ma anche per ina-
lazione, tanto da essere oggi considerato tra i principali responsabili del cosiddetto inquinamento indoor, 
cui siamo esposti quotidianamente in luoghi chiusi come uffici, negozi e, non da ultimo, le nostre abitazioni 
(COEX, 2019).  
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molecole alogenate) durante l’utilizzo, risultando un prodotto privo di additivi chimici 

ritardanti di fiamma o di resine ignifuganti che possono entrare in contatto con la pelle e 

l’ambiente. Il tessuto è biodegradabile e ipoallergenico, morbido e confortevole, non goc-

ciola, non sprigiona fumi nocivi come la diossina e resiste anche alle temperature più 

elevate. Il valore del LOI (Limiting Oxygen Index), che indica la quantità di ossigeno 

necessaria a far innescare la fiamma sulla fibra, è pari a 50136, ovvero il migliore in asso-

luto (Sahli, 2018). COEX® è ideale per qualsiasi contesto o applicazione in cui sia pre-

sente un materiale a base di cellulosa. In particolare, i tessuti COEX® sono adatti per 

biancheria, tovaglie, tappezzeria, tende e abbigliamento tecnico, tra cui quello ospeda-

liero (De Donno, 2018).   

Oltre ai rischi per la salute e l’ambiente, l’aggiunta di finiture chimiche ai tessuti può 

influire negativamente sui percorsi di sostenibilità dei prodotti a fine vita. I materiali na-

turali come il cotone o la lana, che potrebbero biodegradarsi dopo l’uso, non sono in grado 

di farlo in modo sicuro a causa della presenza di sostanze chimiche137. 

Considerando le preoccupazioni globali in materia di salute, è importante determinare 

quali tipi di prestazioni i consumatori richiedono ai prodotti tessili e quale livello di ri-

schio è accettabile per l’uso prolungato di additivi dannosi. Fortunatamente, oggi sono 

disponibili sul mercato alternative più sicure che offrono prestazioni simili, come le fibre 

naturali, spesso trascurate per le loro caratteristiche prestazionali138. 

La biomimetica è un approccio promettente che consiste nell’utilizzare la natura come 

fonte di idee per la progettazione tessile. La ricerca in questo campo ha già portato allo 

sviluppo di tessuti che imitano le proprietà antimacchia delle foglie di loto (The 

Biomimicry Insititute, 2020). Inoltre, sono stati prodotti trattamenti naturali con qualità 

antibatteriche simili a quelle dei gusci di granchi e aragoste (Ferrero, Periolatto, 2012).  

Un’altra opzione è quella di utilizzare le fibre esistenti che possiedono caratteristiche 

sia di performance che di sostenibilità, come il nylon tinto in massa. Questo tipo di ma-

teriale, ampiamente utilizzato per tappeti, tappezzeria e abbigliamento, è prodotto con un 

processo di tintura in soluzione che integra il colore nella fibra stessa. Il risultato è un 

tessuto robusto che non sbiadisce anche dopo diversi lavaggi139. I filati tinti in massa 

 
136 Maggiore è il valore del LOI e minore è la capacità di bruciare di quella fibra.  
137 Hoguet D., op. cit. 
138 Udeani L., op. cit. 
139 Ibidem 



 151 

utilizzano una minore quantità di acqua ed energia rispetto ai tradizionali metodi di tintura 

in filo o in pezza poiché il colore viene aggiunto “a monte”, nella fase di estrusione, di-

ventando così parte integrante della matrice polimerica (Radici Group, 2017). Inoltre, il 

nylon tinto in massa è altamente riciclabile, in quanto esiste già una diffusa infrastruttura 

di recupero che lo ricicla in nuove fibre.  

La lana, uno dei materiali più antichi, è un’altra opzione sostenibile e performante. 

Questa fibra tessile è completamente naturale, rinnovabile, biodegradabile e può essere 

prodotta in modo biologico, grazie a nuovi standard per la tracciabilità e il benessere degli 

animali. In termini di prestazioni, la lana è molto durevole, con proprietà intrinseche di 

resistenza alle fiamme e una certa idrorepellenza. Pur non essendo liscia e oleorepellente 

come i materiali con finitura PFC, la lana offre buone prestazioni senza l’aggiunta di 

sostanze chimiche140. 

In definitiva, la produzione di tessuti sostenibili ad alte prestazioni comporterà proba-

bilmente una ricerca sempre più avanzata, ma anche un cambiamento nella nozione di 

alte prestazioni. I clienti e i produttori devono modificare la loro concezione di tessuti 

autopulenti e accettare il fatto che abiti tappeti e mobili richiedono una cura e una manu-

tenzione regolari, preferibilmente con detergenti biodegradabili e non tossici141.  

 

3.4 La sostenibilità applicata ai processi produttivi 

La sostenibilità rappresenta un fattore cruciale dei nostri tempi; negli ultimi anni, questo 

tema è stato oggetto di molte discussioni nella ricerca accademica e nella pratica indu-

striale. L’aumento delle emissioni di gas serra, l’inquinamento degli oceani e le condi-

zioni meteorologiche che ne derivano peggiorano di giorno in giorno a causa delle nostre 

azioni. Da questo punto di vista, l’industria tessile ha un grande impatto sull’economia 

globale e sull’ambiente, dando origine a un’ampia impronta ecologica. Per questo motivo, 

pionieri e role models hanno lavorato insieme per risolvere i problemi ambientali e sociali 

concentrandosi sulle tecnologie sostenibili (Sharicz, Smith, 2011). Sotto la pressione dei 

movimenti ambientalisti, umanitari e animalisti, l’industria tessile si sta interrogando sui 

costi che le sue produzioni impongono all’ambiente e sul valore etico delle proprie atti-

vità. Una nuova sensibilità che induce le aziende a trovare metodi di produzione a minor 

 
140 Hoguet D., op. cit. 
141 Ibidem 
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impatto ambientale senza la perdita di qualità, prestazioni o effetti estetici del prodotto 

finale (ACIMIT, 2016). 

Ciascuna fase di lavorazione comporta l’utilizzo di energia, di prodotti chimiche e, in 

alcuni casi, di acqua, oltre la produzione di reflui e sostanze inquinanti, inoltre, poiché 

all’interno della supply chian molte fasi vengono svolte in subfornitura, non di rado a 

migliaia di chilometri di distanza, è necessario calcolare consumi di carburante anche 

rilevanti e relative emissioni per i trasporti, oltre agli imballaggi necessari per la movi-

mentazione delle merci (Magni, 2011).  

Un importante contribuito alla sostenibilità, in particolare per quanto riguarda la ridu-

zione dei consumi energetici e idrici, è rappresentato dalle nuove tecnologie utilizzate nei 

processi di trasformazione: macchinari e strumentazioni, impianti di depurazione, filtra-

zione e climatizzazione degli ambienti produttivi (Gallante et al., 2012). I costruttori di 

macchine tessili italiani svolgono un ruolo da protagonisti nel tracciare i nuovi trend stra-

tegici legati alle tecnologie green del proprio comparto. Nel 2011, ACIMIT ha avviato il 

progetto “Sustainable Technologies”, coordinato dalla società Rina, un organismo inter-

nazionale di certificazione, allo scopo di far emergere le soluzioni tecnologiche delle im-

prese italiane ispirati ai valori della sostenibilità. Fulcro dell’iniziativa è la Green Label: 

una dichiarazione volontaria dei produttori meccanotessili italiani, che evidenzia le pre-

stazioni energetiche e/o ambientali delle macchine tessili, calcolate in riferimento a un 

processo scelto dal costruttore come parametro di confronto (Green Label, 2023). 

Nell’ambito del progetto, che vede ad oggi 44 imprese coinvolte, sono state rilasciate 

1433 targhe verdi. È quanto emerge dal rapporto “Evoluzione ed Impatto del Progetto 

Sustainable Technologies – 2022”, realizzato da Rina Consulting. I risultati dello studio 

confermano la validità dell’iniziativa. Le innovazioni tecnologiche introdotte dalle 

aziende aderenti al progetto si traducono in benefici in termini di impatto ambientale e 

vantaggi economici per gli utilizzatori. Grazie all’implementazione delle migliorie sui 

macchinari, nel 2021 sarebbero state risparmiate all’ambiente 204.598 tonnellate di 

CO2eq, pari alla riduzione delle emissioni di anidride carbonica generate da 36.864 auto-

mobili che percorrono mediamente 35.000 chilometri all’anno. Buone prestazioni anche 

sul fronte del risparmio energetico: l’utilizzo di macchinari green labelled ha permesso 

una riduzione fino all’84% dei consumi (ACIMIT, 2022). 

Università e centri di ricerca hanno sviluppato innovazioni significative in molte fasi 
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del processo produttivo che vanno nella direzione di una maggiore sostenibilità e che 

attendono di essere trasferite a livello industriale. Si tratta infatti di tecnologie in grado di 

ridurre fortemente i costi ambientali, in particolare nelle fasi di finissaggio e nobilitazione 

dei materiali, ad esempio diminuendo in modo significativo l’utilizzo di acqua di processo 

e la quantità di prodotti chimici necessari142.  

Le nanotecnologie sono all’origine di una vera e propria rivoluzione scientifica che ha 

cambiato in maniera radicale il modo di approcciare la produzione e la manipolazione dei 

materiali. Grazie all’impiego di tecnologie nanometriche nell’industria tessile, sono stati 

realizzati substrati funzionalizzati che consentono di soddisfare le richieste più innovative 

del mercato e aumentare il valore aggiunto dei prodotti. Le nanotecnologie possono essere 

applicate a tutti i livelli della produzione tessile: dall’inserimento di particelle in scala 

nanometrica in fase di filatura o come rivestimento, all’utilizzo di prodotti o tecniche 

specifiche per la creazione di nanostrutture costituenti la superficie dei tessuti. Attraverso 

l’applicazione di nuove tecniche come, ad esempio, l’elettrofilatura o i trattamenti sol-gel 

o al plasma, è quindi possibile realizzare tessuti “multifunzionali” con proprietà altamente 

innovative, rivoluzionando completamente il modo di concepire i materiali tessili (Conti 

et al., 2015). 

I vantaggi dei nanocompositi rispetto ai materiali tradizionali sono molteplici, dalla 

possibilità di ottenere una migliore interazione con la matrice polimerica, alla maggiore 

resistenza all’abrasione e allo strappo; esempi in tal senso sono i nanotubi e le nanofibre 

di carbonio, che presentano eccellenti proprietà di resistenza alla trazione e un’elevata 

conducibilità elettrica. In generale, i nanocompositi possiedono migliori proprietà fisiche 

e chimiche, ma possono anche offrire caratteristiche specifiche; quelli a base di argilla, 

ad esempio, hanno un effetto ritardante e riduttivo della fiamma, assorbimento dei raggi 

UV e migliori proprietà di tingibilità. I nanocompositi con ossidi metallici (titanio, allu-

minio, zinco) offrono invece funzionalità antimicrobiche e antibatteriche, oltre a proprietà 

fotocatalitiche143.  

L’utilizzo delle nanofibre presenta numerosi vantaggi, quali l’elevatissima resistenza 

in combinazione con una significativa riduzione del peso; mentre le micro e nanoporosità 

consentono l’inserimento di nanocariche o la realizzazione di strati multi-materiale molto 

 
142 Magni A., Materiali, processi, innovazione: la sostenibilità nell'industria tessile, p. 63, op. cit. 
143 Conti G. M. et al., Textile Vivant. Scenari dell'innovazione nel tessile, p. 54, op. cit. 
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sottili. Le nanofibre, utilizzate principalmente nella produzione di tessuti non tessuti 

(TNT), possono essere ottenute con tecniche quali, ad esempio, l’electrospinning o elet-

trofilatura, ovvero una tecnologia di preparazione dei materiali tessili che consente di 

creare fibre con un diametro inferiore al micron (decine/centinaia di nanometri). Il poli-

mero fuso o in soluzione viene iniettato in un capillare metallico collegato a un generatore 

ad alto voltaggio (10-20 kV). Se la tensione elettrica supera un certo valore critico, dal 

capillare esce un getto continuo che, accelerando nel campo, solidifica e può essere rac-

colto su un collettore. La produttività è ancora bassa comparata a quella delle fibre con-

venzionali ma la porosità e l’altissimo rapporto superficie/volume rendono però questa 

tecnologia molto interessante144.   

Si va quindi dai nanomateriali alle nanofibre, fino alle tecnologie che consentono la 

funzionalizzazione diretta della superficie dei materiali tradizionali, come la tecnica sol-

gel e i trattamenti al plasma. Queste tecnologie sono sicuramente le più interessanti e le 

più facilmente trasferibili a livello industriale. I costi, inizialmente elevati rispetto ai fi-

nissaggi tradizionali, sono in rapida diminuzione e possono essere competitivi145. 

La tecnologia sol-gel prevede l’applicazione di rivestimenti ceramici, inorganici o 

ibridi (organici-inorganici) su superfici tessili a partire da soluzioni colloidali146. Da un 

punto di vista chimico-fisico, il processo sol-gel è una tecnica wet-chamical che consente 

di produrre, a partire da un opportuno precursore metallico, una soluzione (sol) che, una 

volta condensata, forma una matrice di particelle discrete o di polimeri reticolati (gel) 

(Gigli, Rosace, 2011). Questo nuovo metodo presenta numerose potenzialità grazie alla 

versatilità del sistema, che prevede la possibilità di incorporare molecole attive all’interno 

dei coatings per donare molteplici proprietà ai substrati trattati (Böttcher et al., 2005). 

Rispetto alle matrici organiche, quelle inorganiche sol-gel sono innocue dal punto di vista 

tossicologico e biologico; questi dati sono supportati da test di citotossicità eseguiti su 

campioni di tessuto sottoposti a trattamento che attestano la non pericolosità di tali rive-

stimenti in grado, inoltre, di fornire maggiori livelli di resistenza chimica, fotochimica, 

meccanica e termica. L’applicazione di questi layer non implica particolari investimenti 

in attrezzature specifiche, ma l’utilizzo di metodi già ampiamente collaudati in campo 

 
144 Conti G. M. et al., Textile Vivant. Scenari dell'innovazione nel tessile, p. 54-55, op. cit. 
145 Conti G. M. et al., p. 55, op. cit. 
146 Centrocot, Green Chemistry e biotecnologie per i materiali e prodotti tessili, p. 36, op. cit. 
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tessile, come l’impregnazione e la tecnica spray147. 

La tecnologia sol-gel può essere applicata in diversi settori di attività. In ambito tessile, 

le potenzialità di questa metodologia la rendono adatta a numerosi utilizzi, alcuni di questi 

sono presentati di seguito. 

Dalla ricerca scientifica emergono diversi esempi riguardanti l’uso di rivestimenti ce-

ramici, ibridi o inorganici con proprietà antiusura (Colleoni et al., 2013). Nei sistemi più 

semplici, la resistenza all’usura viene aumentata attraverso l’applicazione di sol inorga-

nici. Gli studi al riguardo riportano trattamenti su diverse tipologie di materiali come, ad 

esempio, cotone, seta, poliammide (nylon), poliestere (polietilentereftalato), ecc. 

(Brzeziński et al., 2017). Grazie a questa tecnologia, è possibile ottenere rivestimenti ca-

ratterizzati da un’elevata densità e durezza. La resistenza all’abrasione dipende dalle con-

dizioni di sintesi del sol e in particolare dal tipo di precursore adottato, che influisce 

sull’adesione del coating al substrato tessile e sulla sua durezza. Anche l’additivazione 

delle molecole organiche e le condizioni di polimerizzazione assumono un’importanza 

fondamentale per la riuscita dei film che, se mal progettati, risultano fragili e quindi poco 

resistenti ai cicli di manutenzione oppure possono rendere la superficie poco piacevole al 

tatto imprimendo una mano particolarmente rigida148. 

Negli ultimi anni, la tecnologia sol-gel è stata utilizzata per applicazioni antifiamma 

nel settore tessile, in particolare su substrati di cotone (Botteri et al., 2017). Il vantaggio 

di questi trattamenti risiede nella possibilità di formare uno strato inerte sulla superficie 

del polimero. In questo modo, il layer ceramico agisce in fase condensata e gassosa pro-

ducendo un triplice effetto: da un lato è in grado di creare una barriera termica riducendo 

il calore necessario per l’attivazione della fiamma; dall’altro, limita il contatto tra com-

bustibile e comburente (generalmente l’ossigeno presente nell’aria) formando un coating 

denso, poco poroso e con basso indice di diffusione dell’ossigeno; infine, porta alla con-

densazione di eventuali gruppi silanoli149 non ancora reagiti con conseguente rilascio di 

acqua. L’efficacia di questi rivestimenti può essere migliorata con l’aggiunta di composti 

azotati che agiscono in fase gassosa e di fosforo per incrementare la formazione dello 

strato carbonioso protettivo (char) a seguito della disidratazione della cellulosa150. 

 
147 Centrocot, Green Chemistry e biotecnologie per i materiali e prodotti tessili, p. 36-37, op. cit. 
148 Centrocot, p. 45, op. cit. 
149 Il silanolo è un composto organico del silicio, contenente almeno un gruppo ossidrilico direttamente 
legato all’atomo di silicio, per esempio (CH3)3SiOH (Treccani, 2023). 
150 Centrocot, Green Chemistry e biotecnologie per i materiali e prodotti tessili, p. 46, op. cit. 
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Recentemente, la tecnologia al plasma è diventata un campo di ricerca molto attivo e in 

forte crescita, assumendo una grande importanza tra tutti i processi di modifica delle su-

perfici tessili disponibili nell’industria (Gorenšek et al., 2013). Il plasma, considerato il 

“quarto stato della materia”, è un gas ionizzato elettricamente neutro (cioè la densità degli 

elettroni è bilanciata da quella degli ioni positivi) contenente un numero significativo di 

particelle elettricamente cariche non legate a un atomo o a una molecola (Oliveira et al., 

2014). I plasmi non termici, detti anche plasmi freddi, sono particolarmente adatti per la 

modifica e il trattamento delle superfici tessili, poiché la maggior parte di questi materiali 

è costituita da polimeri sensibili al calore (De Clerck et al., 2008). Questa tecnologia è 

una delle poche che permette di legare in modo covalente piccoli gruppi funzionali e 

composti macromolecolari a substrati tessili evitando l’uso di solventi o sostanze chimi-

che, che potrebbero causare problemi ambientali. Inoltre, poiché le modifiche coinvol-

gono solo gli strati superficiali, non vi è alcuna alterazione delle proprietà fisico-mecca-

niche del substrato151.  

I plasmi freddi possono essere suddivisi in plasmi a pressione atmosferica e plasmi 

sottovuoto o a bassa pressione. I vantaggi e gli svantaggi di queste due tipologie di plasmi 

sono ancora oggetto di dibattito. La scelta del processo da applicare dipende dalla velocità 

di lavorazione, dalle dimensioni del campione e dall’entità della modifica prevista 

(Bujanda et al., 2006). Diversi gruppi di ricerca hanno concentrato i loro sforzi sulla mo-

difica delle superfici polimeriche con trattamenti al plasma utilizzando vari gas. La mag-

gior parte del lavoro svolto in questo campo è stato realizzato con tecnologie a bassa 

pressione. Il plasma sottovuoto viene spesso utilizzato per ottenere vari effetti di inci-

sione, polimerizzazione o formazione di radicali liberi sulla superficie del substrato tes-

sile (Bournet et al., 2006). Tuttavia, la tecnologia del plasma a bassa pressione (low-pres-

sure plasma, LPP) richiede costosi sistemi sottovuoto, rendendo quindi difficile la diffu-

sione e la lavorazione continua. Questi fattori hanno seriamente limitato la fattibilità com-

merciale di questa tecnica nell’industria tessile (Bujanda et al., 2008).  

In passato si riteneva che i plasmi generati a pressione atmosferica non fossero né 

uniformi né stabili. Tuttavia, recenti ricerche su questo tipo di plasma hanno dimostrato 

risultati eccellenti in termini di stabilità, uniformità e lavorabilità nella modifica della 

superficie dei tessuti e di molti altri tipi di materiali (Anderson et al., 2006). I plasmi 

 
151 Centrocot, Green Chemistry e biotecnologie per i materiali e prodotti tessili, p. 46, op. cit. 
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atmosferici sono un metodo alternativo e competitivo in termini di costi rispetto al plasma 

a bassa pressione e ai processi chimici a umido, in quanto evitano la necessità di costose 

apparecchiature sottovuoto e permettono un trattamento continuo e uniforme della super-

ficie delle fibre (Chen et al., 2011).  

La tecnologia al plasma consente di ottenere effetti di ablazione/pulizia e di attribuire 

ai tessuti caratteristiche funzionali del tutto innovative, simili a quelle ottenibili tramite 

sol-gel; un esempio concreto è il miglioramento della tingibilità del PET mediante l’atti-

vazione al plasma della superficie delle fibre152.  

In Italia, impianti per i trattamenti plasmochimici sono attivi presso enti di ricerca 

come l’Innovhub – Stazioni Sperimentali per l’Industria, il CNR-ISMAC di Biella, la 

Next Technology Tecnotessile, il Politecnico di Torino, ma anche presso aziende, come, 

ad esempio, Mascioni, specializzata nella nobilitazione di tessuti per la casa153. 

Un’altra area di studio interessante per minimizzare l’impatto ambientale dei processi 

chimici è quella delle lavorazioni enzimatiche che agiscono sulla superficie dei tessuti 

per creare effetti come la decolorazione o la modifica della sensazione tattile. Gli enzimi 

sono proteine che possono accelerare reazioni chimiche a condizioni blande di pH, tem-

peratura e pressione atmosferica. Sono facili da controllare e sicuri, poiché agiscono in 

modo specifico sul substrato tessile. Inoltre, sono biodegradabili e contribuiscono alla 

riduzione dei costi per sostanze chimiche, energia, acqua e trattamento reflui. Le fibre 

naturali a base di cellulosa hanno tratto grandi benefici dall’introduzione di processi en-

zimatici, che attualmente vengono utilizzati su scala industriale per la pulizia e il candeg-

gio del cotone e per varie finiture come la rimozione del pilling e il trattamento ammor-

bidente. Anche il settore delle fibre proteiche sta mostrando grande interesse per lo svi-

luppo di processi basati sull’uso degli enzimi, con particolare attenzione alla fase di sgom-

matura per la seta e al trattamento antinfeltrente per la lana. Infine, le tecnologie enzima-

tiche sono utilizzate per ridurre le sostanze inquinanti presenti nelle acque reflue derivate 

dalle lavorazioni industriali, al fine di accelerare il processo di decomposizione all’in-

terno degli impianti di depurazione154.  

Sebbene i trattamenti enzimatici nel settore tessile siano già noti, la loro applicazione 

industriale è ancora limitata a causa delle difficoltà di processo, come la necessità di 

 
152 Conti G. M. et al., Textile Vivant. Scenari dell'innovazione nel tessile, p. 56, op. cit.  
153 Magni A., Materiali, processi, innovazione: la sostenibilità nell'industria tessile, p. 63, op. cit. 
154 Magni A., p. 64, op. cit. 
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precise condizioni di temperatura e pH per il loro corretto funzionamento, e della qualità 

non ottimale dei prodotti tessili trattati. Per questo motivo la ricerca si sta concentrando 

sull’isolamento dei ceppi fungini più interessanti, ovvero quelli che producono le forme 

enzimatiche più efficienti e facili da utilizzare, sull’ottimizzazione delle loro condizioni 

di crescita e sulla purificazione e formulazione dei preparati enzimatici (Centrocot, 2020).  

Nell’elenco delle innovazioni per la sostenibilità sono inclusi anche sistemi di recu-

pero delle acque di processo, tecniche di tintura che utilizzano processi alternativi e privi 

di acqua (ad esempio in anidride carbonica supercritica), soluzioni di approvvigiona-

mento energetico da fonti rinnovabili e molte altre tecnologie155.  

 

3.5 Verso un nuovo paradigma: il passaggio dell’industria tessile da un sistema li-

neare a uno circolare 

Il termine Circular Economy (CE) ha una lunga storia, molteplici definizioni e sviluppi 

distinti in diversi contesti globali. In Europa e sempre più in tutto il mondo, il concetto di 

CE, inizialmente ideato e sviluppato nel Regno Unito dalla Ellen MacArthur Foundation, 

ha assunto un ruolo fondamentale nel dibattito politico ed è diventato un tema centrale 

anche per le imprese (Ellen MacArthur Foundation, 2013). Il passaggio dell’industria tes-

sile verso un sistema più circolare è sicuramente auspicabile, in quanto potrebbe offrire 

diversi vantaggi quali la riduzione della pressione sull’ambiente, il miglioramento della 

sicurezza dell’approvvigionamento di materie prime, l’aumento della competitività, la 

stimolazione dell’innovazione, la crescita economica e la creazione di posti di lavoro 

(Vecchi, 2020). 

Per favorire la transizione verso un sistema più circolare e sostenibile, i paesi europei 

devono spingersi oltre un approccio basato esclusivamente sulla raccolta differenziata dei 

rifiuti tessili e sul riciclo (European Environment Agency, 2019). La regolamentazione 

della produzione e del consumo di materiali tessili dovrebbe andare di pari passo con 

l’innovazione tecnologica volta a favorire fibre e tessuti rinnovabili, una progettazione 

del prodotto che ne faciliti l’uso e il riutilizzo per un lungo periodo di tempo, processi 

produttivi efficienti che generino meno rifiuti ed emissioni (Bauer et al., 2018) e l’elimi-

nazione graduale di sostanze chimiche pericolose.  

Per superare le sfide tecnologiche ed economiche legate alla sostenibilità, è necessario 

 
155 Magni A., Materiali, processi, innovazione: la sostenibilità nell'industria tessile, p. 64, op. cit. 
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un cambiamento sistemico che coinvolga più soggetti interessati oltre alla sola industria 

tessile. Attualmente, il settore si sta già impegnando per migliorare la sostenibilità delle 

sue catene di fornitura e dei suoi processi. Nel breve termine, l’attenzione si concentra 

principalmente sull’attuazione di misure di efficienza per ridurre l’uso di acqua, energia 

e prodotti chimici, migliorando al contempo la tracciabilità della catena di fornitura e le 

condizioni di lavoro. Tuttavia, è altresì necessario iniziare a lavorare concretamente per 

raggiungere l’obiettivo a lungo termine di trasformare l’industria tessile in un sistema 

circolare, sfruttando le opportunità offerte dalla digitalizzazione e dallo sviluppo di fibre 

sostenibili (Global Fashion Agenda, 2019). 

L’impatto ambientale della produzione e del consumo di prodotti tessili riflette l’ele-

vata complessità e linearità della loro catena del valore. Gli impatti variano a seconda dei 

diversi tessuti e fibre considerati, nonché dei contesti ambientali e socio-economici alla 

base delle fasi di produzione, distribuzione, utilizzo e fine vita (figura 32). Tra gli impatti 

ambientali a cui il settore tessili contribuisce in modo significativo vi sono l’esaurimento 

delle risorse materiali e dell’acqua, lo sfruttamento del suolo, il cambiamento climatico e 

la tossicità delle sostanze chimiche (JRC, 2014).  

 

 
Figura 32 – Impatti ambientali lungo il ciclo di vita dei tessuti. 

Fonte: EEA, 2019. 

 

Gli impatti ambientali nella fase di produzione includono quelli legati alla coltivazione di 

fibre naturali, dovuti a fattori quali i cambiamenti nell’uso del suolo, l’estrazione di ac-

qua, e l’uso di fertilizzanti e pesticidi, oltre all’energia necessaria per la produzione di 
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fibre sintetiche. Anche la filatura e l’imbozzimatura dei tessuti, nonché il finissaggio e la 

stampa/tintura dei prodotti finali contribuiscono in modo significativo a generare impatti 

sull’ambiente156. Inoltre, la spedizione dei prodotti tessili in tutto il mondo aumenta le 

emissioni dovute al trasporto e i rifiuti da imballaggio.  

La maggior parte degli impatti generati durante la fase di utilizzo sono dovuti alla 

manutenzione dei tessuti. Il modo in cui le persone usano e puliscono i propri indumenti 

e prodotti tessili per la casa – lavaggio, asciugatura, stiratura – ha un impatto significativo 

sull’ambiente. La frequenza di lavaggio è eleva in tutta l’UE, con una media stimata di 

6,2 lavaggi a settimana per famiglia, con il 12% che lava più frequentemente a 60°C, il 

43% a 40°C e il 24% a 30°C (Gray, 2017). Anche la raccolta e la gestione dei prodotti 

tessili a fine vita hanno un impatto attraverso il trasporto e la lavorazione, per non parlare 

del volume significativo di tessuti che vengono inceneriti e smaltiti in discarica. 

L’attuale modello “take-make-dispose” dell’industria tessile è la causa principale dei 

problemi ambientali e della perdita di valore economico del settore. Ogni secondo, l’equi-

valente di un camion di rifiuti di prodotti tessili viene smaltito in discarica o bruciato157. 

Se l’industria continua sulla strada attuale, entro il 2050 potrebbe utilizzare fino a un 

quarto del bilancio mondiale di carbonio. Pertanto, l’abbandono dell’attuale sistema tes-

sile lineare e dispendioso è fondamentale per mantenere il riscaldamento globale medio 

al di sotto dei 2°C (Ellen MacArthur Foundation, 2017).  

A seguito della crescente consapevolezza degli impatti ambientali e sociali dei prodotti 

tessili, si stanno prendendo iniziative a diversi livelli per rendere il loro sistema di produ-

zione e consumo più circolare e sostenibile. La Commissione Europea ha identificato i 

tessuti come una categoria di prodotti prioritari con un significativo potenziale di circo-

larità (European Commission, 2019). Il pacchetto sull’economia circolare e la Waste Fra-

mework Directive (WFD) del 2018 prevedono l’obbligo per tutti gli stati membri di at-

tuare la raccolta differenziata dei prodotti tessili entro il 2025 e di garantire un adeguato 

trattamento alla fine del ciclo di vita158.  

Nella sua pubblicazione “A New Textiles Economy”, la Ellen MacArthur Foundation 

descrive un sistema tessile sostenibile e circolare come un sistema che, attraverso la pro-

gettazione, è in grado di rigenerarsi e ricostituirsi, apportando benefici alle imprese, alla 

 
156 Joint Research Centre, Environmental Improvement Potential of textiles (IMPRO Textiles), op. cit. 
157 European Environmental Agency, Textiles and the environment in a circular economy, p. 27, op. cit. 
158 Ibidem 
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società e all’ambiente. Questo sistema garantisce che gli abiti, i tessuti e le fibre manten-

gano il loro massimo valore durante l’utilizzo e siano reintrodotti nell’economia al ter-

mine del loro ciclo di vita, senza mai finire tra i rifiuti159. Per realizzare un sistema soste-

nibile e circolare sono necessari cambiamenti fondamentali e sistemici in tutta la catena 

del valore tessile. L’inquinamento e i rifiuti dovrebbero essere eliminati, concentrandosi 

sull’uso di risorse ed energie sicure e rinnovabili e sulla rigenerazione degli ecosistemi 

attraverso la creazione di impatti netti positivi, come la produzione di acqua pulita dai 

processi produttivi. Inoltre, un sistema di economia circolare dovrebbe essere socialmente 

equo e distributivo, in modo che il valore aggiunto generato sia condiviso tra tutti gli 

attori dell’ecosistema tessile. I lavoratori in tutte le fasi della catena del valore dovrebbero 

beneficiare di condizioni di lavoro sicure e adeguate, salari equi, parità di genere e inclu-

sione. Infine, i costi ambientali e sociali dei materiali e dei processi produttivi dovrebbero 

riflettersi nel prezzo dei prodotti tessili (Ecopreneur.eu, 2019).  

Il passaggio verso un sistema tessile sostenibile e circolare richiede un profondo cam-

biamento sistemico piuttosto che iniziative su piccola scala e storie di successo isolate. 

Un sistema circolare richiede metodi di produzione innovativi, nuovi modelli di business, 

comportamenti più sostenibili e misure politiche di sostegno in tutte le fasi della catena 

del valore160 (figura 33).  

L’innovazione dei modelli di business è fondamentale per rendere praticabile un si-

stema circolare per il settore tessile. Un business model descrive in generale il modo in 

cui vengono svolte le attività (Magretta, 2002), illustrando come un’azienda propone, 

crea, fornisce e cattura valore (Richardson, 2008) per se stessa, i clienti e un gruppo più 

ampio di stakeholders (Osterwalder et al., 2005). Questi modelli mirano a creare offerte 

commerciali sostenibili, riducendo al contempo l’apporto di risorse primarie e la produ-

zione di rifiuti, ad esempio concentrandosi sul riutilizzo di prodotti e materiali (OECD, 

2018). In questo modo, è possibile ridurre l’impatto ambientale associato all’estrazione, 

alla produzione e allo smaltimento delle risorse. I modelli circolari per il settore tessile 

comprendono la produzione sostenibile di fibre naturali e sintetiche, nonché di additivi e 

prodotti chimici di processo sicuri. È inoltre essenziale che le catene del valore tessile 

siano trasparenti e tracciabili per garantire una gestione sicura dei cicli di materiali161.  

 
159 Ellen MacArthur Foundation, A New Textiles Economy: Redesigning fashion’s future, p. 22, op. cit. 
160 European Environmental Agency, Textiles and the environment in a circular economy, p. 28, op. cit. 
161 European Environmental Agency, p. 29, op. cit. 
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Figura 33 – Visione di un sistema tessile circolare. 

Fonte: EEA, 2019. 

 

La fase di progettazione è cruciale per lo sviluppo di prodotti tessili durevoli, destinati a 

un uso prolungato e al riutilizzo, alla riparazione o al riciclo, mentre i processi di produ-

zione sostenibili dovrebbero essere efficienti sotto il profilo delle risorse e dell’energia e 

privi di sostanze chimiche dannose. La sovrapproduzione dovrebbe essere evitata162. 

Nella fase di utilizzo, la vita utile dei prodotti dovrebbe essere prolungata attraverso la 

promozione di un uso più esteso e la fornitura di adeguati servizi di manutenzione e ripa-

razione, mentre l’intensità d’uso può essere aumentata attraverso il consumo collabora-

tivo – il riutilizzo del prodotto e l’uso condiviso163.  

Alla fine del ciclo di vita, i prodotti tessili possono essere riutilizzati come materiali 

per la produzione di nuovi filati e tessuti. Dovrebbero essere messi in atto processi di 

raccolta e riciclo efficienti, che consentano cicli di prodotti e materiali di alta qualità, non 

inquinanti e sicuri. Le operazioni di incenerimento e smaltimento in discarica dei prodotti 

 
162 European Environmental Agency, Textiles and the environment in a circular economy, p. 29, op. cit. 
163 Ibidem 
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tessili dovrebbero essere eliminate164.  

In un modello di business circolare, è necessaria una collaborazione molto più stretta 

tra le aziende, sia a valle che a monte della catena del valore, e con i clienti rispetto a 

quanto avviene tipicamente in un sistema lineare. Per sostenere la collaborazione, il va-

lore circolare deve essere creato in tutte le fasi della supply chain e del ciclo di vita di un 

prodotto. Inoltre, si devono trovare modi per distribuire equamente il valore tra gli attori 

lungo la filiera, creando situazioni vantaggiose per tutti i soggetti coinvolti165.    

Sebbene in passato siano stati condotti numerosi esperimenti all’interno del sistema di 

produzione e consumo tessile, la maggior parte delle iniziative non ha avuto la capacità 

di trasformare in modo radicale il sistema esistente (Buchel et al., 2018). Per ottenere un 

impatto reale che vada oltre la mera ottimizzazione dello status-quo, i modelli aziendali 

circolari devono essere scalabili e raggiungere una significativa penetrazione di mercato. 

Le misure politiche e le normative possono essere strumenti efficaci per facilitare la tran-

sizione verso scelte e modelli sostenibili. La federazione europea delle imprese sosteni-

bili, Ecopreneur, ha elencato cinque pilastri che definiscono gli strumenti politici per ac-

celerare la transizione verso un sistema circolare della moda e, di conseguenza, anche del 

tessile: politiche di innovazione, come sussidi e sostegni agli investimenti; incentivi eco-

nomici, tra cui l’imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre agevolazioni fiscali; normative 

in materia di qualità e divieti; politiche commerciali, quali requisiti di importa-

zione/esportazione; e azioni volontarie, tra cui impegni vincolanti e standard166.  

L’industria tessile italiana svolge un ruolo essenziale all’interno del manifatturiero na-

zionale e, su scala europea, l’Italia si colloca sul podio dei principali produttori con un 

alto livello di specializzazione nelle diverse fasi della catena del valore (Tondo, 2021). 

Data la rilevanza economica, culturale e ambientale dell’industria tessile e della moda 

italiana, la transizione verso modelli di produzione più circolari e sostenibili rappresenta 

una necessità e un’opportunità167. La scelta delle materie prime è cruciale e l’uso di fibre 

naturali da fonti rinnovabili sta diventando sempre più un vantaggio nel mercato tessile. 

Tuttavia, è fondamentale sottolineare che le fibre naturali si deteriorano rapidamente 

 
164 European Environmental Agency, Textiles and the environment in a circular economy, p. 29, op. cit. 
165 Ibidem 
166 Ecopreneur.eu, Circular Fashion Advocacy. A strategy towards a circular fashion industry in Europe, 
p. 60-61, op. cit. 
167 Tondo, Circular Threads. A sectorial study of the Textile and Fashion Industry in the North of Italy, p. 
28, op. cit. 



 164 

dopo pochi cicli di riciclo. Pertanto, non possono più essere utilizzate nel settore tessile, 

il che implica l’importanza del loro sfruttamento in altri settori168. Grazie al know-how 

altamente competitivo sui processi di riciclo per diversi materiali, questa potrebbe essere 

una grande opportunità per l’Italia di avviare nuove filiere produttive (ICESP, 2020). Un 

approccio di CE nell’industria tessile potrebbe anche sostenere la disponibilità di materie 

prime derivanti dal recupero di rifiuti o prodotti a fine vita di altri settori industriali, come 

quelli provenienti dall’industria agroalimentare, che rappresenta un altro settore strate-

gico del Made in Italy. Allo stesso tempo, potrebbe rappresentare una fonte di materiali 

riciclati per altri settori industriali, come le fibre riciclate deteriorate da utilizzare nel set-

tore delle costruzioni169.  

Tuttavia, esistono ancora diversi ostacoli tecnici, normativi, sociali ed etici che impe-

discono un’effettiva circolarità dei processi produttivi e dei relativi prodotti. Da un punto 

di vista tecnico, uno degli ostacoli più critici al recupero e al riciclo è la complessità dei 

prodotti tessili. In particolare, sia i materiali che compongono i vari tessuti, sia la presenza 

di sostanze chimiche e accessori potenzialmente pericolosi (ad esempio, bottoni, cerniere, 

etichette) ne condizionano l’utilizzo in nuovi cicli produttivi. Una soluzione potrebbe 

quindi essere la creazione di prodotti caratterizzati da miscele di fibre omogenee che, 

dopo la rimozione degli accessori, possono essere utilizzati per una nuova produzione di 

filati (ENTeR, 2018).  

A differenza di altri paesi europei che hanno avviato programmi nazionali per la valo-

rizzazione dei rifiuti tessili in un’ottica circolare, in Italia non esiste ancora una prassi 

strutturata ed economicamente significativa a riguardo. Secondo la normativa vigente, i 

rifiuti tessili possono essere classificati come rifiuti speciali e non possono essere smaltiti 

con i rifiuti urbani. Il loro smaltimento è quindi un costo per le aziende del settore170. 

Tuttavia, è necessaria una semplificazione generale delle procedure autorizzative per il 

riciclo, sviluppando norme chiare e specifiche sul recupero e il riutilizzo dei rifiuti e dei 

prodotti a fine vita171.  

Nel decennio dal 2007 al 2017 la raccolta differenziata nei comuni ha registrato un 

aumento da 80 a 133 kt, con un tasso di recupero dei materiali che è salito al 13%, come 

 
168 Tondo, p. 23, op. cit. 
169 Ibidem 
170 Tondo, p. 24, op. cit. 
171 ICESP, L'economia circolare nelle filiere industriali: i casi tessile, abbigliamento e moda (TAM) e 
mobilità elettrica, p. 12, op. cit. 
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si può vedere dalla figura 34 (Fise Unicircular, Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile, 

2019). Sebbene i dati mostrino un aumento della gestione dei rifiuti tessili la percentuale 

dei materiali raccolti è ancora troppo limitata. Infatti, il resto del materiale tessile che 

viene buttato via (oltre l’85%) non viene riciclato o riutilizzato, ma viene inviato in di-

scarica o incenerito172. 

 

 
Figura 34 – Confronto tra produzione di rifiuti urbani tessili* e raccolta differenziata negli ultimi dieci 

anni (kt e %) – 2008/2017. 

Fonte: Elaborazione Fondazione per lo sviluppo sostenibile su dati EUROSTAT e ISPRA. 

 

La concentrazione regionale dei cluster industriali italiani che caratterizzano l’industria 

tessile e della moda si presenta come una condizione ideale per l’applicazione di nuovi 

modelli di produzione circolare in questa prospettiva. I distretti industriali italiani, infatti, 

sono contesti che tradizionalmente favoriscono lo sforzo congiunto, il coordinamento e 

lo scambio di conoscenze di diversi attori (ad esempio, imprese, istituzioni, enti di ricerca, 

investitori e consumatori). Questo ambiente è necessario per implementare efficacemente 

modelli di business basati sulla chiusura dei cicli e produrre impatti sistemici sui segmenti 

della filiera tessile173. 

Vista la complessità del passaggio da un sistema lineare a uno circolare, Sistema Moda 

Italia (SMI) e Fondazione del Tessile Italiano hanno creato il consorzio Retex.Green, il 

 
172 Tondo, p. 24, op. cit. 
173 Ibidem 
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primo sistema collettivo di soli produttori per la gestione dei rifiuti provenienti dai settori 

tessile-casa, abbigliamento, calzature e pelletteria. Il consorzio intende mettere a punto 

l’organizzazione e le strutture necessarie a gestire il recupero e il riciclo dei prodotti tessili 

post-consumo, al fine di implementare nel modo più efficace e innovativo le nuove regole 

europee sulla “Responsabilità Estesa del Produttore” (Extended Producer Responsibility, 

EPR). Retex.Green punta a creare una rete operativa per valorizzare i prodotti a fine vita 

e garantire un rigoroso monitoraggio della filiera, nel rispetto dei principi di legalità e 

trasparenza. Il consorzio supporterà i propri soci con servizi di consulenza ambientale e 

compliance, proporrà iniziative di comunicazione, promuoverà la formazione all’eco-de-

sign e si occuperà di gestire tutte le attività logistiche e amministrative. Aderire al con-

sorzio significa fare sistema e beneficiare delle sinergie tra tutti gli attori coinvolti, da 

monte a valle, aprendo nuove strade verso un’economia circolare scalabile e misurabile 

(Retex.Green, 2022). 

 

3.5.1 Upcycling vs. downcycling: pratiche a confronto 

Secondo la Commissione europea, l’industria del riciclo sta diventando sempre più stra-

tegica per ridurre l’uso di risorse naturali e per migliorare l’efficienza energetica. In Eu-

ropa, il settore del riuso genera un fatturato di 24 miliardi di euro grazie a 60 mila aziende 

che impiegano circa mezzo milione di lavoratori. Ogni anno, l’industria tessile-moda pro-

duce un’enorme quantità di scarti che vengono destinati alle discariche invece di essere 

reintegrati nel ciclo produttivo e questo si verifica nonostante i numerosi studi volti a 

sviluppare soluzioni per ottimizzare le possibilità di riuso (Corradini, Tartaglione, 2013). 

Dall’ultimo rapporto “Il riciclo in Italia 2022”, emerge che nel 2018 la quantità dei pro-

dotti tessili immessi sul mercato nazionale ammonterebbe a circa 680.000 t nel settore 

abbigliamento, oltre 200.000 t nel settore calzature e circa 140.000 t nel settore tessile 

casa (Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile, 2022). A livello nazionale il tessile ha pro-

dotto in totale circa 480.000 t di rifiuti nel 2019, di cui circa la metà provenienti dall’in-

dustria tessile e il 30% dalla raccolta urbana. A confronto con il 2010, si registra un au-

mento complessivo dei rifiuti tessili di oltre il 39%174. Tra il 2010 e 2019, i rifiuti avviati 

direttamente al recupero di materia in valore assoluto sono rimasti sostanzialmente stabili 

(tra 215.000 t e 220.000 t in entrambi gli anni considerati), mentre i rifiuti smaltiti in 

 
174 Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile, Il riciclo in Italia 2022, p. 171, op. cit. 
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discarica o con altre modalità sono aumentati di quasi il 50% (passando da circa 35.000 

a oltre 50.000 t) (Fise Unicircular, Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile, 2021). 

Negli ultimi decenni, il sistema di produzione dominante si è basato su un approccio 

economico lineare, incentrato sulla realizzazione di prodotti massificati destinati a una 

crescita costante, generando un’elevata quantità di scarti e un notevole spreco di risorse 

naturali ed energia. Nonostante i suoi limiti, questo modello rappresenta però anche una 

grande opportunità per avviare nuovi modelli di business e di sviluppo ecosostenibili, che 

coinvolgono, a diversi livelli, la collettività, gli assetti produttivi e le aziende175.  

Nel tessile, una visione legata all’adozione di un modello di sviluppo che superi la crisi 

del sistema produttivo attuale è orientata verso l’espansione delle potenzialità legate al 

riciclo e al riutilizzo dei prodotti, nonché alla ricerca di soluzioni tecniche e di materiali 

che prolunghino la loro durata e trasformino al momento opportuno le destinazioni d’uso, 

convertendo prodotti percepiti come rifiuti in nuove materie prime o prodotti176. 

L’attività di upcycling rappresenta una grande opportunità per ridurre i rifiuti tessili e 

creare nuovi prodotti grazie al riciclo creativo. Questa pratica è definita come un processo 

in cui i prodotti e i materiali non più utilizzati, o in procinto di essere smaltiti, vengono 

invece riutilizzati, riparati, migliorati e rigenerati al fine di creare nuovi oggetti di qualità 

e valore superiori (Cooper et al., 2019). In particolare, nel caso dell’industria tessile, i 

prodotti esistenti possono essere disassemblati e trasformati in nuovi oggetti, dando così 

inizio a un nuovo ciclo di vita che riparte dalla fase di progettazione177.  

Nell’upcycling, il materiale di scarto non subisce alcuna trasformazione molecolare, 

ma viene riproposto in forme diverse utilizzando input creativi (Ghosh et al., 2019). Molti 

autori concordano sul fatto che questa tecnica contribuisce a ridurre l’impatto ambientale 

(Kim, Park, 2014) o ad aumentare le prestazioni dei prodotti (Ali et al., 2013). Braungart 

e McDonough (2002) affermano che l’upcycling altera la progressione lineare “from 

cradle to grave” attraverso il riutilizzo dei materiali in cicli sicuri e perpetui, eliminando 

così il concetto di rifiuto e riducendo la quantità di prodotti tossici nella biosfera. La ri-

proposizione degli articoli tessili attraverso l’upcycling elimina anche la necessità di 

nuovo prodotto (Sung, 2015), riducendo così l’uso di nuove materie prime e conservando 

 
175 Corradini S., Tartaglione C., Il “fine vita” dei prodotti nel sistema moda, p. 3, op. cit. 
176 Ibidem 
177 Corradini S., Tartaglione C., p. 32, op. cit. 
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le risorse naturali178, oltre a consumare meno energia rispetto al processo di recycling, 

con conseguenti minori emissioni di gas serra179.  

Oltre ai benefici ambientali, numerosi autori evidenziano anche vantaggi economici di 

carattere generale. In particolare, alcuni ritengono che questi ultimi siano in gran parte 

rappresentati dai risparmi sui costi di produzione di nuovi prodotti o di nuovi materiali 

(Gwilt, Rissanen, 2011). Tuttavia, il vantaggio economico non si limita solo alla ridu-

zione dei costi, ma comprende anche nuove opportunità di profitto, grazie all’aumento 

del valore estetico dei prodotti esistenti180, all’unicità del design, al miglioramento della 

qualità o del valore dei materiali. L’originalità dei prodotti upcycled nel settore tessile e 

dell’abbigliamento è uno dei criteri di acquisto più importante per i clienti, motivo per 

cui l’attività di upcycling sta venendo gradualmente riconosciuta come una valida oppor-

tunità commerciale181. 

I benefici sociali sono raramente discussi in letteratura, anche se Bramston e Maycroft 

(2014) sostengono che coloro che praticano l’upcycling hanno l’opportunità di sviluppare 

una comprensione intrinseca degli oggetti, di fondere discipline, culture ed esperienze, 

nonché di creare una bellezza soggettiva e individuale, preservando il valore sentimentale 

del prodotto usato. Szaky (2014) spiega come l’upcycling degli oggetti sia stato utilizzato 

per contribuire ad alleviare la povertà nei paesi in via di sviluppo. Altri possibili benefici 

sociali legati al benessere psicologico umano sono stati riassunti da Cooper et al. (2014), 

i quali hanno evidenziato benefici esperienziali derivanti dal processo di upcycling, inteso 

come viaggio significativo ed esperienza di apprendimento, benefici di empowerment, 

che si manifestano attraverso l’aumento delle capacità e dell’autonomia e lo sblocco del 

potenziale individuale, la creazione di un senso di comunità attraverso le reti di upcycling 

(se presenti), il rilassamento e la riduzione dello stress. 

In relazione all’upcycling industriale, alcuni autori affermano che è necessario adottare 

un approccio sistemico, che preveda un cambiamento dell’intera catena di fornitura, la 

creazione di reti di riciclo e l’adozione di un metodo multidisciplinare (Levendis, Zhuo, 

2013), al fine di far funzionare davvero questa attività. Le aziende devono disporre di un 

 
178 Ali N. S. et al., Upcycling: Re-use and recreate functional interior space using waste materials, p. 799, 
op. cit. 
179 Ali N. S. et al., p. 798, op. cit. 
180 Ibidem 
181 Sung K., A Review on Upcycling: Current Body of Literature, Knowledge Gaps and a Way Forward, p. 
31, op. cit. 
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sistema che tenga traccia del flusso di materiali durante il ciclo di vita di ogni prodotto 

realizzato e che pianifichi una strategia per il loro recupero e riutilizzo per la creazione di 

nuovi oggetti (Braungart, McDonough, 2013). Questo sistema implica necessariamente 

la progettazione di meccanismi che facilitino le operazioni di smontaggio, la pulizia, il 

ricondizionamento e il riassemblaggio, al fine di favorire la rigenerazione182. Tuttavia, un 

approccio sistemico di questo tipo non è facile da realizzare a causa di una serie di osta-

coli, come illustrato di seguito. Le questioni tecniche includono: (1) possibili trade-off tra 

il valore e la qualità attuali dei materiali o dei prodotti e la futura riciclabilità (ad esempio, 

durata/affidabilità rispetto alla facilità di disassemblaggio); (2) processi di upcycling im-

maturi di diversa capacità tecnologica con impossibilità di gestire tutti i tipi di materiali; 

(3) difficoltà e inefficienze nella raccolta, pulizia, cernita, asciugatura e omogeneizza-

zione; (4) fornitura incoerente di materiali con qualità controllata (in termini di composi-

zione e impurità) e complessità del processo183.  

L’upcycling non è più soltanto una strategia economica volontaria, ma sta diventando 

sempre più una necessità (Poratelli, 2021). Questa pratica rappresenta una componente 

essenziale nell’identità di numerosi brand emergenti, ma anche colossi del lusso e marchi 

con una lunga tradizione si stanno adeguando per creare collezioni in edizione limitata in 

questo senso (Chiavacci, 2022). Un esempio virtuoso di processo di economia circolare 

è ECOTEC®, sviluppato e brevettato da Marchi & Fildi S.p.A. L’azienda è nata a Biella 

nel 1969 e attualmente ha sedi produttive in Italia, Germania, Turchia e Brasile. Il Gruppo 

è specializzato nella produzione di filati per l’industria della moda, per l’arredamento e 

per uso tecnico, in tutte le tecnologie di filatura. ECOTEC® permette di creare nuovi filati 

attraverso un processo di upcycling che recupera gli scarti di produzione delle aziende di 

tessitura e maglieria (pre-consumer), gli abiti usati (post-consumer) e le bottigliette di 

plastica. Tutti i prodotti di questa gamma garantiscono i più alti standard qualitativi uniti 

ai principi della sostenibilità. Il processo è completamente certificato e tracciabile ed è il 

risultato del dipartimento di Ricerca e Sviluppo del Gruppo, una diretta rappresentazione 

dell’impegno all’innovazione da parte dell’azienda. Il processo ECOTEC® si articola in 

cinque fasi: ricerca e scelta del materiale da riciclare; trasformazione degli scarti in nuove 

fibre; filatura; produzione di filato e generazione di un nuovo filato pre-tinto (figura 35).  

 
182 Sung K., A Review on Upcycling: Current Body of Literature, Knowledge Gaps and a Way Forward, p. 
32, op. cit. 
183 Ibidem 



 170 

 
Figura 35 – Fasi del processo ECOTEC®. 

Fonte: Marchi & Fildi, 2023. 

 

Tutti i filati prodotti con il processo ECOTEC® riducono l’impatto ambientale in modo 

significativo e quantificabile. Secondo lo studio LCA condotto da ICEA (Istituto per la 

Certificazione Etica ed Ambientale), confrontando la produzione di filati ECOTEC® con 

quella di filati simili che utilizzano materie prime vergini, è stato rilevato quanto segue: 

risparmio energetico fino al 46,9%; riduzione delle emissioni di CO2 fino al 46,6% e 

risparmio di acqua lungo l’intero processo fino al 61,6%184. I filati prodotti con questo 

metodo sono destinati a un’ampia gamma di applicazioni: maglieria rettilinea e circolare, 

tessitura, arredamento, abbigliamento protettivo e da lavoro (Marchi & Fildi, 2023).  

Il concetto di upcycling si differenzia dal più noto termine “riciclo”, che invece de-

scrive un processo industriale di trasformazione del rifiuto185. In questo caso, le opera-

zioni di lavorazione e di conversione dei materiali richiedono spesso un notevole impiego 

di acqua ed energia. Inoltre, il più delle volte, i prodotti ottenuti attraverso il processo di 

recycling sono di qualità inferiore rispetto al prodotto iniziale, poiché subiscono un cam-

biamento sia nella forma fisica che nelle proprietà. Per questo motivo, il riciclo viene 

spesso definito “downcycling”186, in quanto le fasi di trasformazione dei materiali 

 
184 Valutazione del ciclo di vita – LCA – condotta su filati di cotone riciclati ECOTEC®. 
185 Corradini S., Tartaglione C., Il “fine vita” dei prodotti nel sistema moda, p. 32, op. cit. 
186 Ghosh D. et al., Upcycling can take sustainable supply chains beyond recycling, p. 6, op. cit. 
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diventano sempre più corte, a causa della perdita continua di qualità e valore; pertanto, 

quando il prodotto non può più essere riciclato, viene smaltito in discarica187. Un’altra 

classificazione dei processi di recupero dei prodotti tessili è quella del riciclo a “ciclo 

chiuso” o a “ciclo aperto” (principalmente downcycling) (Behera, Kamble, 2021). 

Quando il materiale di un prodotto viene riciclato e utilizzato per produrre prodotti simili, 

si parla di close loop recycling (ad esempio, un tessuto può essere riciclato per ottenere 

un filato che successivamente verrà utilizzato per produrre nuovi tessuti), mentre quando 

il materiale ottenuto è differente da quello originale e destinato ad altri tipi di prodotto, si 

parla di open loop recycling (ad esempio, gli scarti dei tessuti per la casa possono essere 

riciclati e utilizzati per creare imbottiture per pannelli insonorizzati) (Sustainability-lab, 

2021). 

Negli ultimi anni, molte tecnologie innovative per il riciclo dei tessuti sono passate 

dalla fase pilota a quella commerciale e, man mano che queste soluzioni diventano più 

avanzate, è molto probabile che possano offrire alternative competitive in termini di costi 

alle fibre vergini. La sfida più significativa, tuttavia, è rappresentata dalla materia prima 

stessa, poiché tutte le tecnologie di riciclo tessile si basano su fonti prevedibili di materiali 

(cioè rifiuti tessili disponibili per il riciclo). Attualmente, l’offerta di materia prima è li-

mitata a causa della complessità della raccolta, dello smistamento e del pre-trattamento 

dei rifiuti tessili; per sbloccare completamente il potenziale della chiusura del ciclo per i 

prodotti tessili, è necessario promuovere con urgenza ulteriori innovazioni tecnologiche 

e la collaborazione tra gli operatori del settore188.  

Il recupero dei tessuti può avvenire attraverso vari metodi, tra cui il riciclo meccanico. 

Questa tecnologia è la più utilizzata per trattare qualsiasi tipo di fibra tessile e si basa su 

azioni di sfilacciamento del materiale e sulla successiva parallelizzazione delle fibre in 

un nastro poi sottoposto a filatura (Magni, 2021). Si tratta di un metodo scalabile a basso 

consumo energetico, i cui costi associati sono minori rispetto a quelli del riciclo chimico, 

tuttavia produce materiali di qualità inferiore, limitando le opportunità per le applicazioni 

tessili di alto valore (Bour et al., 2019). Uno dei limiti di questa tecnica è che le fibre nel 

processo di triturazione si accorciano e quindi la produzione di nuovi filati spesso richiede 

la miscelazione della fibra riciclata con fibre vergini, al fine di ottenere la resistenza e la 

 
187 Corradini S., Tartaglione C., Il “fine vita” dei prodotti nel sistema moda, p. 31, op. cit. 
188 McKinsey, Scaling textile recycling in Europe–turning waste into value, p. 16, op. cit. 
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qualità necessaria all’impiego (Le, 2018). Questo metodo di riciclo è utilizzato soprattutto 

per lana e cotone; mentre i materiali misti e i sintetici, ad esempio poliestere e acrilico, 

possono essere riciclati in un processo a ciclo aperto in cui il la fibra ottenuta è utilizzata 

per la produzione di tessuti non tessuti o imbottiture per materiali isolanti (Baurley et al., 

2021).  

L’economia circolare è oggi un tema di grande rilevanza per le imprese, i governi, il 

mondo accademico e la società in generale, tanto da essere sempre più riconosciuta come 

la strada da percorrere per garantire la prosperità dell’industria tessile nel futuro. Questa 

maggiore consapevolezza e i primi passi verso l’adozione di pratiche circolari nel settore 

rappresentano solo l’inizio di un processo più ampio. Il modello operativo lineare domina 

ancora il modo in cui i tessuti vengono progettati e prodotti. Sebbene l’innovazione dei 

materiali e il riciclo siano elementi importanti, da soli non bastano a creare un’industria 

tessile sostenibile. Per trasformare questa visione in realtà, i modelli di business circolari, 

considerati uno degli elementi cruciali della circular economy, devono diventare la norma 

nel settore (Ellen MacArthur Foundation, 2021).  

 

3.6 L’importanza degli standard di sostenibilità e della tracciabilità 

Con la crescita esponenziale della popolazione mondiale, la domanda di energia, cibo e 

risorse è aumenta drasticamente (Alexakis et al., 2022). Questo ha portato a un aumento 

dell’inquinamento ambientale e all’esaurimento di risorse non rinnovabili come l’acqua, 

la terra e i combustibili fossili (Chronis et al., 2023). L’industria tessile e della moda, in 

particolare, è una delle principali responsabili di questi problemi, in quanto contribuisce 

in modo significativo all’inquinamento dell’acqua e dell’aria, oltre che alla produzione di 

rifiuti solidi189. Le lavorazioni tessili prevedono diverse fasi, tra cui il pretrattamento, la 

tintura e il finissaggio; comportano l’uso di sostanze chimiche nocive che generano una 

quantità significativa di rifiuti tossici e gas serra e consumano una notevole quantità di 

acqua. Per questi motivi, i prodotti tessili sono considerati insostenibili, dalla coltivazione 

delle materie prime alla produzione190. È fondamentale evitare l’uso di sostanze dannose 

all’interno dei tessuti, ma è altrettanto importante controllare l’inquinamento generato da 

questa industria (Kiskira et al., 2022). 

 
189 European Environmental Agency, Textiles and the environment in a circular economy, p. 16, op. cit. 
190 Chronis I. et al., A Review of Sustainability Standards and Ecolabeling in the Textile Industry, p. 2, op. 
cit. 
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Sempre più spesso i governi promuovono marchi ecologici e standard di sostenibilità che 

incoraggiano “l’ecocompatibilità” dei prodotti tessili. Secondo queste legislazioni, i pro-

duttori tessili e i designers di prodotto devono prestare particolare attenzione a questi 

sistemi. Affinché un articolo tessile sia considerato “green”, deve essere ecologicamente 

responsabile in tutte le fasi della produzione, dell’uso e della manutenzione, nonché al 

termine della sua vita utile191. Le preoccupazioni ecologiche, sociali ed economiche de-

vono coesistere nella progettazione del prodotto (Thiry, 2009).  

Sussiste ancora una mancanza di consapevolezza da parte dei consumatori riguardo ai 

prodotti eco-compatibili e al loro ciclo di vita. Indubbiamente, il primo passo è quello di 

aumentare la sensibilità e l’apertura dei consumatori al cambiamento, incoraggiandoli a 

scegliere tessuti provenienti da paesi con normative ambientali più severe per le fabbriche 

tessili e a selezionare prodotti realizzati con fibre organiche e ecocompatibili, senza l’uso 

di sostanze nocive. Il termine “Eco-Textiles” si riferisce a prodotti realizzati con fibre 

naturali come il cotone organico, la canapa e il bambù, fibre rigenerate e materiali tinti 

con coloranti naturali che utilizzano una piccola quantità di acqua, energia e sostanze 

chimiche non nocive. Attualmente, i tessuti contraddistinti da etichette ecologiche aiutano 

i consumatori a identificare i prodotti più sostenibili192.   

Sebbene in tutto il mondo siano disponibili numerosi sistemi di etichettatura ecologica 

che possono essere applicati all’industria tessile, non esistono tecniche sistematiche per 

stabilire quale schema di ecolabeling sia il migliore per un determinato prodotto tessile193. 

L’Ecolabel Index è il più grande registro mondiale di marchi ecologici che tiene traccia 

di oltre 456 etichette green in 199 paesi, in rappresentanza di 25 settori commerciali 

(Ecolabel Index, 2023). Nell’industria tessile vengono utilizzate circa un centinaio di eco-

etichette, su base internazionale e nazionale, che coprono diverse fasi del ciclo di vita 

della produzione.  

L’obiettivo dell’eco-certificazione è ottenere l’accesso al mercato per i prodotti ecolo-

gici (Henninger, 2015). Il processo di certificazione dovrebbe offrire molteplici vantaggi, 

in quanto le informazioni raccolte possono essere molto utili per la pianificazione del 

mercato, lo sviluppo e la ricarca. Inoltre, migliora l’immagine del prodotto e ne aumenta 

 
191 Chronis I. et al., A Review of Sustainability Standards and Ecolabeling in the Textile Industry, p. 2, op. 
cit. 
192 Ibidem 
193 Chronis I. et al., p. 3, op. cit. 
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la credibilità e la visibilità194.  

I marchi ecologici sono segni di approvazione concessi a produttori che si ritiene ab-

biano minori impatti negativi sull’ambiente. Lo scopo principale dell’ecolabel è quello di 

incoraggiare la produzione di prodotti ecologici e sostenibili e di informare i consumatori 

a cercare queste etichette prima di fare acquisti. La presenza del marchio di qualità eco-

logica sui tessuti garantisce che i prodotti sono conformi agli standard sociali, ecologici 

e ambientali195. La tabella 13 riporta gli eco-certificati, gli standard ecologici e le ecolabel 

principalmente utilizzati nell’industria tessile a livello nazionale e globale.  

 
Logo Nome dell’ecolabel Informazioni 

 

Animal Welfare Ap-

proved (AWA) 

Animal Welfare Approved by AGW (A Greener World) è 

l’unico marchio che garantisce che gli animali vengono alle-

vati all’aperto, al pascolo, per tutta la loro vita, in un’azienda 

agricola indipendente che utilizza pratiche sostenibili e ad alto 

benessere animale. 

 

B Corporation 

La certificazione B Corp è uno standard riconosciuto da un 

ente no profit che richiede alle aziende di rispettare elevate 

performance di sostenibilità ambientale e sociale.  

 

Better Cotton Ini-

tiative (BCI) 

Il BCI promuove una serie completa di principi e criteri di 

produzione per coltivare il cotone in modo più responsabile: 

dal punto di vista sociale, ambientale ed economico. 

 

Carbon Reduction 

Label 

Si tratta di un impegno pubblico che attesta che l’impronta di 

carbonio di un prodotto o di un servizio è stata misurata e cer-

tificata e che il proprietario si è impegnato a ridurla nei due 

anni successivi.  

 

Cradle-to-Cradle 

Certified® Products 

Utilizzando il programma Cradle-to-Cradle Certified® Pro-

ducts, un’azienda può dimostrare il proprio impegno per un 

design eco-intelligente. 

 

EU Ecolabel 

Un sistema volontario progettato per incoraggiare le imprese a 

commercializzare prodotti e servizi più rispettosi dell’am-

biente e per consentire ai consumatori europei di identificarli 

facilmente. 

 
194 Chronis I. et al., A Review of Sustainability Standards and Ecolabeling in the Textile Industry, p. 9, op. 
cit. 
195 Ibidem 



 175 

 

Environmental 

Product Declara-

tion (EDP) 

Le EDP segnalano l’impegno di un produttore a misurare e ri-

durre l’impatto ambientale dei suoi prodotti e servizi e a ripor-

tare tali impatti in modo iper-trasparente.  

 

Fairtrade  

Un sistema di commercio etico che dà la priorità ai bisogni 

delle persone e offre agli agricoltori e ai lavoratori dei paesi in 

via di sviluppo la possibilità di migliorare le loro vite e di in-

vestire nel futuro.  

 

GREENGUARD 

La certificazione GREENGUARD è un programma di certifi-

cazione ed etichettatura delle emissioni di prodotto ricono-

sciuto a livello internazionale per i produttori di arredi e mate-

riali per interni a basse emissioni. 

 

Global Organic 

Textile Standard 

(GOTS) 

Standard globale di lavorazione tessile per le fibre biologiche, 

che include la certificazione indipendente dell’intera catena di 

fornitura tessile, oltre a standard ecologici e sociali.  

 

Global Recycled 

Standard  

Il Global Recycled Standard è pensato per le aziende che pro-

ducono e/o commercializzano prodotti che utilizzano mate-

riale riciclato.   

 

International Mari-

time Organization 

(IMO) Certification 

La missione dell’IMO è quella di garantire la sicurezza della 

navigazione e la protezione dell’ambiente marino. Per questo 

motivo, è nata la direttiva MED (Marine Equipment Diret-

tive), con l’obiettivo di armonizzare, tra tutti gli stati membri 

dell’UE, le procedure di valutazione della conformità 

dell’equipaggiamento utilizzato a bordo delle navi.   

 

OEKO-TEX Stand-

ard 100 

L’OEKO-TEX Standard 100 è un sistema di controllo e certi-

ficazione uniforme a livello globale per le materie prime tes-

sili, i prodotti intermedi e quelli finiti in tutte le fasi di produ-

zione. 

 

USDA Certified 

Bio-Based 

La certificazione USDA è un marchio gestito e amministrato 

dal governo federale e si basa sul programma BioPreferred®, 

introdotto per la prima volta negli Stati Uniti nel 2002 per in-

crementare l’acquisto e l’uso di prodotti bio-based.  

Tabella 13 – Le certificazioni, gli standard e i marchi ecologici più utilizzati nell’industria tessile a livello 

mondiale.  

Fonte: Chronis I. et al., 2023. 

 

I problemi principali legati all’etichettatura ecologica includono indicazioni ingannevoli 

o false, nonché protezionismo o concorrenza sleale, oltre alla mancanza di standard o di 

rigore nel/i processo/i di etichettatura (Bach et al., 2021). Il marchio ecologico educa il 
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cliente, separa il prodotto dal mercato target, implica sostenibilità per il produttore o il 

venditore e altera o eleva la percezione del prodotto lungo l’intera catena di fornitura  

(Prusak et al., 2021). Mentre un sistema di etichettatura ecologica globale e trasparente 

incoraggia i mercati, un’ecolabeling regionale può limitare l’accesso al mercato e ridurre 

la competitività del settore (Singer, van der Ven, 2019). Inoltre, il marchio ecologico può 

essere utilizzato per costruire barriere commerciali basate sul mercato. 

Le istituzioni dell’Unione Europea stanno diventando sempre più esigenti in materia 

di rendicontazione della sostenibilità ambientale e sociale da parte delle imprese europee 

e dei Paesi terzi (Ventura, 2023). Infatti, recentemente, l’European Council ha approvato 

in via definitiva la Corporate Sustainability Reporting Directive (CSRD), con l’obiettivo 

di aumentare la responsabilità delle aziende riguardo ai loro impatti sull’ambiente e sulla 

società (Consiglio europeo, 2022), ampliando le categorie di imprese che saranno tenute 

a pubblicare informazioni dettagliate in materia di sostenibilità.  

Nel febbraio 2019, il Global Sustainability Standard Board (GSSB) ha approvato il 

GRI Sector Program per migliorare la chiarezza e la coerenza della rendicontazione di 

sostenibilità. L’obiettivo del progetto è di sviluppare standard per 40-45 settori, a partire 

da quelli a più alto impatto (GRI, 2021). Secondo l’elenco dei settori approvati dal GSSB, 

il comparto tessile-abbagliamento è prioritario per lo sviluppo degli standard (GRI, 2023). 

L’impatto di questo settore è motivo di preoccupazioni diffuse, in particolare per quanto 

riguarda le questioni relative ai diritti umani all’interno delle supply chain, oltre a quelle 

relative ai rifiuti e al riciclo. Sebbene esistano diverse iniziative aziendali o della società 

per incoraggiare pratiche sostenibili, non è disponibile una documentazione coerente e 

uniforme. Pertanto, lo sviluppo di un nuovo GRI Textile and Apparel Standard migliorerà 

la rendicontazione della sostenibilità da parte di produttori e retailer di abbigliamento, 

calzature, tessuti e altri prodotti tessili, su scala globale (ESG News, 2023). 

Le imprese devono iniziare a pensare non solo in termini di benefici economici delle 

loro attività, ma devono promuovere prodotti e processi green che possono costituire un 

vantaggio competitivo per raggiungere nuovi segmenti di mercato. Dal momento che un 

prodotto tessile è il risultato finale di diverse fasi produttive eseguite da più soggetti, che 

interagiscono e scambiano materiali e beni semilavorati, la sua sostenibilità ambientale 
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dipende strettamente dalle prestazioni della sua catena di fornitura196. 

Per questo motivo, è importante ampliare la visione al di là dei confini aziendali, che 

in genere si concentra sulla valutazione e, eventualmente, sull’ottimizzazione delle sole 

attività interne. È necessario strutturare un sistema volto a modellare, misurare e, di con-

seguenza, ottimizzare le prestazioni ambientali delle catene di approvvigionamento, coin-

volgendo tutti i passaggi della filiera, garantendo la completa tracciabilità delle materie 

prime, parti semilavorate e prodotti finali197.  

L’implementazione della metodologia dell’environmental footprint a diversi livelli 

produttivi offre la possibilità di modellare efficacemente l’intera filiera e caratterizzare 

ciascun nodo della rete in termini di risorse e consumi energetici. In questo modo, è pos-

sibile creare un meccanismo virtuoso in cui ogni soggetto è interessato a diventare più 

sostenibile e incentivato a tracciare la propria parte della catena di fornitura per essere 

competitivo nei confronti dei propri clienti198. 

Una supply chain ottimizzata e sostenibile richiede di tener conto della tracciabilità. È 

necessario caratterizzare tutte le fasi produttive, identificando non solo i flussi in entrata 

e in uscita di materiali e prodotti semilavorati, ma anche i consumi di energia, i rifiuti e 

le emissioni. In questo modo, ciascun soggetto ha gli strumenti per selezionare all’interno 

del proprio network i fornitori più sostenibili. A loro volta, questi ultimi possono adottare 

lo stesso sistema per la selezione dei loro fornitori, anche sulla base delle loro prestazioni 

ambientali rispetto a valori di benchmark. Tale meccanismo consente inoltre di aumentare 

l’affidabilità dei dati e la tracciabilità di ciascun passaggio della filiera, coinvolgendo 

direttamente i fornitori e creando una rete sostenibile e collaborativa199. 

La tracciabilità può essere utilizzata per ottimizzare i processi e le risorse lungo la 

supply chain, riducendo i costi delle singole aziende coinvolte (ad esempio, riutilizzabilità 

delle risorse, gestione ottimizzata della logistica, migliore pianificazione degli acquisti e 

dei rifornimenti) e aumentandone i profitti. Applicando la tracciabilità come principio per 

il controllo della filiera è possibile garantire la qualità dei prodotti/servizi forniti e delle 

relative informazioni ambientali, aumentando la fiducia dei consumatori. La tracciabilità 

offre anche maggiore reattività per adattare le attività produttive in risposta ai 

 
196 Sistema Moda Italia, Viaggio verso la sostenibilità della filiera. Strumenti di misurazione e 
miglioramento delle performance ambientali di prodotti e organizzazioni, p. 35, op. cit. 
197 Ibidem 
198 Ibidem 
199 Ibidem 
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cambiamenti delle esigenze dei clienti, migliorandone la soddisfazione200. 

La trasparenza è il requisito fondamentale per la sostenibilità e, in questa direzione, la 

tracciabilità contribuisce a integrare i diversi attori della catena di fornitura per garantire 

chiarezza e sostenere i vari aspetti legati allo sviluppo sostenibile (Agrawal et al., 2017). 

Tuttavia, l’implementazione della tracciabilità è un compito impegnativo a causa delle 

complessità organizzative e tecnologiche associate al settore tessile.  

L’industria in questione si configura come un network disperso di attori che svolgono 

operazioni diverse (Agrafiotis, Shih, 2015). Nonostante la posizione dominante nella fi-

liera, tutti i fornitori a monte non sono gestiti dal retailer o dal proprietario del brand. 

Quest’ultimo, monitora solo i fornitori che lo riguardano maggiormente, mentre gli altri 

partner sono controllati indirettamente (ad esempio, mediante audit casuali) o non sono 

monitorati affatto. Pertanto, la filiera tessile non è un settore integrato, il dettagliante con-

trolla solo parzialmente la catena di fornitura e non esiste un singolo attore in grado di 

imporre le strategie di tracciabilità (o trasparenza) lungo tutta la supply chain. Inoltre, la 

tracciabilità è un’arma a doppio taglio, in quanto consente un miglior controllo e altri 

benefici che favoriscono la trasparenza nella filiera, ma l’aumento di quest’ultima non è 

sempre vantaggioso e accettabile per tutti. Ad esempio, gli attori della catena di fornitura 

non vorrebbero rivelare tutti i loro fornitori e le relative informazioni perché ciò potrebbe 

avvantaggiare gli avversari direttamente o indirettamente e influenzare le loro strategie201.  

Poiché i consumatori ritengono i marchi responsabili delle loro catene di fornitura, i 

proprietari dei brand devono monitorare tutti i fornitori per garantire che le informazioni 

sulla tracciabilità siano corrette, al fine di evitare qualsiasi controllo pubblico, il che è 

innegabilmente dispendioso in termini di tempo e denaro. Un’altra questione importante 

che riguarda la tracciabilità è l’indisponibilità di normative globali202. Alcuni paesi hanno 

normative locali in merito a questo tema, come ad esempio l’Unione Europea, che impone 

la tracciabilità di tutte le sostanze chimiche utilizzate nell’industria tessile (Alves et al., 

2014); tuttavia, questo tipo di normativa è limitata a uno spazio geografico specifico, 

mentre le attuali filiere tessili sono diffuse a livello globale.  

L’aspetto tecnologico comprende le sfide associate alla creazione tecnica di un sistema 

 
200 Sistema Moda Italia, p. 35, op. cit. 
201 Agrawal T. K. et al., Contribution of traceability towards attaining sustainability in the textile sector, 
p. 7, op. cit. 
202 Agrawal T. K. et al., p. 8, op. cit. 
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di tracciabilità a livello di filiera. In questo senso, sarebbe necessario un quadro comune 

e una semantica standardizzata per lo scambio di informazioni203. Alcuni attori della fi-

liera sono industrie di piccole dimensioni per le quali l’investimento finanziario nella 

tracciabilità potrebbe non essere un’opzione redditizia, soprattutto quando il margine di 

profitto è ridotto e il ritorno è previsto a lungo termine.  

La sostenibilità non si limita alle sole fasi di produzione, ma è definita anche dall’uso 

e dallo smaltimento; per questo, le informazioni sulla tracciabilità devono essere fornite 

agli utenti finali e a chi si occupa del trattamento dei rifiuti, il che richiede la mappatura 

dei dati per ogni singolo prodotto. I codici a barre, gli RFID e altre tipologie di etichette 

basate su numeri di tracciabilità sono utilizzati per identificare in modo univoco i prodotti 

nella catena di fornitura, al fine di condividere informazioni accurate con i consumatori 

in modo che possano confrontarle e comprenderle (Castro, 2021). Per implementare la 

comunicazione delle informazioni di tracciabilità dalla produzione allo smaltimento del 

prodotto, è necessario ideare marcatori economici che possono richiamare le informazioni 

sul prodotto tessile in tutte le fasi del suo ciclo di vita204. 

Nel 2022 è stato avviato TackIT blockchain, un progetto che offre alle imprese italiane 

un servizio gratuito standard per tracciare la filiera utilizzando la tecnologia blockchain. 

Ad oggi, i consumatori italiani e internazionali prestano sempre più attenzione all’origine, 

all’impatto ambientale e alla qualità dei prodotti che desiderano acquistare. Tuttavia, la 

comunicazione tradizionale non sempre soddisfa pienamente la richiesta di trasparenza 

riguardo a queste informazioni (Italian Trade Agency, 2023).  

Una soluzione efficace a questa nuova esigenza è la blockchain: “una struttura di dati 

condivisa e immutabile, un database digitale in cui le informazioni sono memorizzate in 

“blocchi” concatenati in ordine cronologico, e la cui integrità è garantita dall’uso della 

crittografia” (Confindustria Ancona, 2023). Le piccole e medie imprese italiane possono 

quindi beneficiarne per tracciare in modo sicuro tutti gli eventi che si verificano durante 

le varie fasi di una determinata supply chain, migliorando la trasparenza dell’offerta dei 

prodotti italiani agli utenti finali attraverso uno strumento di comunicazione innovativo 

(Direct to Consumer – D2C) e all’avanguardia.  

Le informazioni aziendali e sui prodotti, registrate in formato digitale, possono essere 

 
203 Agrawal T. K. et al., p. 8, op. cit. 
204 Ibidem 
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condivise sia con gli attori commerciali che con i consumatori tramite l’uso di Smart Tag 

(come QR Code, NFC o RFID) posizionati sull’etichetta o all’interno del prodotto stesso. 

Le imprese del settore tessile, sia produttrici che contoterziste, possono beneficiare del 

progetto non solo in termini di tracciabilità e sicurezza, ma anche in un’ottica di visibilità 

e promozione del prodotto in una declinazione innovativa205. 

 

3.7 La metodologia Life Cycle Assessment (LCA) 

L’industria tessile sta diventando sempre più attiva nel misurare le proprie performance 

ambientali (Bianco et al., 2023). Gli impatti potenziali di fibre e prodotti tessili sono nella 

maggior parte dei casi calcolati seguendo la metodologia internazionale e standardizzata 

del Life Cycle Assessment (LCA) (ISO, 2020). Questo strumento di analisi, codificato 

dalla serie UNI EN ISO 14040, aiuta a quantificare gli impatti ambientali legati a beni e 

servizi (prodotti) o processi, i benefici ecologici, i trade-off e le aree di miglioramento 

tenendo conto dell’intero ciclo di vita del prodotto (Manteco, 2023).  

I risultati di una LCA forniscono, infatti, una misura completa e approfondita delle 

pressioni sull’ambiente, molto utile per alimentare suggerimenti e idee per le strategie di 

un’organizzazione volte al miglioramento continuo delle proprie prestazioni ambientali, 

alla riduzione dell’inquinamento e all’efficienza nell’uso delle risorse. Da questi dati 

un’impresa può trarre preziosi elementi conoscitivi “di base” relativi alle fasi del ciclo di 

vita dei prodotti o servizi su cui essa non ha un controllo diretto e immediato, come ad 

esempio: quali impatti ambientali sono relativamente più significativi nella filiera; quali 

sono le lavorazioni o le fasi di attività più inquinanti; quali sono le forniture che incidono 

maggiormente sull’ambiente e in quali ambiti si possono rintracciare i maggiori margini 

di miglioramento. In questo modo, l’LCA diventa uno strumento “flessibile” di supporto 

ai processi aziendali, che può essere utilizzato a diversi livelli di complessità secondo le 

esigenze delle varie funzioni dell’impresa206. 

Gli studi LCA sono stati sviluppati su fibre e prodotti tessili di cotone vergine, riciclato 

e organico (Chen et al., 2021; Grammatikos, La Rosa, 2019; Huang et al., 2020). Tra le 

fibre naturali, la lana è stata oggetto di diverse valutazioni ambientali, incentrate sulla 

fase di pascolo (Abbassi, Bhatt, 2021), sulla produzione tessile o sull’intero ciclo di vita 

 
205 Confindustria Ancona, TRACKIT blockchain – il progetto ICE che supporta le PMI italiane nella lotta 
alla contraffazione e all’Italian sounding, op. cit. 
206 Sistema Moda Italia, p. 16-17, op. cit. 
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del prodotto (Gollnow et al., 2015). Anche i materiali sintetici o semisintetici (come po-

liestere, nylon, acrilico, elastan e viscosa) sono stati analizzati da diversi autori (Patel et 

al., 2014; El-Kawi et al., 2016).  

L’analisi LCA può essere eseguita sull’intero ciclo di vita di un prodotto o su una 

singola fase, a seconda della profondità dello studio e dei suoi obiettivi primari. Attra-

verso la cosiddetta analisi “cradle-to-grave” 207 o anche “cradle-to-cradle” 208, il sistema 

produttivo viene considerato da una prospettiva globale e, di conseguenza, le ipotesi e/o 

i tentativi di miglioramento vengono valutati con riferimento all’intero ciclo di vita. La 

valutazione comprende quindi: l’estrazione e il trattamento delle materie prime, la pro-

duzione, il trasporto, la distribuzione, l’uso, il riutilizzo, il riciclo e lo smaltimento finale 

(Manteco, 2023). 

La metodologia LCA si concentra esclusivamente sull’analisi degli impatti ambientali, 

trascurando gli aspetti economici e sociali, per cui sono state sviluppate tecniche specifi-

che (Life Cycle Costing – (LCC) e Social Life Cycle Assessment – (S-LCA))209. 

Secondo la norma ISO 14040, le fasi di un’analisi Life Cycle Assessment sono le se-

guenti (figura 36): 

1. Definizione dell’obiettivo e dello scopo: in questa fase si definiscono gli scopi e il 

campo di applicazione, l’unità funzionale (è l’unità di misura di riferimento dello 

studio a cui tutti i dati di input e output sono normalizzati210) e i confini dello studio 

LCA. Questa fase determina quindi l’intera impostazione dell’analisi, descrive il 

sistema oggetto di studio, definisce le categorie di dati da reperire, le ipotesi e i 

limiti.  

2. Analisi dell’inventario (Life Cycle Inventory, LCI): comprende la raccolta di dati 

e procedure di calcolo che permettono di quantificare i flussi in ingresso e in uscita 

di un sistema prodotto. Questa fase è sicuramente la più importante di uno studio 

LCA, in quanto fornisce una descrizione dei flussi di materiali ed energia associati 

a un prodotto, delle materie prime consumate e delle emissioni nell’ambiente. In 

 
207 La valutazione “cradle-to-grave” (dalla culla alla tomba) considera gli impatti in ogni fase del ciclo di 
vita di un prodotto, dal momento in cui le risorse naturali vengono estratte dal suolo e lavorate fino a ogni 
fase successiva di produzione, trasporto, utilizzo del prodotto e, infine, smaltimento.  
208 L’approccio “cradle-to-cradle” (dalla culla alla culla) è una variante dell’analisi sopracitata, che prevede 
la sostituzione della fase di smaltimento dei rifiuti con un processo di riciclo che li rende riutilizzabili per 
un altro prodotto, di fatto “chiudendo il cerchio”.  
209 Ventura C., Life Cycle Assessment: vantaggi e limiti della metodologia, op. cit. 
210 Ibidem 
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genere, questo stadio è solitamente supportato da software e database dedicati. 

3. Valutazione degli impatti (Life Cycle Impact Assessment, LCIA): i risultati ottenuti 

dall’analisi di inventario vengono classificati e aggregati in diverse categorie di 

impatto a seconda degli effetti che possono avere sull’ambiente (ad esempio, viene 

valutato il contributo di gas metano, emesso durante la produzione di un tessuto 

d’arredamento, alla categoria di impatto effetto serra211).  

4. Interpretazione dei risultati: nella fase finale del LCA, le informazioni e i risultati 

ottenuti nell’analisi di inventario e nella valutazione degli impatti vengono combi-

nati in modo coerente con l’obiettivo prestabilito e lo scopo da raggiungere, al fine 

di trarre conclusioni e raccomandazioni necessarie per ridurre gli effetti negativi 

dei processi o delle attività considerate sull’ambiente. 

 

 
Figura 36 – Life Cycle Assessment framework. 

Fonte: Manteco, 2023. 

 

L’analisi dei risultati di uno studio LCA consente da un lato di identificare come i diversi 

fattori del ciclo di vita influiscono sulla sostenibilità ambientale di un prodotto, dall’altro 

può fornire una prospettiva completamente nuova sull’ingegnerizzazione del materiale e 

dare impulso a numerose innovazioni. In questo modo, sulla base delle scoperte scienti-

fiche ottenute attraverso l’utilizzo dell’LCA, è possibile attuare miglioramenti e cambia-

menti mirati, ma anche sostenere i claim ambientali con dati verificati212.  

Nonostante tali vantaggi, la metodologia LCA applicata all’industria della moda e del 

tessile presenta alcuni limiti e criticità. In particolare, quando viene utilizzata come 

 
211 Ventura C., Life Cycle Assessment: vantaggi e limiti della metodologia, op. cit. 
212 Manteco, What is a Life Cycle Assessment?, op. cit. 
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strumento di valutazione dell’impatto dei materiali, il metodo non coglie alcune aree im-

portanti per fornire una visione olistica degli impatti, come la biodiversità, la salute del 

suolo, il benessere degli animali e gli impatti sociali (Textile Exchange, 2023). 

È estremamente costoso e dispendioso in termini di risorse condurre un singolo studio 

LCA su una materia prima, in quanto è necessario raccogliere centinaia di dati per cattu-

rare l’ampiezza degli impatti legati allo specifico sistema di produzione e alla posizione 

geografica. Inoltre, le analisi LCA catturano solo ciò che accade in un singolo momento, 

questo significa che l’uso della metodologia per rilevare gli impatti dei materiali in uso 

da un brand o dall’industria in generale è spesso in veste di “proxy”, fornendo una stima 

degli impatti relativi ai materiali piuttosto che dati primari213.    

I confini del sistema definiti per gli studi LCA possono variare all’interno e tra i vari 

tipi di fibra, a causa delle differenze nei sistemi di produzione (in particolare quelli agri-

coli). Inoltre, esistono diverse proprietà funzionali associate a vari tipi di fibre e materiali. 

Per questi motivi, non è mai consigliabile confrontare direttamente i dati LCA di diverse 

categorie di fibre, ad esempio poliestere e cotone214.  

I risultati degli studi LCA possono essere presentati in diversi modi, ad esempio come 

“global averages” o impatti regionali. I risultati delle medie globali non possono essere 

utilizzati per differenziare l’impatto tra le varie aree geografiche e devono essere inter-

pretati con cautela, poiché non tutti i luoghi di provenienza possono essere considerati 

nel calcolo della media. Le differenze tra gli impatti regionali potrebbero andare perse 

quando si aggregano a livello globale215.  

Il LCA è tradizionalmente uno strumento site-independent e non site-specific, ciò si-

gnifica che gli studi LCA di solito non considerano gli impatti a livello locale o li valutano 

solo parzialmente. Ad esempio, le emissioni di solventi da un impianto potrebbero essere 

insignificanti su scala globale, ma potrebbero comunque causare danni alla salute umana 

e alla natura a livello locale (Dahllöf, 2003). 

Tra i diversi studi LCA può esserci una significativa variabilità nell’ambito di ciò che 

viene trattato, così come in altre ipotesi che vengono fatte. Le aziende possono utilizzare 

un quadro comparativo di LCA (l’Higg Materials Sustainability Index (HMSI) e il World 

 
213 Textile Exchange, Life Cycle Assessment (LCA) is the primary way to understand environmental im-
pacts at a broad scale in today’s fashion, textile, and apparel industry, op. cit. 
214 Ibidem 
215 Ibidem 
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Apparel Life Cycle Assessment Database (WALCA) sono due esempi), oppure impiegare 

uno specifico processo di peer review, per garantire che tutti i parametri utilizzati in ogni 

studio siano comparabili216.  

Nonostante le limitazioni sopra descritte, la realtà è che il LCA è ancora la migliore 

metodologia disponibile e più utilizzata per calcolare gli impatti di materiali e prodotti 

nel settore tessile e dell’abbigliamento. Attualmente, non esiste un altro modo per calco-

lare l’impronta di gas serra (GHG) di un marchio o di un’industria o per condurre modelli 

di intervento su larga scala217.  

 

3.8 Lo sviluppo dei metodi PEF (Product Environmental Footprint) e OEF (Organi-

zation Environmental Footprint) 

Misurare la sostenibilità ambientale dei prodotti rappresenta una sfida di notevole portata. 

Attualmente, esistono numerose etichette che, invece di chiarire, spesso generano confu-

sione tra consumatori e produttori218. Pertanto, la Commissione Europea ha proposto lo 

sviluppo di un metodo standardizzato per misurare e comunicare le prestazioni ambientali 

di prodotti e servizi durante l’intero ciclo di vita (European Commission, 2021). Questa 

metodologia è denominata Product Environmental Footprint (PEF) ed è basata sulla va-

lutazione del ciclo di vita (LCA). È possibile declinare tale metodo anche per analizzare 

gli impatti ambientali di un’organizzazione nel suo complesso (OEF – Organization En-

vironmental Footprint), il che implica la considerazione degli impatti ambientali che po-

trebbero verificarsi nei processi a monte e a valle della catena di fornitura (Escrig-Olmedo 

et al., 2020).  

Come l’analisi LCA, la PEF adotta un approccio che considera l’intero ciclo di vita di 

un bene/servizio, ma segue requisiti specifici per ogni categoria di prodotto e norme stan-

dardizzate che consentono una maggiore comparabilità dei risultati (Sistema Moda Italia, 

2023).  

Le metodologie disponibili fino ad oggi presentano molti limiti e spesso focalizzano 

l’attenzione su aspetti limitati e non completamente rappresentativi del reale impatto del 

prodotto/servizio. I metodi PEF/OEF, grazie alle loro categorie di impatto, rappresentano 

 
216 Textile Exchange, Life Cycle Assessment (LCA) is the primary way to understand environmental im-
pacts at a broad scale in today’s fashion, textile, and apparel industry, op. cit. 
217 Ibidem 
218 Sistema Moda Italia, Viaggio verso la sostenibilità della filiera. Strumenti di misurazione e 
miglioramento delle performance ambientali di prodotti e organizzazioni, p. 23, op. cit. 
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il tentativo più completo di realizzare un’analisi esaustiva dell’impronta ambientale di un 

prodotto/organizzazione. In particolare, per la prima volta dovranno essere valutati con-

temporaneamente fattori quali l’impatto sui cambiamenti climatici, le radiazioni ioniz-

zanti, la tossicità sugli esseri umani e sugli ecosistemi, ecc.219 

I risultati di questi studi derivano dall’applicazione di principi e metodologie precise 

e standardizzate, sia in merito all’uso e alla qualità dei dati primari e di background, sia 

in merito alle regole di allocazione e al calcolo degli impatti, al fine di garantire traspa-

renza sia per i produttori che per i consumatori. Un’omogeneità delle metodologie su tutto 

il territorio dell’Unione Europea permetterà la definizione di benchmark ai quali fare ri-

ferimento, consentendo di confrontare prodotti e processi produttivi e comprenderne me-

glio gli impatti220. 

I metodi EF prevedono lo sviluppo di Product Environmental Footprint Category Ru-

les (PEFCR) e Organization Environmental Footprint Sector Rules (OEFSR). Tali regole 

aiutano a focalizzare gli studi PEF/OEF sugli aspetti e i parametri più importanti, contri-

buendo così ad aumentare la rilevanza, la riproducibilità e la coerenza (e quindi la com-

parabilità tra i calcoli PEF/OEF all’interno della stessa categoria di prodotto/delle orga-

nizzazioni dello stesso settore) dei risultati. Inoltre, le PEFCR e le OEFSR riducono anche 

i tempi, gli sforzi e i costi di esecuzione di uno studio EF221. 

Le metodologie PEF/OEF, conformemente a quanto stabilito dalla raccomandazione 

2013/179/UE (EUR-Lex, 2013), prevedono il completamento delle seguenti fasi di ana-

lisi, rappresentate nel diagramma di flusso sottostante (figura 37) e descritte di seguito: 

1. Definizione degli obiettivi e dell’ambito dello studio; 

2. Analisi di inventario – LCI (compilazione del profilo di impiego delle risorse e 

delle emissioni); 

3. Valutazione di impatto dell’impronta ambientale – LCIA;  

4. Interpretazione dei risultati e comunicazione; 

5. Revisione dell’impronta ambientale (che coinvolge tutte le fasi precedenti). 

Allo scopo di ottenere studi PEF/OEF coerenti, esaurienti e riproducibili la raccomanda-

zione definisce i requisiti specifici riferiti ai dati e ai metodi di valutazione. I principi 

 
219 Sistema Moda Italia, p. 24, op. cit. 
220 Ibidem 
221 European Commission, Understanding Product Environmental Footprint and Organisation Environ-
mental Footprint methods, p. 9, op. cit. 
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riportati nel diagramma devono essere rispettati in ogni fase degli studi, dalla definizione 

degli obiettivi e dell’ambito della ricerca fino alla verifica dei risultati222. 

 

 
Figura 37 – Schema delle fasi delle metodologie PEF/OEF. 

Fonte: Sistema Moda Italia, 2019. 

 

Come per l’analisi LCA, la fase di definizione dell’obiettivo e del campo di applicazione 

prevede l’individuazione delle ragioni per le quali si vuole sviluppare uno studio, al fine 

di identificare il sistema (figura 38) e tutti i dati utili alla compilazione dell’inventario. 

L’esclusione di determinate fasi del ciclo di vita, processi, elementi di input/output è con-

sentita solo se non altera in modo significativo le conclusioni complessive dello studio e, 

in ogni caso, deve essere opportunamente giustificata. Se dai confini di sistema vengono 

escluse la fase di utilizzo del prodotto e il suo fine vita, lo studio viene definito cradle-

to-gate (dalla culla al cancello). Queste valutazioni sono tipicamente utilizzate quando il 

prodotto analizzato è un semilavorato, cioè un prodotto che sarà utilizzato come input in 

altri processi industriali e per il quale sono disponibili differenti profili di utilizzo223. 

 
222 Sistema Moda Italia, p. 25, op. cit. 
223 Sistema Moda Italia, p. 27, op. cit. 
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Figura 38 – Confini di sistema PEF/OEF. 

Fonte: Sistema Moda Italia, 2019. 

 

La seconda fase, l’analisi di inventario, comprende la raccolta dei dati e i procedimenti di 

calcolo che consentono di individuare tutti gli elementi in ingresso e in uscita specifici di 

un sistema prodotto (figura 39). Per agevolare la raccolta dei dati volti alla compilazione 

del profilo delle risorse e delle emissioni è possibile strutturare un piano di gestione dei 

dati comprensivo di procedure specifiche per la raccolta, delle fonti e delle metodologie 

di rielaborazione del dato grezzo di impianto. È necessario elaborare un inventario rela-

tivo alle materie prime in ingresso e al loro trasporto ai confini aziendali, dei beni stru-

mentali (macchinari impiegati nei processi produttivi) prendendo in considerazione la 
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durata di vita prevista, la produzione, la fase di distribuzione e stoccaggio, utilizzo e fine 

vita. Inoltre, occorre stimare un livello di qualità in termini di completezza e di rappre-

sentatività per ciascun dato raccolto, sia esso primario (cioè raccolto attraverso misure 

dirette dei processi coinvolti) o secondario (ottenuto da banche dati ufficiali)224. 

 

 
Figura 39 – Caso studio: Dati di input relativi al periodo di riferimento e al prodotto/servizio selezionato. 

Fonte: Sistema Moda Italia, 2019. 

 

La fase di valutazione dell’impatto (LCIA) ha lo scopo di valutare gli impatti ambientali 

potenziali utilizzando i dati di inventario raccolti, applicando specifici modelli e fattori di 

categorizzazione. La tabella 14 illustra le categorie di impatto considerate nella PEF/OEF 

e gli indicatori (unità di misura) utilizzati per valutarle225.   

 
Categoria di impatto Unità Descrizione 

Potenziale di riscalda-

mento globale 

(GWP100) 

Kg CO2 eq 

Aumento della temperatura media globale derivante dalle 

emissioni di gas effetto serra (espresso in unità di CO2 

equivalenti e in uno specifico arco temporale: 100 anni). 

Riduzione dello strato 

di ozono 
Kg CFC-11 eq 

Degradazione dell’ozono stratosferico, che protegge dalle 

radiazioni ultraviolette, dovuta alle emissioni di sostanze 

lesive, quali gas contenenti cloro e bromo di lunga durata 

(per esempio, CFC, HCFC, Halon). 

Formazione di ozono 

fotochimico (smog) 

Kg NMVOC 

eq 

Formazione di ozono troposferico causata da ossidazione 

fotochimica di composti organici volatili (VOC) e monos-

sido di carbonio (CO) in presenza di ossido di azoto (NOx) 

e luce solare. Alte concentrazioni di questo inquinante 

sono dannose per la vegetazione e le vie respiratorie 

dell’uomo. 

 
224 Sistema Moda Italia, p. 28, op. cit. 
225 European Commission, p. 15, op. cit. 
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Acidificazione Mol H+ eq 

Misura delle emissioni che provocano effetti acidificanti 

sull’ambiente. Il potenziale di acidificazione misura la ca-

pacità di una molecola di aumentare la concentrazione di 

ioni di idrogeno (H+) in presenza di acqua, diminuendo 

così il valore del pH (ad esempio, le piogge acide). Gli ef-

fetti potenziali includono la mortalità dei pesci e il deterio-

ramento delle foreste.  

Eutrofizzazione terre-

stre, delle acque dolci e 

marina 

Mol N eq 

Kg P eq 

Kg N eq 

I nutrienti (principalmente azoto e fosforo) di scarichi fo-

gnari e terreni agricoli fertilizzati accelerano la crescita di 

vegetazione e alghe nelle acque. Il deterioramento di mate-

riale organico consuma ossigeno provocando così carenza 

dello stesso.  

Tossicità per gli esseri 

umani – effetti cance-

rogeni e non 

CTUh 

Effetti negativi sulla salute umana causati dall’assorbi-

mento di sostanze tossiche per inalazione di aria, inge-

stione di acqua/cibo, penetrazione cutanea.   

Eco-tossicità acque 

dolci 
CTUe 

Impatto delle sostanze tossiche sugli ecosistemi d’acqua 

dolce. 

Particolato Kg PM 2,5 eq 
Effetti avversi sulla salute umana causati dalle emissioni di 

particolato (PM) e dai suoi precursori (NOx, SOx, NH3). 

Radiazione ionizzate kBq U235 eq 
Effetti negativi sulla salute umana causati da emissioni ra-

dioattive. 

Uso del suolo  

Valore adi-

mensionale 

(pt) 

Utilizzo e trasformazione del territorio con attività quali 

agricoltura, costruzione di strade, abitazioni, miniere, ecc. 

Uso di acqua  

m3 water eq di 

mancanza 

d’acqua 

Rappresenta la quantità relativa di acqua di un bacino ri-

masta disponibile per zona una volta soddisfatta la do-

manda per l’uomo o per gli ecosistemi.  

Uso delle risorse mine-

rali e metalli  
Kg Sb eq 

Impoverimento delle risorse naturali abiotiche non rinno-

vabili. 

Uso delle risorse fossili MJ 
Indicatore dell’esaurimento delle risorse naturali fossili 

non rinnovabili (ad esempio, gas naturale, petrolio, ecc.)  

Tabella 14 – Categorie di impatto PEF/OEF. 

Fonte: European Commission, 2022. 

 

I risultati ottenuti nella fase precedente devono essere interpretati al fine di concentrare 

l’attenzione sui fattori più rilevanti, identificando le fasi e i processi del ciclo di vita che 

hanno un impatto maggiore per ciascun indicatore, in modo da poter valutare le opportu-

nità di miglioramento dal punto di vista ambientale di un particolare ciclo produttivo, a 
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supporto del processo decisionale/strategico. La fase di comunicazione consiste nella di-

vulgazione delle informazioni relative alle prestazioni ambientali di prodotti/servizi, a 

partner commerciali, investitori, enti pubblici o consumatori226.  

Gli studi PEF/OEF forniscono una sintesi precisa, esaustiva e trasparente dei risultati 

dell’analisi degli impatti ambientali associati a un prodotto/servizio o a un’organizza-

zione, illustrando tutte le informazioni necessarie sulla base degli scopi e dei destinatori 

attuali e futuri, comunicando al contempo le limitazioni in modo chiaro e trasparente. Per 

essere efficaci, le relazioni PEF devono soddisfare vari criteri procedurali (qualità delle 

relazioni) e sostanziali (contenuto delle relazioni)227. 

È importante definire a priori quali siano i destinatari dello studio al fine di identificare 

con precisione gli obiettivi e il campo di applicazione. In particolare, se lo studio è svi-

luppato in ottica B2B o B2C. Attualmente, sono in corso di valutazione diverse strategie 

di comunicazione delle performance ambientali ai consumatori finali, ad esempio: come 

scala di presentazione (ad es., A è la migliore prestazione ambientale ed E è la peggiore); 

come confronto rispetto alle prestazioni del medesimo prodotto quantificate in anni pre-

cedenti; come fogli informativi che presentano gli impatti ambientali più rilevanti o come 

infografiche228. 

Una revisione critica è fondamentale per garantire l’affidabilità dei risultati e per mi-

gliorare la qualità di un’analisi EF. Secondo la Raccomandazione, uno studio PEF/OEF, 

che sia destinato alla comunicazione interna o esterna deve essere soggetto a una revi-

sione critica da parte di un revisore esterno e indipendente, al fine di verificare che229: 

- Lo studio sia stato condotto applicando metodi conformi alla metodologia, scien-

tificamente validati e riconosciuti; 

- Siano stati utilizzati dati rappresentativi in termini qualitativi e quantitativi, ac-

quisiti tenendo conto dei requisiti di qualità richiesti dalla Raccomandazione;  

- I risultati siano presentati in forma chiara, trasparente, coerente e precisa; 

- L’interpretazione dei risultati e le conclusioni tengano conto di limitazioni indivi-

duate e di eventuali esclusioni. 

Uno degli scopi principali di uno studio PEF/OEF è quello di fornire le basi per valutare, 

 
226 Sistema Moda Italia, p. 32, op. cit. 
227 Ibidem 
228 Ibidem 
229 EUR-Lex, p. 54, op. cit. 
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monitorare e migliorare le prestazioni ambientali di un prodotto/organizzazione nel corso 

del tempo. La misura delle prestazioni ambientali è il passaggio fondamentale per indivi-

duare le opportunità di miglioramento intese anche come vantaggio economico (es. ridu-

zione dei consumi energetici correlata alla riduzione degli impatti, gestione ottimizzata 

della logistica, migliore pianificazione degli acquisti, riduzione degli impatti diretti). Le 

metodologie PEF/OEF possono essere impiegate per230: 

• Applicazioni interne: comprendono il sostegno alla gestione ambientale, l’identi-

ficazione di aree sensibili sotto il profilo ecologico, il rilevamento e il migliora-

mento delle prestazioni ambientali con l’obiettivo di cogliere importanti opportu-

nità di riduzione dei costi, ecodesign (supporto nella scelta di materie prime/colo-

ranti e additivi, sostegno nello sviluppo di nuovi prodotti al fine di ridurre l’im-

patto della filiera); 

• Applicazioni esterne: comprendono un’ampia serie di possibilità, fra cui le rispo-

ste alle richieste dei clienti e dei consumatori, le valutazioni comparative, l’eti-

chettatura ecologica, la promozione dell’eco-design nelle catene di fornitura, gli 

appalti verdi e il rispetto delle politiche ambientali a livello europeo o di singolo 

Stato membro. 

L’applicazione dei metodi PEF/OEF offre alle aziende una serie di vantaggi, tra cui: in-

dividuazione dei rischi ambientali lungo la catena del valore e selezione dei fornitori più 

attenti alla sostenibilità ambientale; miglioramento della brand reputation e riduzione del 

rischio greenwashing; nuove opportunità di finanziamento, dal momento che le banche e 

le istituzioni finanziarie collegano sempre più spesso il profilo di rischio a quello ambien-

tale, rendendo gli studi EF utili per sostenere gli investimenti sostenibili231. 

Nonostante i molteplici vantaggi che i metodi EF possono offrire alle imprese, la me-

todologia PEF presenta diverse criticità per il settore tessile. A tal proposito, alcune ONG 

(tra cui Clean Clothes Campaign, Fair Trade e Fashion Revolution) hanno inoltrato una 

lettera alla Commissione Europea per evidenziare alcuni punti critici della metodologia, 

di seguito elencanti (EEB, 2022): 

• Lo sviluppo delle PEFCR è guidato principalmente dai rappresentanti dei gruppi 

industriali, coinvolgendo in misura limitata le organizzazioni della società civile. 

 
230 Sistema Moda Italia, p. 37, op. cit. 
231 European Commission, p. 25, op. cit. 
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Inoltre, gli attori dell’intera catena del valore globale non sono equamente rappre-

sentati (ad esempio, le piccole industrie locali e artigianali, i fornitori, i produttori 

e i consumatori); 

• Scarsa qualità dei dati: le PEFCR vengono sviluppate sulla base del confronto dei 

dati provenienti da diverse valutazioni del ciclo di vita disponibili. Tuttavia, la 

comparazione dei risultati di un’analisi LCA può essere problematica se non ven-

gono utilizzati gli stessi confini e metodi di allocazione. Allo stesso modo, il con-

fronto può essere difficile se le dimensioni del campione sono troppo piccole e 

non rappresentative e/o si basano su dati obsoleti o auto-dichiarati; 

• Mancata considerazione dell’intero ciclo di vita: le sostanze chimiche nocive, 

come i PFAS, continuano a svolgere un ruolo importante nella produzione di tes-

suti. Tuttavia, la metodologia PEF non cattura completamente la tossicità legata 

all’esposizione umana diretta nel corso dell’intero ciclo di vita del prodotto, com-

presa l’esposizione dei lavoratori durante la produzione, l’uso e il trattamento dei 

rifiuti. Inoltre, nel metodo non viene preso in considerazione l’impatto del settore 

tessile sulla biodiversità e sul benessere degli animali; 

• Mancata considerazione degli impatti sociali: gli studi LCA non dicono nulla sulle 

condizioni sociali in cui è stato prodotto un determinato articolo (ad esempio, se 

i lavoratori hanno ricevuto un salario di sussistenza); 

• Il metodo premia eccessivamente le fibre ottenute da bottigliette in PET riciclate: 

la strategia tessile dell’UE ha individuato che l’utilizzo di polimeri di plastica ri-

ciclati da bottiglie in PET da raccolta differenziata comporta il rischio di ingan-

nare i consumatori. In questo senso, le imprese dovrebbero dare priorità al riciclo 

delle fibre a ciclo chiuso (Commissione europea, 2022); 

• Il metodo PEF si è rivelato inefficace nel cogliere la durata non fisica (o durata 

“emotiva”) di un prodotto, ovvero l’idea che non sono solo le proprietà fisiche di 

un tessuto (come la resistenza delle fibre) a determinare se verrà utilizzato a lungo, 

anche fattori come il prezzo e la temporalità delle tendenze giocano un ruolo im-

portante. 

Inoltre, la coalizione internazionale Make the Label Count, che rappresenta diversi pro-

duttori di fibre naturali e gruppi ambientalisti, ha inviato una lettera alla Commissione 

europea esprimendo le proprie preoccupazioni sul fatto che la metodologia PEF possa 
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omettere considerazioni fondamentali sugli impatti dei prodotti. Per questo motivo, se-

condo la coalizione, è necessario includere nella PEF tre indicatori chiave relativi a: rila-

scio di microplastiche, rifiuti plastici e circolarità (MTLC, 2022). 

Infine, anche Euratex (European Apparel and Textile Confederation), ha espresso le 

proprie perplessità all’interno di un position paper, identificando diversi elementi chiave 

necessari per favorire l’implementazione della metodologia PEF tra le aziende del settore 

tessile (Euratex, 2022): 

• L’utilizzo della PEF nei claim ambientali deve rimanere volontario; 

• Il processo di sviluppo di questa metodologia deve essere completamente traspa-

rente e accessibile a tutti gli attori della catena del valore/di fornitura; 

• La legislazione che promuove la PEF deve garantire condizioni di parità, evitando 

la proliferazione di metodi diversi al fine di migliorare la comparabilità ed evitare 

confronti non equi tra materiali/prodotti; 

• L’uso della PEF deve basarsi su dati solidi, di alta qualità e verificati; 

• Le PMI devono essere in grado di elaborare i dati necessari senza oneri aggiuntivi 

(dati secondari costosi e inaccessibili) e senza dover dipendere eccessivamente 

dai proprietari di set di dati (non UE); 

• L’impronta ambientale del prodotto deve prevedere una revisione scientifica re-

golare/periodica e indipendente. 

 

Discussioni e conclusioni 

Le catene del valore nel settore T&A stanno diventando sempre più complesse, rendendo 

inevitabile l’adozione di pratiche sostenibili nella gestione delle supply chain. Dall’analisi 

della letteratura, sono stati identificati alcuni driver specifici per l’integrazione della so-

stenibilità nella strategia aziendale di un’impresa tessile. L’aumento della consapevolezza 

da parte dei consumatori riguardo alle problematiche ecologiche e sociali nel settore si 

traduce in una maggiore richiesta di prodotti sostenibili, creando opportunità di vantaggio 

competitivo per i brand che rispondono a questa esigenza. Inoltre, le iniziative di soste-

nibilità possono influenzare positivamente la reputazione di un’impresa, portando even-

tualmente a un aumento delle performance finanziarie. Tuttavia, esistono anche diverse 

barriere all’integrazione della sostenibilità, legate alla complessità delle normative e dei 

regolamenti in materia, al comportamento dei consumatori e alla difficoltà per le aziende 
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di trasferire nei prezzi dei prodotti i costi più elevati delle pratiche sostenibili, rendendo 

difficile il raggiungimento di un margine di profitto positivo. In aggiunta, le imprese de-

vono affrontare una serie di sfide legate alla ricerca di materiali sostenibili e alla realiz-

zazione di analisi comparative, nonché difficoltà nella gestione delle catene del valore e 

incertezze sul futuro dei negozi fisici di tessuti e sullo sviluppo della spirale dei prezzi 

dei prodotti. Ulteriori ostacoli riguardano le infrastrutture tra l’Asia e l’Europa, che non 

offrono sufficienti opzioni di trasporto sostenibili e l’instabilità delle condizioni politiche 

nei Paesi di produzione tipici del settore. Per affrontare queste criticità, i modelli di busi-

ness circolari possono offrire soluzioni innovative, anche se richiedono una gestione im-

pegnativa di dati complessi. Occorre infine considerare il trade-off tra sostenibilità e qua-

lità, poiché non tutti i materiali sostenibili sono vantaggiosi per la qualità di un prodotto.  

Lo studio evidenzia una crescente consapevolezza dell’importanza della sostenibilità 

nell’industria tessile, in particolare per i prodotti tessili per la casa. Mentre la produzione 

globale di fibre è in costante crescita, è chiaro che la transizione verso materiali e processi 

più sostenibili è un obiettivo cruciale per mitigare i cambiamenti climatici e ridurre l’im-

patto ambientale. Nonostante l’interesse crescente per i prodotti tessili per la casa green, 

la sostenibilità non è ancora la caratteristica principale cercata dagli acquirenti, che spesso 

prendono decisioni basate su criteri come comfort, durata e sicurezza. Ciò sottolinea la 

necessità di una maggiore informazione e trasparenza per educare i consumatori sui van-

taggi dei tessuti per la casa sostenibili. Le nuove generazioni, in particolare i millennials, 

prestano sempre più attenzione all’ambiente e cercano prodotti per la casa eco-compati-

bili. Questo rappresenta un’opportunità per il settore, che può rispondere a questa do-

manda emergente con prodotti innovativi e sostenibili.  

L’evoluzione della pandemia Covid-19 ha innescato una serie di cambiamenti signifi-

cativi nel panorama economico mondiale, che hanno portato all’accelerazione della tran-

sizione verso la sostenibilità anche nel settore del tessile di lusso. La crisi epidemica ha 

agito come un catalizzatore per spingere le aziende a creare valore rispettando i requisiti 

di sostenibilità, considerando l’impatto ambientale, sociale ed economico delle loro atti-

vità. Questo cambiamento ha rivelato una nuova prospettiva sulla relazione tra lusso e 

sostenibilità, superando l’opposizione tra i due concetti. In particolare, si è compreso che 

la sostenibilità è insita nel DNA del lusso, specialmente quando si tratta di prodotti di 

altissima qualità realizzati a mano e in linea con le tradizioni. La durata e la rarità sono 
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caratteristiche comuni al lusso e alla sostenibilità, in quanto i prodotti di lusso sono pro-

gettati per resistere nel tempo e ridurre gli sprechi. Con riguardo al settore dei tessuti per 

interni di fascia alta, il raggiungimento dell’equilibrio tra sostenibilità e qualità rappre-

senta una sfida, poiché i materiali sostenibili potrebbero non offrire le stesse prestazioni 

dei materiali tradizionali. Il segmento del tessile di lusso deve affrontare una serie di dif-

ficoltà in materia di sostenibilità, tra cui la gestione delle catene di approvvigionamento, 

la tutela del benessere dei lavoratori e l’adozione di pratiche più eco-compatibili. La ri-

cerca mostra che, da un lato, il lusso sostenibile può aumentare il valore percepito di un 

brand, contribuendo alla sua esclusività; dall’altro lato, la sostenibilità può essere conce-

pita come fonte originaria del lusso. Questa nuova prospettiva sta conducendo a iniziative 

imprenditoriali basate sulla valorizzazione degli aspetti sostenibili, contribuendo così a 

ridefinire il concetto di lusso.   

Il consumo eccessivo di risorse, l’inquinamento e la produzione di rifiuti rappresen-

tano sfide cruciali per il settore tessile. Tuttavia, ci sono segnali di cambiamento positivo, 

come l’interesse crescente da parte dei produttori per affrontare questi problemi. A questo 

proposito, la Commissione Europea ha adottato una strategia per il tessile sostenibile con 

l’obiettivo di promuovere prodotti durevoli, riparabili e riciclabili. Inoltre, anche l’Italia 

ha adottato riforme strutturali per favorire la transizione ecologica delle imprese del set-

tore tessile. Diverse aziende stanno esplorando alternative sostenibili, come l’uso di ma-

teriali provenienti da fonti rinnovabili e il riciclo di scarti tessili. La sicurezza chimica e 

il rispetto dell’ambiente sono diventati prioritari per molte imprese, le quali adottano stan-

dard di certificazioni specifici per garantire la sostenibilità dei loro prodotti. In questo 

contesto, anche l’eco-design è un approccio importante per affrontare il problema della 

destinazione dei prodotti tessili a fine vita.  

Il settore del tessile per la casa sta attraversando una trasformazione significativa verso 

l’uso di fibre naturali, sotto la spinta di un crescente movimento globale verso la sosteni-

bilità. L’adozione di queste fibre ecologiche non solo risponde alle esigenze ambientali, 

ma offre anche importanti benefici per la salute umana. L’importanza della riconnessione 

con la natura all’interno degli spazi abitativi, evidenziata dal design biofilico, dimostra 

come l’ambiente domestico stia diventando un luogo in cui la qualità della vita è stretta-

mente correlata all’uso di materiali naturali. In questo senso, l’impiego di fibre vegetali e 

animali, insieme a innovativi processi di produzione sostenibili, apre nuove prospettive 
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per l’industria tessile e offre l’opportunità per contribuire alla riduzione dell’impatto am-

bientale.  

Al momento, il settore tessile si trova ad affrontare una sfida significativa legata all’in-

quinamento da plastica, causato dall’ampio utilizzo di fibre sintetiche non biodegradabili. 

Questo problema comporta gravi conseguenze per l’ambiente, con il rilascio di micropla-

stiche negli oceani e potenziali rischi per la salute umana. Le fibre cellulosiche artificiali, 

come la viscosa o il lyocell, derivate dagli scarti alimentari rappresentano un’alternativa 

sostenibile alle fibre sintetiche grazie alle loro caratteristiche naturali, ma il loro tasso di 

adozione rimane limitato.  

Negli ultimi anni, le innovazioni tessili si sono orientate verso soluzioni bio-based; 

questi materiali, derivati da fonti rinnovabili, riducono l’uso di risorse fossili e, di conse-

guenza le emissioni di CO2, offrendo vantaggi ecologici significativi. Tuttavia, vi sono 

alcune preoccupazioni importanti relative al loro sviluppo e al loro smaltimento che ne 

condizionano l’utilizzo, come ad esempio, le problematiche legate alle coltivazioni inten-

sive, l’uso massiccio di fertilizzanti e pesticidi chimici in agricoltura, la complessità dei 

processi di trasformazione delle materie prime, le difficoltà di riciclo e gli alti costi asso-

ciati alla loro produzione.  

Recentemente, il concetto di “performance” si è rivelato fondamentale nel settore dei 

tessuti per la casa, assumendo un ruolo centrale per produttori, arredatori e consumatori. 

Tuttavia, questi prodotti con caratteristiche funzionali destano non poche preoccupazioni, 

poiché per ottenere gli effetti desiderati necessitano l’aggiunta di sostanze chimiche come 

ritardanti di fiamma e antimicrobici, che possono avere effetti negativi sulla salute delle 

persone e sull’ambiente. In futuro, la produzione di tessuti performanti dovrà affrontare 

una sfida cruciale nell’equilibrio tra prestazioni e sostenibilità. È necessario che i consu-

matori e i produttori rivedano le lore aspettative in termini di manutenzione dei tessuti e 

adottino soluzioni più eco-compatibili, preferendo detergenti biodegradabili e non tossici. 

Questo cambio di prospettiva è essenziale per promuovere una produzione tessile più 

responsabile e sostenibile.  

L’aumento delle emissioni di gas serra, l’inquinamento degli oceani e le condizioni 

metereologiche sempre più critiche richiedono un cambiamento nelle pratiche industriali. 

A questo proposito, l’industria tessile, con la sua ampia impronta ecologica, deve affron-

tare la sfida di ridurre il proprio impatto ambientale senza compromettere la qualità e le 
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prestazioni dei prodotti. Le nanotecnologie hanno rivoluzionato la produzione tessile, 

permettendo la creazione di materiali multifunzionali con caratteristiche innovative. I na-

nocompositi offrono migliori proprietà fisico chimiche rispetto ai materiali tradizionali, 

aprendo la strada a una maggiore sostenibilità. Tecnologie come i trattamenti sol-gel e al 

plasma stanno emergendo come soluzioni per funzionalizzare direttamente la superficie 

dei materiali tradizionali, consentendo di migliorare caratteristiche come la resistenza al 

fuoco e all’usura, riducendo al contempo l’uso di sostanze chimiche nocive. Inoltre, anche 

l’impiego di enzimi nei processi tessili può contribuire alla riduzione dell’impatto am-

bientale dell’industria. Tuttavia, sono necessari ulteriori progressi nella ricerca per mi-

gliorare la loro applicazione.  

Attualmente sono in corso molti sforzi per ottimizzare ulteriormente l’attuale sistema 

lineare del settore. Il passaggio a un modello circolare per il tessile richiede un cambia-

mento sistemico lungo l’intera catena del valore, sostenuto da politiche adeguate. È ne-

cessaria non solo l’innovazione tecnologica per migliorare l’efficienza e ridurre l’impatto 

ambientale, ma anche una profonda innovazione sociale e progressi in termini di condi-

zioni di lavoro e uguaglianza, nonché il passaggio a nuovi modelli di business e la diffu-

sione di informazioni attendibili che consentano e incoraggino i consumatori a fare scelte 

sostenibili232.  

Il recycling, il downcycling e l’upcycling sono pratiche che contribuiscono alla soste-

nibilità e alla riduzione dei rifiuti. Tuttavia, il riciclo open-loop dovrebbe essere utilizzato 

solo per integrare strategie di recupero più sostenibili. In particolare, l’upcycling si dimo-

stra migliore del downcycling e del recycling per ridurre i rifiuti e contribuire a un’eco-

nomia più circolare. È importante considerare che la maggior parte dei tessuti che utiliz-

ziamo finisce in discarica e non vi è alcuna garanzia che tutto ciò che viene inviato a un 

impianto di riciclo venga effettivamente riciclato o trasformato. Al contrario, l’upcycling 

aiuta a conservare le risorse, a promuovere la creatività, a stimolare le economie locali e 

a favorire uno stile di vita più sostenibile. Una maggiore conoscenza e investimenti nel 

riciclo a ciclo chiuso e nell’upcycling possono creare un mondo in cui i rifiuti sono ridotti 

al minimo, le risorse sono conservate e le pratiche sostenibili sono celebrate (Clean 

Robotics, 2023). 

La crescita di un’azienda tessile sostenibile dipende dalle ecolabel, poiché le persone 

 
232 European Environment Agency, Textiles and the environment in a circular economy, p. 45, op. cit. 
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sono sempre più consapevoli dei prodotti tessili eco-compatibili e li cercano prima di fare 

acquisti. Come metodo per informare i clienti sull’ambiente e sulla società, i marchi eco-

logici continueranno a espandersi. Tuttavia, è fondamentale garantire l’apertura del pro-

cesso di definizione degli standard, nonché delle verifiche di conformità. La validità del 

marchio ecologico può essere messa in pericolo da tecniche di test irregolari e processi di 

certificazione discutibili. L’ecolabel deve motivare le aziende e i clienti ad agire in modo 

etico e sostenibile. Per consentire un progresso continuo, l’eco-certificazione e i marchi 

ecologici devono essere creati impiegando le pratiche e gli approcci migliori233. 

La sostenibilità è un concetto sfaccettato che combina gli aspetti economici, sociali ed 

ecologici di un prodotto dall’inizio alla fine del ciclo di vita. A tal proposito, la tracciabi-

lità è uno strumento che può essere utilizzato per progredire negli obiettivi di sostenibilità, 

in particolare quest’ultima, in una rete di fornitura complessa come quella tessile, estende 

i confini informativi degli stakeholder al di là del loro ambito organizzativo, contribuendo 

all’integrazione informativa dell’intera catena di fornitura. Inoltre, la tracciabilità agisce 

come un componente vitale nelle fasi post-vendita e post-utilizzo, fornendo informazioni 

cruciali per ridurre l’impatto del prodotto. Tuttavia, vi sono alcune sfide associate all’im-

plementazione della tracciabilità, tra cui le complessità organizzative e tecnologiche del 

settore e la mancanza di normative globali234.  

La progettazione e la produzione di nuovi prodotti e materiali dovrebbe basarsi sul 

concetto di valutazione del ciclo di vita. Gli studi LCA sono una base necessaria per l’eti-

chettatura ecologica richiesta da consumatori, ONG e autorità internazionali e nazionali. 

Le imprese sono sempre più consapevoli delle richieste dei clienti e riconoscono le pos-

sibilità del LCA di risparmiare risorse naturali ed energia e di ridurre al minimo l’inqui-

namento e i rifiuti. Questa analisi non è solo uno strumento per migliorare l’ambiente, ma 

anche una risorsa per l’industria che implica risparmi sui costi e vantaggi competitivi. 

Sebbene la metodologia offra notevoli vantaggi, possono esserci diverse limitazioni e 

criticità che dovrebbero essere affrontate, ad esempio: la mancata considerazione di 

aspetti importanti come la biodiversità, la salute del suolo e gli impatti sociali; le difficoltà 

nella raccolta di dati necessari e la scarsa considerazione degli impatti a livello locale. La 

 
233 Chronis I. et al., A Review of Sustainability Standards and Ecolabeling in the Textile Industry, p. 14, op. 
cit. 
234 Agrawal T. K. et al., Contribution of traceability towards attaining sustainability in the textile sector, 
p. 8, op. cit. 
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gestione ambientale basata sul LCA dovrebbe diventare parte integrante di una buona 

prassi aziendale, orientata verso il concetto di eco-efficienza “produrre più qualità con 

meno risorse” (EEA, 2008). 

Il capitolo si conclude con la presentazione di due nuove metodologie (PEF e OEF), il 

cui obiettivo è quello di fotografare la situazione di un’azienda in termini di prestazioni 

ambientali. Un’impresa può quindi decidere di iniziare “in piccolo”, concentrandosi sulle 

proprie prestazioni (“cradle-to-gate”) cercando di migliorare la propria gestione interna 

sulla base di vari indicatori ambientali, per poi ampliare la propria strategia oltre i confini 

aziendali (“cradle-to-grave”), secondo le tempistiche di implementazione che ritiene stra-

tegicamente più opportune, senza obblighi esterni. L’applicazione della PEF/OEF è con-

dizionata alla complessità aziendale in termini di organizzazione, processi produttivi e 

prodotti. Costi e tempi non possono quindi essere prefissati o valutati a priori poiché di-

pendono da una molteplicità di fattori e dal fatto che, molto raramente, esistono in azienda 

competenze specifiche per l’applicazione di questo strumento. Indipendentemente dalla 

scelta di appoggiarsi a una società di consulenza esterna per l’implementazione PEF/OEF 

o di farlo internamente, è indispensabile la presenza di un coordinatore interno aziendale 

che sia il referente della Direzione e del consulente esterno. Tale referente dovrebbe avere 

anche il pieno supporto di tutti i responsabili delle varie funzioni aziendali coinvolte nella 

determinazione e nella misurazione degli indicatori previsti dalla procedura. In definitiva, 

questo strumento operativo, seppur volontario, dovrebbe essere considerato molto seria-

mente dalle aziende che vogliono impegnarsi in questa importante sfida per migliorare le 

proprie prestazioni aziendali235. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
235 Sistema Moda Italia, Viaggio verso la sostenibilità della filiera, p. 44, op. cit. 
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CAPITOLO 4 

Il Gruppo Rubelli S.p.A. 

 

Il presente capitolo dedicato a Rubelli offre uno sguardo sulla storia di un’azienda vene-

ziana che, sin dal 1889, ha tracciato un percorso straordinario, le cui vicende si sono svi-

luppate intersecandosi con i fatti storici e del mondo della cultura dei quali non è stata 

semplice spettatrice, ma anch’essa diretta protagonista. Da sempre, la famiglia Rubelli ha 

dimostrato una visione strategica chiara e lungimirante, coniugando sapientemente inno-

vazione e tradizione. Ciò che ha reso l’impresa così speciale è stata la capacità delle di-

verse generazioni di mantenere viva la visione originaria, preservandone le radici e al 

contempo sviluppandola in tutte le direzioni possibili. Ad oggi, l’azienda è riconosciuta 

in tutto il mondo come leader indiscusso nel settore dei tessuti per arredamento di fascia 

alta e continua a sorprendere con numerosi progetti strategici in alcune aree di business 

contigue.  

La ricerca condotta si propone di offrire un quadro dettagliato sulla sostenibilità am-

bientale nel mondo dei tessuti per arredamento, analizzando un caso studio emblematico 

del lusso italiano. Attraverso un’indagine qualitativa, si cercherà di delineare le pratiche, 

le politiche e gli sforzi intrapresi da Rubelli per integrare i principi della sostenibilità nella 

propria prassi aziendale. In un’epoca in cui la consapevolezza ambientale riveste un ruolo 

sempre più centrale, esplorare le iniziative di un’impresa di spicco come Rubelli offre 

non solo l’opportunità di valutare le buone pratiche in atto, ma anche di trarre ispirazione 

per promuovere una maggiore sostenibilità nel settore dei tessuti per arredamento. La 

terza parte del capitolo descrive la metodologia d’indagine, illustrando il processo di rac-

colta e l’analisi dei dati. Vengono poi riportati i risultati empirici dell’analisi condotta, al 

fine di trarre dalle conclusioni di sintesi con riguardo al caso in esame. 
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4.1 Profilo storico 

Per tracciare l’evoluzione storica dell’azienda Rubelli è importante conoscere le vicende 

passate che ne hanno costituito le origini, strettamente legate alla continuità nell’arte della 

tessitura veneziana, alla produzione raffinata di tessuti d’arredamento, al desiderio di rag-

giungere sempre la perfezione e alla ricerca costante di rinnovamento, che l’hanno portata 

a primeggiare a Venezia per la qualità dei suoi prodotti (Campagnol et al., 2011). 

Nel 1889, Lorenzo Rubelli acquista la tessitura Giobatta Trapolin, riscuotendo un suc-

cesso immediato che lo portò ad ampliare la produzione di tessuti pregiati. Nasce così la 

“Gio. Batta. Trapolin, successore Lorenzo Rubelli” (figura 40), definita nel 1879 da Er-

nesto Trevisani nella «Rivista industriale e commerciale di Venezia e Provincia» come 

“indubbiamente la più antica e, crediamo, la più rinomata del Veneto”. In particolare, si 

menzionavano i soprarizzi236 come la “specialità distintiva di questa Casa, molto prege-

voli per la loro squisita fattura, per l’armonia e genialità delle combinazioni e degli effetti, 

nonché per i disegni in stile o fantastici”. 

Seguendo lo stile dell’epoca, la produzione Trapolin-Rubelli continuò a valorizzare e 

reinterpretare i disegni tradizionali del tessile veneziano, incorporando influenze orientali 

e adattandole alle tendenze contemporanee237.  

 

 
Figura 40 – Medagliere della ditta Gio. Batta. Trapolin, successore Lorenzo Rubelli & Figlio. 

Fonte: Rubelli, 2023. 

 
236 Il soprarizzo è un esclusivo sistema di lavorazione del velluto che era stato per secoli vanto della Re-
pubblica Veneziana. 
237 Campagnol I. et al., Rubelli. Una storia di seta a Venezia, p. 41, op. cit. 
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Nel 1901, durante una visita alla quarta Esposizione Internazionale d’Arte di Venezia, la 

regina Margherita, fervente sostenitrice delle cosiddette arti minori, manifestò il desiderio 

di vedere i tessuti prodotti dalla ditta Trapolin-Rubelli. L’avvenimento suscitò un note-

vole interesse da parte della stampa locale dell’epoca, che riportò l’invito rivolto ai pro-

prietari di presentarsi a Palazzo Reale. Ad andare all’appuntamento fu Dante Zeno, figlio 

di Lorenzo, il quale riuscì a ottenere alcune commesse immediate, oltre all’impegno per 

altre future. Durante l’incontro con la regina, nacque l’idea di creare uno speciale sopra-

rizzo in seta blu, decorato con margherite intrecciate al nodo Savoia, chiaro omaggio al 

nome della sovrana (figura 41)238.  

 

 
Figura 41 – Velluto soprarizzo realizzato per la regina Margherita (1902). 

Fonte: Rubelli. 

 

In seguito, arrivò il momento di aprire nuove sedi in Italia per poter agire sul territorio 

con propri agenti e proprio personale. Nel 1922, Rubelli oltrepassa i confini lagunari ed 

apre la filiale di Firenze nella prestigiosa via de’ Tornabuoni, di fronte al ponte di Santa 

Trinita (figura 42) 239. A questa si aggiungeranno Trieste, Roma, Milano, Torino, Genova 

e Bari.  

Nel 1934, Rubelli intensifica il suo rapporto con il mondo delle arti, dando vita a una 

serie di tessuti “firmati”, creati su disegno di artisti come Vittorio Zecchin e di architetti-

 
238 Campagnol I. et al., p. 44, op. cit. 
239 Campagnol I. et al., p. 61, op. cit. 
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designer come Alfredo Carnelutti e Gio Ponti (figura 43), che vengono esposti alla Bien-

nale Internazionale d’Arte di Venezia240.  

 

 
Figura 42 – La filiale di Firenze al ponte di Santa Trinita (1922). 

Fonte: Rubelli. 

 

 
Figura 43 – Velluto soprarizzo Punteggiato con fondo in laminato metallico disegnato da Gio Ponti (1934). 

Fonte: Rubelli. 

  

Nel 1955, entra in ditta l’attuale presidente Alessandro Favaretto Rubelli, figlio maggiore 

della primogenita di Dante Zeno. Alessandro porta l’azienda a un livello superiore, pas-

sando da un’impresa di produzione e vendita di tessuti a un editore tessile, che opera cioè 

solo in proprio, “editando” i disegni dei propri brand e imponendo uno stile unico e rico-

noscibile241.  

 
240 Campagnol I. et al., p. 93, op. cit. 
241 Campagnol I. et al., p. 115, op. cit. 
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In pochi anni, Alessandro si trovò a dirigere un’azienda che, sin dai tempi del nonno 

Dante Zeno, aveva conosciuto una forte crescita, affermandosi in Italia e guadagnando 

visibilità anche all’estero. Nonostante le difficoltà causate dal clima post-bellico, non fa-

vorevole alla produzione e alla vendita di tessuti di lusso, la consolidata reputazione e il 

prestigio della Lorenzo Rubelli & Figlio risultavano essere un fattore trainante nel guidare 

l’impresa verso acque più tranquille242. 

Fin dall’inizio, Alessandro ha avuto l’intuizione che non si doveva rimanere ancorati 

a un modello di impresa puramente tradizionale: l’apertura al mercato estero doveva es-

sere potenziata e la capacità di guardare al futuro sarebbe dovuta diventare la chiave del 

successo243.  

Sotto la guida del presidente Favaretto Rubelli, a seguito dell’evoluzione dell’attività, 

si è sentita la necessità di un cambiamento sia nel nome che nel logo dell’azienda: il leone 

marciano prende il posto del delfino che caratterizzava l’immagine della ditta nella prima 

metà del Novecento, trasformandosi da leone andante in leone in moeca, a sua volta sem-

pre più stilizzato. Contestualmente, il nome Lorenzo Rubelli & Figlio viene semplificato 

in Rubelli S.p.A., più facile da ricordare per il mercato internazionale e i media, pur man-

tenendo la continuità del rapporto con il passato244.  

Nel 1959, Giuliana Coen Camerino, anima creativa di Roberta di Camerino, nota griffe 

veneziana, sceglie i velluti Rubelli per la realizzazione delle sue raffinate borse, tra cui la 

celebre Bagonghi, indossata anche dalla principessa Grace di Monaco, dando così inizio 

a una collaborazione decennale (figura 44). Questa è solo la prima di numerose e presti-

giose collaborazioni di Rubelli con il mondo del fashion design.  

L’apertura al mercato estero offre alla Rubelli una serie di esperienze positive, che si 

traducono ben presto in presenze consolidate nelle piazze più importanti, con la creazione 

di filiali prima in Europa, poi negli Stati Uniti e in Asia.  

La prima filiale estera fu inaugurata a Parigi nel 1975 con sede in avenue de Breuteuil, 

per poi trasferirsi nel cuore di Saint-Germain-des-Prés accanto all’antica abazia. Nel giro 

di pochi anni, con l’apertura di filiali a Londra, New York, Dubai, Monaco di Baviera, 

Cannes, Bruxelles, Mosca, Kiev, Shangai, e grazie a una rete di distribuzione capillare, 

 
242 Campagnol I. et al., p. 115, op. cit.  
243 Ibidem 
244 Campagnol I. et al., p. 116, op. cit. 
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Rubelli si afferma con successo a livello internazionale245.   

 

 
Figura 44 – Copertina di «L’Europeo», 1959: Grace Kelly indossa la borsa Bagonghi realizzata con i 

preziosi soprarizzi Rubelli. 

Fonte: Rubelli. 

 

Nel 1984, Rubelli rileva la tessitura Zanchi di Cucciago, vicino a Como, divenuta negli 

anni azienda modello di efficienza e modernità, dove accanto ai telai elettronici sono tut-

tora attivi quelli a mano del Settecento246.  

A partire dal 1987, viene avviata la produzione di tessuti ignifughi destinati al mondo 

dell’hôtellerie, dei teatri, della cantieristica e dei luoghi pubblici in generale, dove sono 

richiesti particolari standard di sicurezza. Nel 1989, Rubelli fornisce per la prima volta 

tessuti tecnici a una nave da crociera, la Princess, dando così origine alla divisione con-

tract (Rubelli, 2023). 

Tra i numerosi progetti realizzati da Rubelli, un’operazione che ha visto unire cultura 

e tecnica si è avuta con la traduzione in sfarzosi disegni tessili di alcuni costumi del Corteo 

dei Magi affrescato da Benozzo Gozzoli a palazzo Medici Riccardi a Firenze (figura 45).  

Il coraggio e la determinazione nel perseguire l’espansione dimostrati dal presidente 

Favaretto Rubelli anche in anni recenti, considerati difficili per il prodotto di lusso, hanno 

confermato la validità della sua visione aperta e lungimirante e gli sono valsi nel 2000 il 

 
245 Campagnol I. et al., p. 121, op. cit. 
246 Campagnol I. et al., p. 141, op. cit. 
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conferimento del titolo di Cavaliere del Lavoro, in virtù del suo impegno nella promo-

zione e diffusione, sia in Italia che nel mondo, di una delle più prestigiose e antiche ma-

nifatture veneziane247.  

 

   
Figura 45 – Tessuto Rubelli che riproduce i motivi e i colori delle stoffe dipinte negli affreschi di Benozzo 

Gozzoli (1999). 

Fonte: Rubelli.    

 

4.2 L’azienda negli anni recenti 

Rubelli è un’azienda con una storia di oltre un secolo e che, ancora oggi, nella sua quinta 

generazione, continua a essere un punto di riferimento nel settore del design tessile, grazie 

ai suoi prodotti di grande qualità e sempre innovativi (Design & Contract, 2023).  

Dopo aver completato gli studi universitari, i tre figli di Alessandro – Lorenzo, Nicolò 

e Andrea –, sono entrati in azienda affiancando il padre, seguendo ciascuno un differente 

ambito. Una scelta quasi voluta, condizionata in un certo senso, ma forte è stato comun-

que per loro il desiderio di continuare la tradizione familiare248.   

Nel 2001, Rubelli acquisisce la società francese Dominique Kieffer, un atelier che of-

fre una vasta selezione di tessuti naturali dai colori ispirati alla terra e al mare, dai motivi 

freschi e raffinati, uno stile “giovane” che incanta anche i gusti più esigenti e che rappre-

senta l’indirizzo di stile contemporaneo dell’azienda249.  

Numerose sono state le iniziative fin dagli anni ‘90 del Novecento, che hanno visto la 

Rubelli in veste di mecenate e sponsor nella fornitura di tessuti. Dal 2002, la società so-

stiene, con contributi ed elargizioni, le attività culturali e tutti i programmi espositivi della 

 
247 Campagnol I. et al., p. 151, op. cit. 
248 Campagnol I. et al., p. 165, op. cit. 
249 Campagnol I. et al., p. 144, op. cit. 
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collezione Peggy Guggenheim di Venezia, aderendo al progetto Intrapresæ, il programma 

di Corporate Membership del museo250. Tra gli altri beneficiari delle donazioni vi sono 

anche la Fondazione Giorgio Cini, l’Arena di Verona, il Comité Français pour la Sauve-

garde de Venise, la Fondazione Venetian Heritage e il FAI (Fondo per l’Ambiente Ita-

liano)251. 

Declinare la sapienza della tessitura antica con le norme di resistenza al fuoco rappre-

senta una sfida per i rivestimenti tessili all’interno dei locali di pubblico spettacolo. L’uti-

lizzo di nuove tecniche di produzione studiate in laboratorio che permettono di realizzare 

tessuti ignifughi sempre più raffinati, ha aperto la via a moltissime applicazioni. Nel 2003, 

Rubelli ha donato i tessuti per la rinascita del Teatro La Fenice di Venezia, ricostruito in 

seguito all’incendio che lo aveva distrutto nel 1996. Attraverso un delicato studio filolo-

gico dei frammenti superstiti, i tecnici dell’azienda hanno ricostruito la decorazione tes-

sile originale delle sale Apollinee (figura 46)252. Tra i progetti di restauro più prestigiosi 

rientrano anche quelli realizzati per il Teatro e il Museo alla Scala di Milano, il Museo 

Albertina di Vienna e il Palazzo Reale di Milano.  

 

 
Figura 46 – Interno del Teatro la Fenice di Venezia.  

Fonte: Rubelli, 2023. 

 

Nel 2005, al Gruppo Rubelli si è unita l’azienda americana Donghia, nota per i suoi tessuti 

originali e componenti di arredo quali poltrone e divani che uniscono comodità a disegno 

 
250 Campagnol I. et al., p. 173, op. cit. 
251 Rubelli, La nostra storia, op. cit. 
252 Campagnol I. et al., p. 129, op. cit. 
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e lavorazione impeccabili253. L’esperienza maturata nel campo del mobile porterà suc-

cessivamente alla nascita di Rubelli Casa. 

Nel mondo della moda, così come nel settore dell’arredamento, i tessuti rappresentano 

la materia prima d’eccellenza, in grado di esprimere una peculiare identità (Orsi, 2019). 

Nel 2009 è stato avviato il programma di collaborazione con la maison Giorgio Armani 

per la produzione di stoffe destinate all’arredamento, i cui risultati si sono visi nella raf-

finata collezione Armani Casa Exclusive Textiles by Rubelli e, successivamente, nell’im-

portante commessa per i tessuti dell’albergo Armani a Dubai254. 

Dopo la Fenice di Venezia, la Scala di Milano e molti altri teatri, Rubelli entra nell’im-

portante mercato della Russia. Iniziano così i rapporti con diverse istituzioni di Mosca e 

di San Pietroburgo; edifici pubblici e privati, in particolare alberghi, richiedono le pre-

ziose stoffe Rubelli per i propri ambienti, ma l’operazione più importante è stata la forni-

tura di tessuti per il Teatro Bolshoi, riaperto a ottobre 2011255. La parte più complessa del 

progetto è stata la creazione dell’imponente sipario, per il quale sono stati impiegati 500 

chilogrammi di filato d’oro puro, sviluppato da una filatura altamente specializzata, unica 

al mondo256.  

Nel 2015 Rubelli fa il suo ingresso nel settore del mobile, rivendicando così un proprio 

spazio unico e originale nel mondo della casa e dell’arredo, attraverso la presentazione 

della sua prima linea di divani, poltrone, sedie, tavoli da pranzo e librerie. La collezione 

Rubelli Casa, nata tra Venezia e Milano, racchiude le peculiarità delle due città: all’esu-

beranza e al gusto per la decorazione della prima si uniscono la sobrietà e la razionalità 

della seconda, capitale indiscussa del design italiano (Rubelli, 2015). Nello stesso anno, 

Sergio Mattarella assegna il Premio Leonardo Qualità Italiana ad Alessandro Favaretto 

Rubelli.  

Nel corso della storia, Rubelli ha collaborato con diversi giovani talenti, supportandoli 

nei loro progetti. Seguendo l’oscillazione costante tra tradizione e innovazione, nel 2017, 

nasce Pila-47 realizzata in esclusiva per Rubelli Casa dai designer Paolo Emanuela Nava 

e Luca Maria Arosio. Una seduta “mutevole” che si trasforma da pura forma geometrica 

a sedia confortevole (figura 47). 

 
253 Campagnol I. et al., p. 144, op. cit. 
254 Campagnol I. et al., p. 199, op. cit. 
255 Campagnol I. et al., p. 166, op. cit. 
256 Rubelli, La nostra storia, op. cit. 
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Figura 47 – Pila 47, Pila Lounge e Pila Pouf. 

Fonte: Nava + Arosio Studio, 2023. 

 

Un simbolico ritorno alle origini per scommettere sul futuro: è la sfida che ha spinto l’av-

vocato Alessandro Favaretto Rubelli a istituire nel 2018 la Fondazione della società, con 

l’obiettivo di preservare e promuovere il patrimonio storico e culturale e, soprattutto, il 

know-how e l’identità dell’azienda. La fondazione, situata nel palazzo Ca’Pisani, secolare 

dimora della famiglia, comprende due sezioni: l’archivio storico Rubelli, che ospita oltre 

50.000 tessuti di tipologie differenti, e la collezione di tessuti antichi costituita dal presi-

dente (Rubelli, 2023).  

Nel presente e nel futuro di Rubelli c’è anche la gioielleria, l’azienda ha realizzato una 

vera e propria alleanza con il famoso brand americano Tiffany & Co. per lo sviluppo di 

tessuti esclusivi per allestire mostre, arredare negozi e decorare vetrine. A tal proposito, 

nel 2019, Rubelli ha prodotto i tessuti per l’esposizione “Vision & Virtuosity” a Shangai, 

per celebrare i 180 anni del marchio (Rubelli, 2023).  

Sempre nel corso del 2019, Rubelli presenta la prima di diverse collezioni tessili rea-

lizzate in collaborazione con il celebre architetto americano Peter Marino. Ad ispirare la 

capsule collection sono stati i colori e le texture utilizzate dal pittore veneziano Giambat-

tista Tiepolo, a cui è stato dedicato uno dei tre jacquard di seta della collezione. Sempre 

nell’ottica di sostenere l’arte del territorio, parte dei ricavi del progetto sono stati devoluti 

alla Fondazione Venetian Heritage (Caria, 2019). Nel 2020, la capsule di Peter Marino 
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viene premiata con due importanti riconoscimenti internazionali per il miglior tessuto: il 

NYC x DESIGN e l’EDIDA (Ellen Deco International Design Awards) 2020. 

Per celebrare i 1600 anni di Venezia, nel 2021 Rubelli ha realizzato un nuovo damasco 

in pura seta italiana “San Polo” declinato in una palette di 16 varianti colore, una per ogni 

secolo di vita della città lagunare (figura 48). Il nuovo tessuto è “figlio” del preziosissimo 

damasco crespo San Marco, stabilmente in collezione da oltre un secolo. Rispetto al suo 

predecessore, che affascina per le sue cromie ispirate alla luce soffusa degli interni, “San 

Polo” si distingue per il suo colore puro, brillante e vivace, più in linea con il gusto con-

temporaneo (Comune di Venezia, 2021).  

 

 
Figura 48 – Varianti colore damasco “San Polo”. 

Fonte: Rubelli, 2023. 

 

Nel 2022, Rubelli è stata sponsor tecnico all’evento “Homo Faber: Crafting a More Hu-

man Future”, in partnership con la Fondazione Giorgio Cini, negli spazi dell’Isola di San 

Giorgio Maggiore. L’evento celebrava il lavoro di grandi maestri artigiani europei e giap-

ponesi con 15 mostre curate da 22 designer e curatori di fama internazionale. Per il pro-

getto “Pattern of Crafts” dello studio Sebastian Herkner, Rubelli ha realizzato un arazzo 

ispirato al disegno geometrico della terrazza della Basilica di San Giorgio che ha fatto da 

sfondo alle opere d’arte esposte nella Sala Barbantini (HOMO FABER, 2022). 

Nello stesso periodo, Rubelli presenta al Fuorisalone la collezione “Return to Arcadia” 
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disegnata dal noto designer inglese, Luke Edward Hall, ricca di novità stilistiche, in grado 

di intercettare un pubblico nuovo e più giovane. In giugno, è stata inoltre lanciata “Second 

Firing” la seconda capsule collection di Peter Marino ispirata alle opere del pittore Paolo 

Veronese e del ceramista francese Pierre-Adrien Dalpayrat (AIDA, 2022). 

Il 2022 segna anche l’anno di pubblicazione del primo bilancio di sostenibilità della 

società, una scelta convinta da parte dell’azienda, non solo per perseguire una moda, ma 

per fare dell’attenzione ai temi relativi all’ambiente, alle persone e alla governance un 

vero elemento di crescita e condivisione dei risultati raggiunti257. 

Nell’ottobre 2022, Rubelli partecipa anche al Sustainable Fashion Forum di Venezia, 

importante evento sul tema della sostenibilità nel settore tessile, promosso da SMI, The 

European House – Ambrosetti e Confindustria Veneto Est (TEHA, 2023). 

Oggi, Rubelli, ha un fatturato di oltre 35 milioni di euro, che ha fatto segnare un +16% 

nel 2022 rispetto al 2021 e un risultato di esercizio di 407.741 euro – pur in un mondo in 

cui la turbolenza non accenna a ridursi anche per ragioni extra economiche –, impiegando 

157 dipendenti. I dati evidenziati nella figura 49 mostrano come il fatturato dalla società 

abbia subito un calo nel periodo 2017-2020 a causa di un clima di generale incertezza, sia 

in Italia che a livello internazionale. Nei primi mesi del 2020 si è assistito a un repentino 

aggravarsi del quadro macroeconomico a causa dell’inattesa diffusione della pandemia 

Covid-19. Tuttavia, con il 2022 Rubelli è tornata ai livelli antecedenti la crisi.  

 

 
Figura 49 – Andamento fatturato Rubelli S.p.A. 

Fonte: Elaborazione personale su dati AIDA. 

 
257 Rubelli, Bilancio di sostenibilità 2022, p. 55, op. cit. 
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Il bilancio 2017 riporta un utile netto di 68.907 euro (figura 50), dovuto in parte al fatto 

che la società ha effettuato nel corso dell’anno rilevanti investimenti, in particolare nello 

stabilimento di Cucciago per 3,3 mln di euro e nel rifacimento dello showroom di Parigi 

e Venezia per 0,7 mln di euro (AIDA, 2017).  

 

 
Figura 50 – Risultato economico d’esercizio di Rubelli S.p.A. negli anni 2017-2022. 

Fonte: Elaborazione personale su dati AIDA. 

 

Il 2019 è stato caratterizzato dalla liquidazione di Donghia, avviata nel marzo 2020, ma i 

cui effetti sono stati interamente riportati nel bilancio 2019. Vi sono stati numerosi tenta-

tivi di individuare un partner al fine di avviare una riorganizzazione, finanziaria e indu-

striale, della società americana, tuttavia, i risultati si sono dimostrati infruttuosi e, com-

plice l’esplosione della pandemia, è stata rivista la struttura distributiva del mercato ame-

ricano, non facendo più affidamento sulla rete Donghia. Nel 2020, la controllata Bergamo 

Fabrics Inc. ha modificato la denominazione in Rubelli Usa Inc. ed è stata attrezzata 

operativamente, per diventare attraverso una rete di distributori locali, il veicolo societa-

rio per il recupero del mercato americano per i prodotti Rubelli. Il risultato netto, a causa 

di accantonamenti straordinari, è risultato negativo per 5,8 mln di euro (AIDA, 2019). 

L’anno 2020, come già commentato, è stato segnato dagli effetti profondi della pan-

demia Covid-19. I lunghi periodi di chiusura delle attività produttive e soprattutto di 

quelle commerciali, nonché le restrizioni ai viaggi, hanno inevitabilmente influenzato i 

risultati dell’esercizio, con una perdita netta di 2,0 mln di euro (AIDA, 2020).  

Nel corso del 2021, nonostante le incertezze generali, Rubelli ha ripreso il cammino 

di crescita interrotto dalla pandemia e dalla necessità di riconquistare il mercato ameri-

cano. In particolare, l’anno era iniziato in modo molto positivo, pur risentendo il sistema 
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ancora in misura significativa degli effetti delle misure restrittive adottate per combattere 

la pandemia. L’esercizio si è chiuso con una forte ripresa dei valori di riferimento rispetto 

al 2020, portando a un utile netto pari a 829.324 euro (AIDA, 2021). 

Nel 2017 la società ha intrapreso una serie di misure volte a esprimere una reddittività 

più elevata. La scelta di operare una serie di investimenti di medio termine in nuove linee 

di attività (Rubelli Casa e nuovi mercati), ha portato inevitabilmente l’anno successivo a 

un miglioramento dei margini258.  

Il ROE (Return on Equity) è un indicatore della reddittività effettivamente ottenuta 

dall’impresa e quindi del grado di remunerazione del rischio affrontato dall’imprenditore 

o dai soci. Dall’analisi della reddittività del capitale proprio si può osservare un miglio-

ramento dell’indice nel periodo 2017-2018. Tuttavia, l’avvento della pandemia ha dap-

prima rallentato e successivamente bloccato l’attività della società, determinando un si-

gnificativo peggioramento del ROE nei due anni successivi. Nel corso del 2021, l’azienda 

ha ripreso il cammino di crescita tornando a livelli per Covid, con un indice positivo, che 

testimonia una soddisfacente reddittività del capitale proprio (tabella 15). 

Osservando i rendimenti economici sotto una prospettiva più ampia, si evidenzia come 

il tasso di reddittività del capitale investito ROI (Return on Investment), ovvero la reddit-

tività operativa dell’azienda in rapporto ai mezzi finanziari impiegati, abbia registrato un 

aumento nel periodo 2017-2018, ciò è attribuibile al fatto che il risultato operativo (EBIT) 

ha segnato un incremento di 1,0 mln di euro nel 2018, passando da 0,2 a 1,2 mln di euro 

(dallo 0,5% al 3,2%). Il miglioramento della reddittività è stato ottenuto attraverso una 

serie combinata di azioni: da una parte sono migliorati i margini di contribuzione delle 

vendite, attraverso un progressivo efficientamento del processo produttivo e degli acqui-

sti, dall’altra sono state contenute alcune voci di spesa rilevanti per la dinamica econo-

mica della società, tra queste si segnala la riduzione del costo del personale per 0,4 mln 

di euro (AIDA, 2018). Nel corso del 2019, il valore dell’indice è diminuito significativa-

mente, segno di difficoltà o performance deludenti nell’anno, con un EBIT negativo per 

6,6 mln di euro a causa degli accantonamenti a fronte dei crediti complessivi vantati nei 

confronti di Donghia per 7,9 mln di euro259. Pur mostrando un miglioramento rispetto 

all’anno precedente, il ROI del 2020 è risultato negativo, suggerendo ancora una 

 
258 AIDA, Documenti ed Informazioni relative al Bilancio di esercizio al 31/12/2017, p. 49, op. cit. 
259 AIDA, Bilancio di esercizio 2019, p. 55, op. cit. 
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performance insoddisfacente. In seguito alla crisi, il trend di ripresa si è sviluppato pro-

gressivamente nel corso del 2021, con un indice positivo a testimonianza di un recupero 

rispetto all’anno precedente. Seppur leggermente più basso, il rendimento del capitale 

investito è rimasto positivo nel 2022; il margine operativo netto, risultato pari a 1,1 mln 

di euro, ha registrato un calo rispetto al periodo precedente, influenzato da svalutazioni 

prudenziali del magazzino e da alcuni accantonamenti di natura straordinari relativi al 

venir meno di contratti di licenza260.  

L’andamento del ROS (Return on Sales), il quale esprime una sintesi delle relazioni 

tra volumi, costi e prezzi di vendita, ricalca l’evoluzione del ROE e del ROI, mostrando 

una variazione significativa nel corso degli anni, con alcuni periodi di perdita seguiti da 

altri di recupero. Il miglioramento della reddittività è al centro, insieme alle attività di 

crescita, dell’azione gestionale di Rubelli e viene confermata come priorità strategica per 

gli anni a venire. 

 

 2017 2018 2019 2020 2021 2022 

ROE=Re/Cp (%) 0,3 3,1 -33,8 -11,3 4,4 2,1 

ROI=Ro/Ti (%) 0,7 3,5 -24,4 -7,4 5,9 3,8 

ROS=Ro/Rv (%) 0,5 3,1 -17,1 -7,9 5,2 2,9 
Tabella 15 – Principali indici di reddittività di Rubelli S.p.A. 2017-2022. 

Fonte: Elaborazione personale su dati AIDA. 

 

Rubelli si propone, e in questa è riassunta la mission aziendale, come un operatore siner-

gico nella filiera dei tessuti e degli arredamenti di alta gamma, ad elevato contenuto stili-

stico e qualitativo, per garantire eleganza e comfort. La necessità di essere sempre più 

competitivi e la consapevolezza delle accelerazioni indotte dalla pandemia, ha consentito 

a Rubelli di riaggiornare un piano triennale che mira a una spinta verso l’efficienza, una 

sempre maggiore attenzione al cliente, la sostenibilità e la digitalizzazione261.  

Nel corso del 2022, la società ha continuato a dedicarsi all’attività di ricerca e sviluppo 

a carattere innovativo, indirizzando i propri sforzi su progetti quali la realizzazione di 

nuovi tessuti, la ricerca di nuove applicazioni nel mondo dell’arredo e del mobile e lo 

 
260 AIDA, Documenti ed Informazioni relative al Bilancio di esercizio al 31/12/2022, p. 56, op. cit. 
261 Ibidem 
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sviluppo di nuove soluzioni tecniche per il miglioramento dei processi aziendali tramite 

l’implementazione di un sistema PLM-ESB (Enterprise Service Bus262).  

 

4.3 Le interviste: la metodologia di ricerca 

L’industria tessile è considerata una delle realtà che affronta le maggiori sfide nell’incor-

porare la sostenibilità nelle proprie pratiche commerciali (Harsanto et al., 2023). Data la 

limitatezza delle informazioni presenti in letteratura sul tema della sostenibilità nell’am-

bito dei tessuti per arredamento, è stata condotta una ricerca esplorativa al fine di ottenere 

una comprensione più approfondita dell’argomento, affrontando le seguenti domande di 

ricerca: “Qual è lo stato attuale dell’innovazione in materia di sostenibilità nel settore dei 

tessuti per arredamento?” e “In che modo quest’ultima viene effettivamente praticata?”. 

Secondo Robson (2002), la ricerca esplorativa mira a scoprire “cosa sta accadendo; a 

cercare nuove intuizioni; a porre domande e a valutare i fenomeni sotto una nuova luce”. 

Per questo motivo, è stato scelto un metodo di ricerca qualitativo, che offre l’opportunità 

di cogliere il significato sostanziale di un argomento per la sua ricchezza e pienezza.  

Per comprendere meglio il tema oggetto della ricerca, si è optato per uno studio a caso 

singolo; questo approccio consente di indagare in profondità i fenomeni contemporanei, 

all’interno del loro contesto reale, basandosi su molteplici fonti di evidenza (Yin, 2018). 

Nello specifico, il caso è stato selezionato sulla base di una scelta deliberata di un esempio 

aziendale ricco di informazioni, dato lo scopo dello studio, nonché disponibile e disposto 

a partecipare. A seguito dell’attività di desk research, è stata individuata un’impresa rap-

presentativa che soddisfaceva i criteri stabiliti. È stata quindi contattata la società di tes-

suti per arredamento Rubelli, che ha accettato di partecipare alla ricerca. 

 

4.3.1 La raccolta dei dati 

Il primo contatto con l’azienda di riferimento è avvenuto tramite una telefonata alla Mar-

keting Director. Nella stessa giornata, è stata successivamente inviata una mail di follow-

up contenente tutti i dettagli relativi all’obiettivo dello studio e la richiesta di colloqui a 

vari membri dei dipartimenti aziendali. La raccolta dei dati è avvenuta tramite interviste 

semi-strutturate approfondite con quattro persone chiave appartenenti a diverse funzioni 

 
262 L’Enterprise Service Bus (ESB) è un modello di architettura software che supporta lo scambio di dati 
in tempo reale tra applicazioni diverse (IBM, 2023). 
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aziendali con una conoscenza approfondita dell’approccio alla sostenibilità dell’impresa 

(tabella 16). Entrambe le interviste hanno previso il coinvolgimento di più persone, sug-

gerite dalla Marketing Director, al fine di valutare diverse prospettive contemporanea-

mente.  

 

Intervistati 

Titolo di 

lavoro/dipartimento 

Data e orario 

dell’intervista 

Luogo 

dell’intervista 

Tipo di 

intervista 

Durata 

intervista 

Marketing Director 17 maggio 

2023, 14.00 

Rubelli 

Headquarters 

In presenza 1h 43m 

Membro del team di 

sostenibilità  

17 maggio 

2023, 14.00 

Rubelli 

Headquarters 

In presenza 1h 43m 

Chief Operating 

Officer 

17 maggio 

2023, 14.00 

Rubelli 

Headquarters 

In presenza 1h 43m 

18 luglio 2023, 

16.00 
- 

Da remoto 2h 16m 

Group Controller 

17 maggio 

2023, 14.00 

Rubelli 

Headquarters 

In presenza 1h 43m 

18 luglio 2023, 

16.00 
- 

Da remoto 2h 16m 

Tabella 16 – Dettagli delle interviste. 

Fonte: Elaborazione personale.  

 

La tipologia semi-strutturata è stata scelta per consentire un’interazione flessibile tra l’in-

tervistatore e l’intervistato, ma anche per avere un insieme coerente di categorie per de-

finire i confini di ciò che si voleva esplorare (Saunders et al., 2009).  

Le interviste si sono basate su una traccia unica263 con una serie di domande aperte e 

stimolanti che incoraggiassero risposte ampie. Lo script dell’intervista è stato condiviso 

con gli intervistati via mail prima dello svolgimento dei colloqui veri e propri. Ai parte-

cipanti è stato chiesto di discutere argomenti che approfondissero diverse sfaccettature 

della domanda di ricerca. In particolare, sono state poste domande generali sul core 

 
263 Per l’elenco completo delle domande dell’intervista si veda l’Appendice A. 
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business dell’azienda e sulla sua posizione nella filiera tessile, nonché sull’esperienza 

degli intervistati nei processi di sostenibilità e di economia circolare. Inoltre, si chiedeva 

di definire sfide e opportunità legate alle strategie e alle pratiche aziendali per la preven-

zione dell’inquinamento, nella progettazione e nello sviluppo di prodotti per la circolarità 

e nell’adozione di tecnologie e iniziative “green” per sviluppare il potenziale sociale dei 

miglioramenti ambientali/circolari. Le linee guida hanno affrontato anche temi legati agli 

scenari futuri, cercando soprattutto di capire di quali competenze aggiuntive le aziende 

avranno bisogno per completare la loro transizione verso modelli di business circolari. 

Durante le interviste, i partecipanti hanno potuto passare da un argomento all’altro senza 

necessariamente seguire l’ordine indicato nella traccia. I dati primari raccolti sono stati 

poi triangolati e integrati con dati secondari, come rapporti dei media e documentazione 

aziendale.  

Le interviste si sono svolte nei mesi di maggio e luglio 2023, hanno avuto una durata 

media di due ore e sono state condotte sia in presenza, presso la sede centrale di Marghera, 

che da remoto attraverso una sessione di videoconferenza; entrambe sono state registrate, 

previa autorizzazione degli interlocutori, e trascritte. 

 

4.3.2 Il metodo di analisi 

Le trascrizioni delle interviste e i dati secondari raccolti sono stati codificati in modo 

indipendente utilizzando i codici in vivo per generare temi di primo ordine. Sono state 

poi analizzate le relazioni tra questi concetti iniziali e raggruppati in categorie con un 

livello di astrazione più elevato (cioè i temi di secondo ordine). La tabella 17 illustra la 

procedura di codifica, sulla base di diversi estratti delle interviste. Il raggruppamento dei 

dati ha fatto emergere tre temi centrali per rispondere alla domanda di ricerca e per trovare 

e documentare ulteriori informazioni sul settore tessile arredamento e sull’azienda di ri-

ferimento. Le principali macro-categorie identificate attraverso l’analisi dei dati sono: (1) 

le azioni sulla filiera; (2) l’innovazione di processo e (3) la gestione ambientale, le quali 

verranno presentate nei paragrafi successivi. 

 

Estratti delle interviste 1st order themes 2nd order/sub-themes 

“Attualmente, la maggior 

parte dell’attenzione sul 

ciclo di vita del prodotto si 

Ciclo di vita del prodotto 

tessile 
Azioni sulla filiera 
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concentra per lo più a 

monte, nella fase iniziale 

della creazione, con 

l’obiettivo di pianificare 

fin dall’inizio il modo in 

cui il prodotto verrà smal-

tito alla fine del suo ciclo 

di vita.” 

 

“Attualmente, stiamo 

approntando un’analisi 

sulla politica della catena 

di fornitura. L’anno 

scorso, non abbiamo 

approfondito questo 

aspetto con il primo 

bilancio di sostenibilità, 

ma lo stiamo facendo ora 

con il secondo.” 

Criteri di selezione dei for-

nitori  

“La nostra filiera è alta-

mente sostenibile in 

quanto localizzata in un 

raggio di circa dieci chilo-

metri dalla sede produt-

tiva, dove l’attenzione di 

chi lavora con noi è la 

stessa che mettiamo noi.” 

Utilizzo di fornitori locali 

“Spesso sono proprio i no-

stri partner che ci portano 

delle innovazioni all’in-

terno dei nostri cicli di la-

vorazione e che ci spin-

gono a fare sostenibilità.” 

Coinvolgimento dei forni-

tori nel processo innova-

tivo 

“Nel mondo delle vetrine, 

soprattutto nel mercato del 

lusso con cui collabo-

riamo, stiamo notando un 

aumento della richiesta di 

tessuti sostenibili.” 

Identificazione delle esi-

genze dei clienti 

“La sostenibilità è un im-

pegno che non riguarda 

solo Rubelli, ma ci viene 

più o meno suggerita an-

che da chi sta prima e chi 

Creare una filiera circolare 

costruendo relazioni con 

gli attori a monte e a valle 
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sta dopo di noi; è un net-

work che si crea coinvol-

gendo l’intero ciclo pro-

duttivo, dalla selezione 

delle materie prime alla 

partecipazione di tutti gli 

attori del processo.” 

“La certificazione OEKO-

TEX è estesa anche ai no-

stri fornitori di materia 

prima e ai tintori, poiché, 

anche se un tessuto è certi-

ficato, potrebbe essere 

stato tinto con coloranti 

dannosi, compromettendo 

la sicurezza dell’utilizza-

tore finale e invalidando la 

certificazione stessa.” 

Ricerca di certificazioni 

nell’acquisizione di mate-

rie prime dai fornitori 

“Grazie all’aiuto del no-

stro Group Controller e 

del rapporto di sostenibi-

lità, siamo riusciti a 

creare una cultura della 

sostenibilità all’interno 

delle nostre sedi operative, 

sia in fabbrica che in ma-

gazzino, perché poi pos-

siamo affermare di fare la 

raccolta differenziata, ma 

se poi i singoli individui 

non adottano un compor-

tamento responsabile tale 

pratica risulterebbe ineffi-

cace.” 

Sviluppo di una cultura 

della sostenibilità 

“La fibra ottenuta da 

scarti tessili post-consumo 

non è paragonabile a una 

fibra nobile come quella 

che ottieni da un ciclo che 

non ha mai visto una lavo-

razione, in quanto il pro-

cesso di riciclaggio com-

porta una sminuzzatura e 

Riciclo 
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una perdita di qualità 

della fibra originale, risul-

tando più pelosa e con una 

mano molto più grezza ri-

spetto a quella non rici-

clata.” 

“È necessario ragionare 

sempre più in una logica 

di tracciabilità della fi-

liera. A mio parere, il pro-

cesso che stiamo seguendo 

sta andando proprio in 

questa direzione, cioè sta 

diventando quasi naturale 

oggi pensare in logica 

blockchain.” 

Implementazione di un si-

stema di tracciabilità attra-

verso la digitalizzazione 

“Due mesi fa è stata deli-

berata una normativa eu-

ropea che impone il di-

vieto di smaltire qualsiasi 

tipo di tessuto. Di conse-

guenza, in futuro saremo 

obbligati a riutilizzare in 

qualche modo tali mate-

riali.” 

Monitoraggio delle ten-

denze legislative 

“Un’analisi LCA potrebbe 

essere un po’ borderline 

per noi, poiché non ven-

diamo un prodotto finito, 

ma un semilavorato, ov-

vero il tessuto.” 

Sfide associate all’esecu-

zione dell’analisi del ciclo 

di vita 

“Nel 2017, abbiamo co-

struito una nuova tessitura 

rispettando tutti i criteri di 

sostenibilità dell’epoca e 

le normative ambientali vi-

genti.” 

Miglioramento continuo 

delle operazioni interne 

Innovazione di processo 

“All’interno del bilancio 

di sostenibilità 2021 è 

stata presentata un’inizia-

tiva di economia circolare 

che prevede il recupero di 

Recupero degli scarti di 

produzione 
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una grande quantità di 

scarti di produzione.” 

“La maggior parte delle 

operazioni che svolgiamo 

sono gestite internamente, 

mentre quelle che richie-

dono competenze specifi-

che vengono affidate a 

professionisti esterni.” 

Fasi della catena del valore 

“Abbiamo investito tantis-

simo nel reparto di ordi-

tura e tessitura, che sono i 

due reparti più importanti 

per Rubelli. Sono state 

adottate tecnologie 

all’avanguardia, come la 

messa in rete di tutte le no-

stre macchine per l’ordi-

tura e la tessitura, in modo 

che siano collegate tra 

loro.” 

Aggiornamento tecnolo-

gico e competenze 

“La sostenibilità rappre-

senta un valore che tal-

volta viene erroneamente 

considerato come oneroso. 

Tuttavia, se si fa un per-

corso a lungo termine, si 

può constatare che essa 

può anche avere un im-

patto economico positivo.” 

Costi e benefici delle 

azioni di sostenibilità 

Gestione ambientale 
“Sebbene non disponiamo 

di un sustainability mana-

ger, la cosa bella è che 

dallo scorso anno ab-

biamo costituito un team 

specificatamente dedicato 

alla sostenibilità.” 

Creazione di una unità 

specifica che si occupi di 

sostenibilità e di economia 

circolare 

“Abbiamo realizzato la 

matrice di materialità, allo 

scopo di considerare le di-

verse sensibilità di cia-

scuno e identificare i temi 

Approccio proattivo 

all’ambiente 
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di maggiore rilevanza per 

l’azienda” 

“Per il prossimo futuro, 

[…] stiamo collaborando 

con una società di consu-

lenza esterna per organiz-

zare, verso la metà di giu-

gno, una sessione focaliz-

zata sul climate change, in 

cui questa società ci aiu-

terà a capire come si sta 

muovendo il mondo ri-

spetto a questo tema.” 

Collaborazione con 

l’esterno 

“Al momento, stiamo ini-

ziando a stimare la quan-

tità di anidride carbonica 

che generiamo, ad esem-

pio, perché consumiamo X 

kilowatt di energia piutto-

sto che X metri cubi di 

gas.” 

Audit ambientali interni ed 

esterni 

Tabella 17 – Procedura di codifica. 

Fonte: Elaborazione personale.  

 

4.3.3 I risultati della ricerca: la azioni sulla filiera 

Il primo tema identificato attraverso l’analisi dei dati è stato quello delle azioni sulla fi-

liera, che riguarda la riduzione dell’impatto ambientale lungo l’intero ciclo di vita del 

prodotto tessile, dalla scelta delle materie prime alla progettazione fino allo smaltimento 

dei materiali utilizzati. Secondo il Chief Operating Officer (COO): 

“Attualmente, la maggior parte dell’attenzione sul ciclo di vita del prodotto si con-

centra per lo più a monte, nella fase iniziale della creazione, con l’obiettivo di pia-

nificare fin dall’inizio il modo in cui il prodotto verrà smaltito alla fine del suo ciclo 

di vita”.  

Questo approccio è in linea con i principi dell’ecodesign, ovvero un impegno sistematico 

volto a integrare considerazioni ambientali nello sviluppo di prodotti e di processi. A 

differenza del design tradizionale, l’eco-design è un approccio completo poiché tiene 

conto dell’intera catena di fornitura, non si limita solo all’aspetto del riciclo, ma considera 

anche il modo in cui il design influenza la longevità del prodotto. Come ha commentato 
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il direttore operativo:  

“La particolare cura che dedichiamo alla realizzazione dei nostri tessuti ne garan-

tisce una durata molto lunga, rendendo il nostro prodotto estremamente sostenibile 

non solo sotto il profilo ambientale, ma anche per la sua capacità di resistere nel 

tempo. Infatti, i nostri prodotti non richiedono una sostituzione frequente, a meno 

che il cliente non desideri fare un cambiamento puramente estetico”.  

Allo stesso modo, anche la direttrice marketing ha condiviso un’opinione simile:  

“…la nostra sostenibilità si basa, fortunatamente, sull’offerta di un prodotto dure-

vole, a volte fin troppo, nel senso che magari una persona potrebbe tenere il pro-

dotto per molto tempo. Personalmente, io ho delle tende da vent’anni, a volte penso 

di cambiarle ma poi mi rendo conto che sono ancora in buone condizioni e mi di-

spiace buttarle via. È evidente che se avessi acquistato un prodotto di serie B, pro-

babilmente l’avrei già sostituito tre volte. Pertanto, la sostenibilità può essere vista 

anche in questo senso”. 

Nell’industria tessile, gli scarti rappresentano uno dei grandi problemi che preoccupano 

a livello globale. In base alle dichiarazioni di uno dei partecipanti, è possibile affermare 

che il recupero a valle del materiale tessile è ancora un tema complesso e in fase di svi-

luppo. Da un lato, sono in corso diverse iniziative per promuovere l’economia circolare 

nel settore, come la nascita di consorzi che aggregano diverse imprese tessili per favorire 

il riciclo e il recupero dei materiali. Dall’altro, tuttavia, esistono ancora numerose sfide 

da superare. In particolare, è necessario sviluppare tecnologie e processi in grado di re-

cuperare i tessuti in modo efficiente e sostenibile. Come affermato dall’intervistato:  

“…i temi dell’economia circolare e della sostenibilità sono al centro dell’atten-

zione del settore e rappresentano una questione prioritaria. Nel caso specifico del 

nostro comparto, il cambiamento di immagine di un hotel genera la necessità di 

gestire una notevole quantità di rifiuti. L’associazione SMI e il Ministero dell’Am-

biente, così come il Ministero degli Affari dell’Impresa e degli Affari Sociali, sono 

impegnati nella gestione di tale problematica” (COO).  

La nuova normativa europea, che impone il divieto di smaltire qualsiasi tipo di tessuto è 

una decisione importante e positiva, che rappresenta una passo avanti significativo verso 

la promozione dell’economia circolare e la riduzione dell’impatto ambientale nel settore 

tessile.  
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Il riciclo, i coloranti naturali e i filati ecologici sono temi che stanno diventando sempre 

più importanti per la sostenibilità ambientale dell’industria tessile. In particolare, il riciclo 

può contribuire a ridurre l’uso di materie prime vergini e l’inquinamento, mentre i colo-

ranti naturali possono minimizzare l’impatto ambientale della tintura dei tessuti, essendo 

generalmente meno tossici rispetto a quelli sintetici. Come si evince dalla seguente cita-

zione:  

“Ritengo che sia di fondamentale importanza per l’industria tessile riuscire a rici-

clare. Oltre a questo aspetto, anche i coloranti sono importanti, ad esempio, 

quest’anno presenteremo dei tessuti tinti con coloranti derivati dalla terra, un ap-

proccio che fino a qualche anno fa non si sarebbe preso in considerazione. Esistono 

già coloranti naturali che, rispetto a quelli normalmente utilizzati, hanno presta-

zioni inferiori. Tuttavia, è probabile che nel giro di dieci anni sarà normale vedere 

tessuti tinti solo con queste soluzioni naturali” (COO). 

Il direttore operativo ha osservato che: “il poliestere potrebbe comunque continuare a 

essere impiegato, a condizione che venga prodotto in modo sostenibile”. Nonostante i 

numerosi vantaggi di questa fibra, tra cui resistenza, durevolezza e versatilità, la sua pro-

duzione richiede un elevato consumo di energia e risorse, nonché emissioni di gas a ef-

fetto serra. Per questi motivi, è necessario utilizzare fonti di energia rinnovabili, ottimiz-

zare i processi produttivi e ridurre gli sprechi. Inoltre, è importante garantire il riciclo del 

poliestere alla fine del suo ciclo di vita, per evitare che finisca nelle discariche. Il COO 

ha sottolineato che:  

“In questo momento stiamo lavorando a un progetto, ovvero le vetrine di Natale di 

Bulgari, dove prevediamo di utilizzare il 100% di fibra riciclata di poliestere. 

L’anno scorso eravamo in grado di produrre solo l’ordito con questo tipo di fibra, 

mentre quest’anno abbiamo anche la trama”. 

Il processo di riciclo degli scarti tessili post-consumer prevede una serie di passaggi che 

possono danneggiare la qualità della fibra originale. In particolare, il recycling comporta 

una sminuzzatura delle fibre, che le rende più corte e meno regolari, “risultando più pe-

lose e con una mano molto più grezza rispetto a quelle non riciclate” (COO).  

L’utilizzo di fibre scartate pre-consumer per la realizzazione di nuove fibre è una ten-

denza in crescita nel settore, in quanto rappresenta una soluzione sostenibile per ridurre i 

rifiuti e l’impatto ambientale. In passato, gli scarti di lavorazione erano considerati 
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inutilizzabili e venivano gettati, causando una perdita importante di risorse. Oggi, invece, 

grazie a tecnologie innovative è possibile recuperare questi rifiuti e trasformarli in nuove 

fibre. Il COO ha dichiarato:  

“La fibra di cotone, ottenuta dal frutto della pianta, presenta fibre di diversa lun-

ghezza. Le fibre più corte, che in passato venivano scartate, vengono oggi recupe-

rate e riportate in ciclo per creare una fibra a base di cellulosa. Quest’anno, anche 

noi abbiamo deciso di utilizzare questa fibra per la nostra produzione, sfruttando 

una tecnologia di lavorazione specifica. In questo modo, si ottiene una fibra natu-

rale pre-consumer nobile che presenta un costo più elevato rispetto alla fibra nor-

male perché subisce di fatto due passaggi di lavorazione, il primo dove viene scar-

tata, il secondo dove viene utilizzata”. 

La selezione dei fornitori è un’iniziativa sostenibile fondamentale per l’azienda, che si 

affida principalmente a partner locali, come dimostrato dalla seguente citazione:  

“La nostra filiera è altamente sostenibile in quanto localizzata in un raggio di circa 

dieci chilometri dalla sede produttiva, dove l’attenzione di chi lavora con noi è la 

stessa che mettiamo noi. In particolare, lavoriamo con tintorie che gestiscono le 

acque reflue in maniera totalmente indipendente e con aziende che utilizzano finis-

saggi sostenibili” (COO).  

Rubelli è un’impresa che si impegna a scegliere i propri fornitori con attenzione, assicu-

randosi che provengano da Paesi che rispettano sia i criteri ambientali che quelli sociali, 

quali, ad esempio, il rispetto dei diritti umani, la lotta contro il lavoro minorile e forzato 

e obbligatorio. La maggior parte dei fornitori proviene dall’Italia, con una piccola quota 

di partner europei e alcuni originari dall’India, a seconda del tipo di prodotto da svilup-

pare. Il Group Controller ha dichiarato che:  

“Attualmente, stiamo approntando un’analisi sulla politica della catena di forni-

tura. L’anno scorso, non abbiamo approfondito questo aspetto con il primo bilan-

cio di sostenibilità, ma lo stiamo facendo ora con il secondo. È importante sottoli-

neare che siamo un’azienda in un settore già maturo; quindi, trovare fornitori com-

pletamente nuovi è un’eccezione. Di solito, troviamo un fornitore nuovo di tessuti 

ogni due anni o al massimo uno all’anno”. 

La decisione dell’azienda di ricercare certificazioni nell’acquisizione di materie prime dai 

fornitori dimostra un forte impegno verso la sostenibilità. Questa pratica riflette una 
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consapevolezza dell’impatto ambientale della catena di fornitura, evidenziando la volontà 

di garantire che le risorse utilizzate rispettino standard elevati in termini di qualità. Come 

ha affermato il COO:  

“La certificazione OEKO-TEX è estesa anche ai nostri fornitori di materia prima e 

ai tintori, poiché, anche se un tessuto è certificato, potrebbe essere stato tinto con 

coloranti dannosi, compromettendo la sicurezza dell’utilizzatore finale e invali-

dando la certificazione stessa”. 

Secondo il direttore operativo, i fornitori sono spesso gli attori che portano innovazioni 

all’interno dei cicli di lavorazione dell’azienda e che spingono verso la sostenibilità. A 

titolo di esempio, di seguito vengono riportate le parole dell’intervistato:  

“Nell’ambito dei finissaggi, prodotti come la formaldeide sono stati banditi in tutto 

il mondo, il che ha richiesto un riadeguamento totale delle nostre attività. In colla-

borazione con le nostre aziende partner, abbiamo quindi dovuto rivedere tutti i 

finissaggi per ottenere gli stessi effetti senza utilizzare sostanze dannose, al fine di 

garantire ai nostri clienti prodotti di alta qualità, sostenibili e sicuri, come testimo-

niano le dichiarazioni che molto spesso ci vengono richieste di firmare”. 

L’iniziativa di creare una filiera tessile circolare attraverso la costruzione di relazioni con 

gli attori a monte e a valle rappresenta un approccio strategico e responsabile dell’im-

presa. Questo processo non solo favorisce una gestione più sostenibile delle risorse, ridu-

cendo gli impatti ambientali, ma promuove anche una maggiore trasparenza e coopera-

zione all’interno dell’intera catena di fornitura. Come affermato dal COO:  

“La sostenibilità è un impegno che non riguarda solo Rubelli, ma ci viene più o 

meno suggerita anche da chi sta prima e chi sta dopo di noi; è un network che si 

crea coinvolgendo l’intero ciclo produttivo, dalla selezione delle materie prime alla 

partecipazione di tutti gli attori del processo”. 

Il direttore operativo ha sottolineato l’importanza di costruire una cultura organizzativa 

centrata sulla sostenibilità, al fine di perseguire appieno le opportunità offerte dal modello 

di economia circolare. È stata evidenziata l’importanza non solo di adottare pratiche so-

stenibili, come la raccolta differenziata, ma anche di garantire che i singoli individui si 

impegnino attivamente in comportamenti responsabili. Come si evince dalle parole 

dell’intervistato:  

“Grazie all’aiuto del nostro Group Controller e del rapporto di sostenibilità, siamo 
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riusciti a creare una cultura della sostenibilità all’interno delle nostre sedi opera-

tive, sia in fabbrica che in magazzino, perché poi possiamo affermare di fare la 

raccolta differenziata, ma se poi i singoli individui non adottano un comportamento 

responsabile tale pratica risulterebbe inefficace”. 

Inoltre, la Marketing Director ha aggiunto:  

“Secondo me, la cosa più bella di tutto questo processo è via via la consapevolezza 

che questo tema deve diventare un elemento centrale nelle nostre attività. Tuttavia, 

ciò non è un processo semplice e richiede un coinvolgimento anche da parte del 

management, perché è importante che il tema della sostenibilità venga assorbito 

da tutti e reso parte integrante dell’azienda”. 

La ricerca rivela una crescita della domanda di prodotti tessili per l’arredamento sosteni-

bili, a testimonianza di un cambiamento significativo nelle preferenze dei clienti. Questa 

evoluzione riflette un aumento della consapevolezza riguardo agli impatti ambientali e 

sociali legati alla produzione tessile, indicando un desiderio diffuso di contribuire a un 

mondo più eco-sostenibile, spingendo il settore verso pratiche più responsabili. Come 

testimoniato dalla seguente citazione:  

“Nel settore dell’arredamento, la situazione sta cambiando e stiamo ricevendo ri-

chieste dai nostri clienti, soprattutto nel mondo del lusso (negozi, showroom), di 

utilizzare la percentuale più alta possibile di fibra riciclata nei nostri prodotti” 

(COO).  

La responsabile marketing ha inoltre dichiarato che:  

“In quanto azienda B2B e non B2C, i nostri principali clienti sono gli studi di ar-

chitettura, gli interior designer, i contractor e i retailers, cioè i negozi di arreda-

mento. Nel caso degli studi di architettura, degli interior designer e dei mobilieri, 

è stato osservato che il tema della sostenibilità comincia a fare la differenza, nel 

senso che lo considerano come valore più alto nella loro scala di decisione rispetto 

all’acquisto. Al contrario, per i retailers, questo tema risulta meno rilevante”.   

In merito alla gestione della catena di fornitura, stanno emergendo diverse soluzioni in-

novative, con particolare enfasi sulla tracciabilità e la connettività a monte e a valle. I 

sistemi di tracciabilità sembrano promuovere la trasparenza e, di conseguenza, la fiducia 

lungo la supply chain dei prodotti tessili. In questo senso, l’acquisizione di tecnologie 

digitali è riconosciuta come un’attività di riconfigurazione delle risorse che migliora la 
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tracciabilità e la trasparenza, avvalorando così la digitalizzazione come fattore abilitante 

dell’economia circolare. La Marketing Director ha osservato che:  

“È necessario ragionare sempre più in una logica di tracciabilità della filiera. A 

mio parere, il processo che stiamo seguendo sta andando proprio in questa dire-

zione, cioè sta diventando quasi naturale oggi pensare in logica blockchain”.  

Il direttore operativo ha poi aggiunto:  

“L’intero processo della supply chain è tracciato attraverso il sistema gestionale 

dell’azienda. Ogni anno, la fabbrica è sottoposta a due audit esterni riferiti sostan-

zialmente a delle certificazioni che richiedono di avere la tracciabilità del pro-

cesso. Inoltre, in alcuni casi, è capitato che il cliente ci inviasse i suoi auditor per 

eseguire dei controlli. […] Nel momento in cui c’è una problematica qualsiasi a 

livello di prodotto, siamo in grado di risalire a ogni passaggio attraverso i riferi-

menti numerici presenti sulle fatture di accompagnamento. La nostra tracciabilità 

è totale”. 

L’analisi del ciclo di vita (LCA) di un prodotto tessile per arredamento presenta sfide 

significative, come emerge dalle dichiarazioni dell’intervista. La natura dei prodotti ven-

duti, principalmente tessuti semilavorati anziché articoli finiti, rende l’applicazione della 

metodologia poco praticabile per l’azienda. Come affermato dal Chief Operating Officer:  

“Secondo me, un’analisi LCA potrebbe essere un po’ borderline per noi, poiché 

non vendiamo un prodotto finito, ma un semilavorato, ovvero il tessuto. […] Nel 

nostro caso, non sempre siamo a conoscenza dell’uso finale che i nostri clienti fa-

ranno dei nostri prodotti: potrebbero essere utilizzati per realizzare tende, divani, 

poltrone o copriletti. Pertanto, è possibile che un cliente ci ordini del tessuto senza 

specificare la destinazione finale, soprattutto se si tratta di un cliente privato”.  

Inoltre, ha aggiunto:  

“Circa due o tre anni fa abbiamo fatto un progetto in collaborazione con Esse-

lunga, una nota catena della grande distribuzione molto famosa in Lombardia. Ab-

biamo realizzato un cuscino utilizzando un nostro tessuto e lo abbiamo presentato 

come parte della loro campagna punti. Per sei mesi, abbiamo avuto l’opportunità 

di includere il cuscino nel loro catalogo, mettendo in vendita circa 700 pezzi. In 

questo caso, abbiamo sicuramente dato tutto il ciclo di vita del prodotto”.  

Questa esperienza è un esempio positivo di come l’azienda ha avuto l’opportunità di 
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gestire l’intero ciclo di vita del prodotto tessile compiendo un passo importante verso una 

maggiore sostenibilità. 

 

4.3.3.1 L’innovazione di processo 

Un secondo tema di discussione è stato quello dell’innovazione di processo, che si riferi-

sce alla ricerca e all’implementazione di nuovi metodi, tecnologie e pratiche per miglio-

rare l’efficienza, la qualità e la sostenibilità della produzione tessile.  

Rubelli ha sempre considerato la sostenibilità ambientale come un valore fondamen-

tale della propria identità. In linea con questa visione, l’impresa ha intrapreso un percorso 

di impegno ambientale significativo, che ha coinvolto tutte le aree del business. In parti-

colare, questo commitment si è tradotto in una ristrutturazione organizzativa che ha por-

tato un miglioramento continuo delle operazioni interne. Il direttore operativo ha dichia-

rato che:  

“Nel 2017, abbiamo costruito una nuova tessitura rispettando tutti i criteri di so-

stenibilità dell’epoca e le normative ambientali vigenti. A differenza di altre 

aziende del settore, la nostra tessitura non presenta problematiche relative alle ac-

que reflue e alle emissioni di fumi in atmosfera”.  

Inoltre, un membro del team di sostenibilità ha aggiunto:  

“Nella nostra tessitura sono da tempo adottate le migliori prassi in tema di am-

biente, portando un salto di qualità nel modo di produrre e di distribuire i nostri 

prodotti e nella riduzione dei consumi e degli sprechi, per questo motivo stiamo 

scegliendo di concentrarci sull’energia rinnovabile per seguire un percorso di 

transizione ecologica migliorando l’efficienza energetica”. 

L’industria tessile produce rifiuti pre-consumer in ogni fase della lavorazione (Alam, 

Haq, 2023). Gli scarti della sezione di taglio, la cosiddetta “falsa cimossa”, rappresentano 

una perdita di materiale che non può ancora essere evitata durante il processo produttivo. 

Questa enorme quantità di rifiuti tessili indesiderati è diventata un problema serio, poiché 

il costo dei materiali rappresenta la quota maggiore del costo dei prodotti tessili (Baykal, 

Bilgiç, 2017). Circa l’87% dei rifiuti tessili globali è gestito attraverso la messa in disca-

rica, il che è responsabile dell’aumento dei rifiuti solidi. Tuttavia, il 90% di questi scarti 

potrebbe essere riconvertito in articoli a valore aggiunto attraverso procedure di riutilizzo 

e di riciclo (Crossin et al., 2021). Un altro aspetto altrettanto rilevante è il prezzo 
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ambientale di queste enormi quantità rifiuti, che incidono negativamente sull’ambiente 

quando vengono inceneriti o inviati in discarica, contribuendo alle emissioni di gas 

serra264. Pertanto, dal punto di vista ambientale, un modello di business eticamente soste-

nibile è il più adatto a risolvere i problemi di gestione dei rifiuti nelle industrie tessili 

(Niinimäki, 2015). Sulla base dei principi dell’economia circolare, nel 2021 Rubelli ha 

avviato un progetto di recupero degli scarti di lavorazione, con l’obiettivo di sviluppare 

un nuovo filato che possa essere rimesso in produzione per la realizzazione di nuovi tes-

suti. Come afferma il Group Controller:  

“All’interno del bilancio di sostenibilità 2021 è stata presentata un’iniziativa di 

economia circolare che prevede il recupero di una grande quantità di scarti di pro-

duzione. Tali rifiuti vengono inviati a una fabbrica specializzata nel trattamento di 

filati, dove vengono trasformati in nuova materia prima, la quale può essere riuti-

lizzata all’interno della tessitura per specifici scopi”.  

Successivamente, il direttore operativo ha spiegato:  

“Il processo di recupero degli scarti prevedere diverse fasi. […] All’interno della 

nostra produzione, abbiamo predisposto dei cassoni per gestire i rifiuti una volta 

terminata la giornata lavorativa. Dopo aver riempito i box, gli scarti vengono com-

pressi in balle per essere spediti all’azienda di Biella. La fase successiva prevede 

la sfilacciatura del materiale, il quale viene pettinato fino a diventare una sorta di 

tappeto. Le fibre sfilacciate vengono poi miscelate con un 25% di fibre vergini per 

aumentare la coesione. In seguito, viene effettuato il passaggio di cardatura attra-

verso un apposito macchinario che trasforma le fibre in un nastro di carda. Si torna 

così a una fibra molto aperta, uno stoppino molto grosso che non ha consistenza, 

simile a un batuffolo di cotone che si sfalda facilmente. Da qui poi viene fatta l’ac-

coppiatura e la stiratura dei nastri di carda, prendendone normalmente 5/6 e unen-

doli tra loro per alimentare la macchina di filatura. Successivamente, viene ese-

guito il vaporizzo finale, ottenendo come risultato un filo che può essere rimesso in 

produzione per la realizzazione di nuovi tessuti”.  

Di seguito vengono elencate e descritte le diverse fasi del processo di recupero degli scarti 

di lavorazione (figure 51-60).  

 
264 Alam S. M. R., Haq U. N., Implementing circular economy principles in the apparel production process: 
Reusing pre-consumer waste for sustainability of environment and economy, p. 1, op. cit. 
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Figura 51 – Fase 1: Raccolta avanzi in base ai criteri stabiliti (fibre naturali, per lo più discontinue, colori 
medio chiari). 
 

 
Figura 52 – Fase 2: Imballaggio e spedizione. 
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Figura 53 – Fase 3: Lavorazione di sfilacciatura, che consiste nell’aprire le false cimosse e poi i filati per 
riportarli allo stato di fibra. Tale lavorazione avviene attraverso dei pettini molto appuntiti che sfibrano il 
materiale, il quale viene spinto su un tappeto con forte corrente d’aria. 
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Figura 54 – Fase 4: Miscelazione del materiale sfilacciato con 25% di fibra poliestere riciclato certificato 
GRS. 
 

  

 
Figura 55 – Fase 5: Passaggio di cardatura, in cui le fibre vengono trasformate in un nastro di carda che 
viene depositato all’interno di grossi recipienti cilindrici, chiamati vasi.  
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Figura 56 – Nastro di fibre coese, disposto in modo circolare all’interno del vaso; le fibre possono pre-
sentare più o meno sfumature a seconda dei diversi colori che si sono miscelati tra di loro. 
 

   
Figura 57 – Fase 6: Accoppiatura di 5/6 nastri carda sullo stiratoio.  
 

   
Figura 58 – Fase 7: Processo di filatura open-end, che lascia le fibre coese, ma gonfie e senza troppi giri 
di torsione. 
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Figura 59 – Fase 8: Vaporizzo in autoclave per dare una mano molto più morbida e meno nervosa al filato. 
 

 
Figura 60 – Fase 9: Filato rigenerato. 
Fonte: Rubelli, 2021. 

 

Rubelli ha scelto di adottare una strategia di gestione che combina la competenza interna 

con la collaborazione con professionisti esterni. La scelta di gestire internamente la mag-

gior parte delle operazioni consente all’azienda di mantenere il controllo sull’intero pro-

cesso produttivo. Allo stesso tempo, l’outsourcing di alcune attività suggerisce una con-

sapevolezza della necessità di collaborare con esperti per garantire risultati di alta qualità 

in ambiti particolarmente specializzati. Questa combinazione di internalizzazione ed 

esternalizzazione riflette una strategia equilibrata volta a ottimizzare l’efficienza opera-

tiva e a garantire l’eccellenza nelle diverse fasi della produzione tessile. Come si evince 

dalla seguente citazione:  

“La maggior parte delle operazioni che svolgiamo sono gestite internamente, men-

tre quelle che richiedono competenze specifiche vengono affidate a professionisti 

esterni” (COO). 
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Negli ultimi anni, le tecnologie abilitate dall’industria 4.0 sono state implementate 

nell’intero ciclo di vita del prodotto tessile, consentendo importanti miglioramenti nell’in-

tera catena di fornitura del settore e supportando l’industria nel soddisfare le moderne 

tendenze commerciali e le esigenze di sostenibilità del mercato internazionale (Baret et 

al., 2023). Da parte sua, Rubelli dimostra una forte volontà di rimanere all’avanguardia, 

investendo nell’innovazione e nell’ottimizzazione delle fasi cruciali della produzione tes-

sile. Il direttore operativo ha dichiarato:  

“Abbiamo investito tantissimo nel reparto di orditura e tessitura, che sono i due 

reparti più importanti per Rubelli. Sono state adottate tecnologie all’avanguardia, 

come la messa in rete di tutte le nostre macchine per l’orditura e la tessitura, in 

modo che siano collegate tra loro. Attraverso il sistema IPA (Intelligent Process 

Automation) è possibile vedere com’è la sala di tessitura in questo momento. […] 

Per ogni telaio puoi osservare la velocità di lavoro, la resa, il numero di volte in 

cui si sono fermati per l’ordito o per la trama e da quanto tempo sono in funzione”.  

Il Group Controller ha poi aggiunto:  

“A parte il sistema IPA, abbiamo anche un sistema ERP che facilita tutti i processi 

aziendali, comprese le anagrafiche, gli acquisti, il magazzino e i tempi di fabbrica. 

Il programma che ti ha fatto vedere il COO riguarda la parte di controllo della 

produzione, ma ovviamente a monte c’è una pianificazione del processo produttivo 

che viene gestita attraverso il sistema ERP, che tiene conto dei fabbisogni dei 

clienti o degli stock. In sostanza, si tratta di una pianificazione iniziale che viene 

poi tradotta nella creazione degli ordini di produzione, che vengono poi effettiva-

mente realizzati”. 

La visione di un’industria tessile del futuro connessa, ottimizzata, trasparente, flessibile 

e sostenibile comporta una serie di sfide. In primo luogo, è importante capire che la tra-

sformazione digitale di un’azienda non si limita solo alle operazioni e ai processi, ma 

riguarda anche le persone che lavorano nell’impresa265. Secondo Ewenstein et al. (2015), 

il 70% di tutti i programmi di trasformazione digitale fallisce a causa della resistenza dei 

dipendenti e della mancanza di supporto da parte del management. Per questo motivo, è 

importante che i programmi di digitalizzazione siano accompagnati da un efficace piano 

 
265 Baret I. et al., Decision-making in the context of Industry 4.0: Evidence from the textile and clothing 
industry, p. 11, op. cit. 
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di gestione del cambiamento266. In merito alle sfide che l’azienda Rubelli ha incontrato 

nell’implementazione delle nuove tecnologie, il COO ha affermato:  

“Ovviamente, ci sono stati alcuni problemi, tra cui il principale è stato l’adatta-

mento delle persone, abituate a lavorare in maniera prettamente manuale, alla tec-

nologia. Il passaggio dalla carta al digitale è stato un po’ traumatico. Ad esempio, 

all’inizio è stato molto difficile insegnare ai dipendenti come utilizzare il pro-

gramma che ti ho mostrato prima della sala di tessitura. […] Ho dovuto creare 

delle istruzioni che fossero alla portata di tutti, anche delle persone meno esperte, 

e le ho messe direttamente a bordo macchina. La parte più difficile dell’industria 

4.0 è proprio l’evoluzione mentale delle persone, questa è la sfida che noi gestori 

ci troviamo ad affrontare”. 

Breunig et al. (2016) hanno affermato che molte aziende ammettono di non avere le com-

petenze giuste per beneficiare delle tecnologie di industria 4.0 su larga scala. Quindi, oltre 

alla necessità di un team IT competente e performante, l’intero sistema di istruzione tes-

sile deve essere ulteriormente migliorato e rivisto per soddisfare le esigenze di tecnici e 

scienziati. Molte innovazioni sono disponibili, ma la mancanza di dipendenti con le giuste 

competenze ne ritarda l’adozione. Inoltre, le aziende devono rivedere e sviluppare le ca-

pacità e le competenze della propria forza lavoro alla luce del progresso digitale e della 

sostenibilità267.  

Il COO evidenzia la necessità di un approccio che combini competenze tecniche, tec-

nologiche e sostenibili; in particolare, sottolinea come l’equilibrio tra tradizione e inno-

vazione si presenta come la chiave per affrontare le sfide e prosperare nel contesto in 

evoluzione del settore tessile. Come affermato dall’intervistato:  

“Il tessile non ha bisogno di grandi ingeneri, poiché è un settore fortemente legato 

al manifatturiero, per cui ha ancora bisogno di competenze qualificate che siano 

in grado di eseguire le lavorazioni che l’industria richiede, senza l’intervento ma-

nuale delle persone, il tessile non può funzionare. Parlando di progresso, è impor-

tante avere menti aperte e orientate alla tecnologia, ma che abbiano anche un ap-

prezzamento per la cultura artigianale del settore; in futuro le competenze nuove 

saranno sicuramente legate alla sostenibilità. Credo che tutte le aziende avranno 

 
266 Ibidem 
267 Baret I. et al., Decision-making in the context of Industry 4.0: Evidence from the textile and clothing 
industry, p. 12, op. cit. 
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bisogno di un sustainability manager, che possa supportare le strategie aziendali e 

portare l’impresa a fare un vero salto di qualità”. 

 

4.3.3.2 La gestione ambientale 

Il terzo tema individuato attraverso l’analisi dei contenuti riguarda l’aspetto della gestione 

ambientale, che si riferisce a tutte le pratiche, politiche e azioni messe in atto da un’orga-

nizzazione per monitorare, mitigare e gestire l’impatto ambientale delle proprie attività.  

Secondo la Marketing Director la sostenibilità rappresenta un’opportunità da non per-

dere per le aziende che vogliono migliorare le proprie performance economiche e la pro-

pria competitività. La sostenibilità, infatti, non dovrebbe più essere vista come un costo 

aggiuntivo, bensì come un investimento in grado di contribuire non solo alla salvaguardia 

dell’ambiente, ma anche di generare opportunità di crescita a lungo termine. Come osser-

vato dall’intervistata:  

“La sostenibilità rappresenta un valore che talvolta viene erroneamente conside-

rato come oneroso. Tuttavia, se si fa un percorso a lungo termine, si può constatare 

che essa può anche avere un impatto economico positivo, come dimostrato 

dall’esempio del recupero degli scarti di produzione. In questo caso, si osserva 

come anche su una singola azione abbiamo addirittura ottenuto un doppio benefi-

cio, ovvero una riduzione della quantità di prodotto che altrimenti verrebbe, pur-

troppo, scartata, e un ritorno economico in termini di efficienza”.  

I filati sostenibili, realizzati con materie prime naturali o riciclate, hanno un costo mag-

giore rispetto a quelli tradizionali. Tuttavia, è importante considerare che il costo aggiun-

tivo può essere recuperato attraverso il prezzo praticato al cliente. Infatti, i consumatori 

sono sempre più attenti ai temi della sostenibilità e sono disposti a pagare di più per pro-

dotti realizzati in modo sostenibile. Il Group Controller ha dichiarato che:  

“…l’essere green comporta un premium da pagare. Ad esempio, se noi dobbiamo 

produrre un articolo green sappiamo che il filato normale costa cento, mentre il 

filato green costa centoventi”.  

Inoltre, ha sottolineato:  

“Eventualmente poi riusciamo comunque a “recuperare” il costo aggiuntivo attra-

verso il prezzo praticato al cliente, magari creando una forma di comunicazione 

che permetta di rivendere questo premium, anche solo in parte. Non sempre, quindi, 
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si tratta di una “perdita”, poiché, pur essendo costoso, l’investimento può essere 

recuperato sia in termini ambientali che economici, generando profitti”.  

Analogamente, anche il COO ha condiviso un’opinione simile:  

“In termini di prodotto, come dice il mio collega, sicuramente è più costoso essere 

green, perché le materie prime certificate, ecologiche o sostenibili disponibili at-

tualmente sul mercato hanno un costo superiore rispetto alle materie prime con-

venzionali. Questo aumento di costo può variare tra il 15% e il 20% a seconda del 

tipo di materiale”. 

La ricerca rivela inoltre che l’economia circolare deve essere affrontata in modo proat-

tivo. Le aziende che vogliono perseguire le opportunità della CE devono costruire una 

cultura della sostenibilità che inizi con l’inserimento nella struttura organizzativa di una 

unità aggiuntiva, di risorse umane specializzate e una visione chiara. La Marketing Di-

rector ha riferito che:  

“Sebbene non disponiamo di un sustainability manager, la cosa bella è che dallo 

scorso anno abbiamo costituito un team specificatamente dedicato alla sostenibi-

lità. […] È stato designato un rappresentante per ogni area e funzione dell’orga-

nizzazione, il quale ha il compito di presentare eventuali richieste e proposte”. 

Rubelli ha dimostrato un forte impegno verso la sostenibilità ambientale, come emerge 

dalla sua decisione di condurre un’analisi di materialità. Questa iniziativa testimonia l’im-

pegno dell’azienda nel comprendere e affrontare in modo sistematico gli impatti ambien-

tali e sociali della propria attività. Infatti, l’analisi di materialità permette di individuare 

le tematiche ESG più rilevanti per l’impresa e i sui stakeholder, al fine di stabilire priorità 

e obiettivi di sostenibilità. Come si evince dalla seguente citazione:  

“Abbiamo realizzato la matrice di materialità, allo scopo di considerare le diverse 

sensibilità di ciascuno e identificare i temi di maggiore rilevanza per l’azienda” 

(Marketing Director).  

Inoltre, il direttore operativo ha aggiunto:  

“Abbiamo svolto l’analisi di materialità anche con la partecipazione del consiglio 

di amministrazione, condividendola con la direzione e coinvolgendo il gruppo di 

lavoro creato ad hoc. È stato individuato l’obiettivo comune di ridurre il consumo 

di energia; tuttavia, ognuno ha analizzato i propri consumi in base alle specifiche 

esigenze della propria realtà. L’analisi dei consumi è stata condotta sede per sede, 
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relativamente all’acqua e ad altri fattori”. 

La collaborazione esterna è essenziale per affrontare le sfide ambientali dell’industria 

tessile e per sviluppare soluzioni più sostenibili. Lavorando insieme a partner esterni, le 

aziende possono accedere a nuove conoscenze e competenze, creando così un terreno 

fertile per l’innovazione e l’avanzamento verso pratiche più ecologiche e responsabili. Il 

Group Controller ha dichiarato:  

“Per il prossimo futuro, oltre ovviamente alle attività lavorative e alla pubblica-

zione del bilancio di sostenibilità del 2022, stiamo collaborando con una società di 

consulenza esterna per organizzare, verso la metà di giugno, una sessione focaliz-

zata sul climate change, in cui questa società ci aiuterà a capire come si sta muo-

vendo il mondo rispetto a questo tema. […] L’output di questa iniziativa sarà 

un’analisi (assessment) da parte della società di consulenza finalizzata a indiriz-

zarci verso possibili canali/filoni su cui potremmo lavorare in futuro per affrontare 

la questione del climate change. In particolare, sarà interessante comprendere il 

loro punto di vista esterno, grazie anche alla presenza di un ingegnere specializzato 

in questo settore, per acquisire una prospettiva diversa su questo argomento”. 

Per garantire il rispetto degli standard di sostenibilità, sono stati eseguiti audit ambientali 

sia interni che esterni al fine di identificare le aree di miglioramento e implementare le 

azioni correttive necessarie. Come affermato dal COO:  

“Al momento, stiamo iniziando a stimare la quantità di anidride carbonica che ge-

neriamo, ad esempio, perché consumiamo X kilowatt di energia piuttosto che X 

metri cubi di gas. Il nostro obiettivo è quello di implementare impianti fotovoltaici 

per ridurre la quantità di energia utilizzata da Rubelli, questo sarà sicuramente un 

importante strumento di misurazione”.  

Inoltre, ha aggiunto:  

“La scorsa settimana per ottenere la certificazione IMO (International Maritime 

Organization) per l’utilizzo dei nostri tessuti sulle navi, abbiamo dovuto sostenere 

un nuovo audit da parte di un ente certificatore, che viene effettuato annualmente 

per verificare il ciclo di produzione, la tracciabilità e altri aspetti e comunica se 

c’è conformità o meno. Abbiamo superato l’audit senza problemi, ma è fondamen-

tale dimostrare che siamo in grado di fornire al cliente tutte le informazioni di cui 

ha bisogno grazie alla nostra completa tracciabilità”. 
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Discussioni e conclusioni 

Questo studio si propone di valutare lo stato attuale dell’innovazione in materia di soste-

nibilità nel settore dei tessuti per arredamento, con l’obiettivo di identificare le principali 

pratiche e tendenze in questo segmento. Nel fare ciò, la ricerca apporta diversi contributi 

teorici al fine di colmare le lacune presenti nella letteratura esistente sull’argomento. La 

scelta di concentrare l’attenzione su un’azienda del settore tessile è particolarmente rile-

vante se si considera l’impatto ambientale e sociale di questa industria. Nel corso degli 

anni, le catene del valore delle imprese del settore sono diventate sempre più complesse, 

per cui “essere consapevoli e implementare pratiche sostenibili nelle supply chain diventa 

una prassi inevitabile” (Freise et al., 2017). 

La ricerca si basa sull’analisi del caso Rubelli, un’impresa italiana specializzata nella 

produzione di tessuti per arredamento che ha intrapreso un percorso d’integrazione della 

sostenibilità nella propria strategia e cultura aziendale. L’analisi, che ha previsto la con-

duzione di interviste, l’esame del bilancio di sostenibilità e del sito web, suggerisce che 

l’impresa si sta orientando sempre più verso lo sviluppo di filati e processi produttivi 

improntati alla sostenibilità, perseguendo un percorso green in un’ottica di impegno e 

responsabilità verso il pianeta (Piccinini, 2023).   

I risultati dalla ricerca contribuiscono in modo significativo ad ampliare le attuali co-

noscenze in materia di sostenibilità nel settore dei tessuti per arredamento. In particolare, 

sono state identificate tre macro-categorie per rispondere alle domande di ricerca, le quali 

verranno discusse di seguito per fornire ulteriori osservazioni e implicazioni rilevanti. 

Dall’analisi dei dati, la ricerca ha evidenziato come Rubelli sta attivando una serie di 

azioni per ridurre l’impatto ambientale della sua filiera produttiva. L’azienda adotta un 

approccio basato sull’eco-design, integrando considerazioni ambientali lungo l’intero ci-

clo di vita del prodotto tessile. La focalizzazione sulla durabilità del prodotto, piuttosto 

che sul solo riciclo, riflette un impegno completo verso la sostenibilità, considerando la 

longevità del prodotto come parte integrante del design.  

La gestione degli scarti si configura come una sfida di notevole portata per l’industria 

tessile; il processo di smistamento dei rifiuti richiede tempo e manodopera intensivi, inol-

tre le complicazioni derivanti dalle miscele di fibre rappresentano un problema significa-

tivo (Labayen et al., 2022). Tuttavia, stanno emergendo diverse iniziative e tecnologie 

per promuovere l’economia circolare come potente strumento per mitigare gli impatti e 
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contribuire all’urgente necessità di un’azione sul clima (Textile Exchange, 2020). A que-

sto proposito, la nuova normativa europea che vieta lo smaltimento dei prodotti tessili è 

considerata un passo importante in questa direzione. 

Il riciclo, l’uso di coloranti naturali e l’impiego di filati ecologici rappresentano una 

necessità imperativa per mitigare l’impatto negativo del settore sull’ambiente. Il riciclo, 

in particolare, si configura come una soluzione chiave per ridurre l’uso di materie prime 

vergini e limitare l’inquinamento. Tuttavia, è importante sottolineare che questo processo 

presenta ancora alcune sfide, in quanto può danneggiare la qualità della fibra originale. 

L’adozione crescente di fibre scartate pre-consumer nell’industria tessile rappresenta un 

passo avanti verso la sostenibilità ambientale. Questa tendenza non solo riduce i rifiuti e 

l’impatto ecologico, ma si configura anche come un cambiamento paradigmatico rispetto 

al passato quando gli scarti venivano considerati inutilizzabili e contribuivano a una per-

dita considerevole di risorse. Grazie all’impiego di tecnologie innovative, oggi è possibile 

recuperare questi materiali e trasformarli in nuove fibre, come evidenziato dal caso della 

fibra a base di cellulosa adottata da Rubelli.  

L’impegno di Rubelli nella selezione dei fornitori è un aspetto fondamentale della stra-

tegia aziendale orientata alla sostenibilità. L’impresa si impegna a scegliere partner locali, 

che rispettano sia i criteri ambientali che sociali. Inoltre, la decisione di ricercare certifi-

cazioni nell’acquisizione di materie prime dai fornitori riflette un forte impegno per ga-

rantire standard elevati di qualità e sostenibilità lungo l’intera catena di fornitura. La col-

laborazione attiva con i fornitori riveste un ruolo cruciale nella gestione delle innovazioni, 

ad esempio nell’adattamento dei finissaggi per eliminare le sostanze dannose.  

L’iniziativa di creare una filiera tessile circolare, basata su relazioni solide con gli at-

tori a monte e a valle, rappresenta un approccio strategico responsabile. Questo processo 

non solo contribuisce a una gestione più sostenibile delle risorse e alla riduzione degli 

impatti ambientali, ma promuove anche la trasparenza e la collaborazione nell’intera ca-

tena di fornitura. Il coinvolgimento attivo di tutti gli attori del ciclo produttivo, come 

sottolineato dal COO, dimostra che la sostenibilità è un impegno collettivo che si estende 

oltre i confini aziendali, creando un network di collaborazione per un futuro più sosteni-

bile.  

L’impegno nella costruzione di una cultura organizzativa orientata alla sostenibilità è 

ritenuto fondamentale, non solo attraverso l’adozione di pratiche sostenibili, ma anche 
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promuovendo comportamenti responsabili a livello individuale.  

La ricerca sottolinea un cambiamento nelle preferenze dei clienti, evidenziando una 

crescente domanda per prodotti tessili d’arredamento sostenibili, riflesso di una maggiore 

consapevolezza ambientale e sociale. Questo impulso verso la sostenibilità sta spingendo 

il settore verso pratiche più responsabili, con richieste crescenti da parte dei clienti, in 

particolare nel settore del lusso, di utilizzare la percentuale più alta possibile di fibra rici-

clata nei prodotti. Tuttavia, si osserva una differenza nell’importanza del tema della so-

stenibilità tra i vari attori del mercato, con gli studi di architettura, gli interior designer e 

i mobilieri che attribuiscono sempre più rilievo alla sostenibilità nella loro scala decisio-

nale, a differenza dei retailer che dimostrano un interesse meno marcato per questo tema. 

I sistemi di tracciabilità emergono come fattori chiave per promuovere la trasparenza, 

con la digitalizzazione riconosciuta come un fattore abilitante nell’evoluzione verso 

l’economia circolare. Rubelli è un’azienda che ha compreso l’importanza di queste tema-

tiche e ha adottato soluzioni innovative per migliorare la gestione della propria catena di 

fornitura. L’impresa utilizza un sistema di tracciabilità che consente di monitorare l’intero 

processo produttivo, dalla selezione delle materie prime alla realizzazione del prodotto 

finito. Questo sistema garantisce la trasparenza nei confronti dei clienti e degli stakehol-

der e consente di rispondere alle normative in materia di sostenibilità.  

L’analisi del ciclo di vita di un prodotto tessile per arredamento presenta sfide signifi-

cative, come illustrato dalle dichiarazioni del Chief Operating Officer. La peculiarità dei 

prodotti venduti, prevalentemente tessuti semilavorati anziché articoli finiti, rende diffi-

cile l’applicazione della metodologia. La mancanza di conoscenza dell’uso finale dei pro-

dotti da parte dei clienti, specialmente quando si tratta di clienti privati, rappresenta una 

barriera nella valutazione completa del ciclo di vita. Tuttavia, l’esempio positivo della 

collaborazione con Esselunga portato da Rubelli, dimostra un notevole impegno verso la 

gestione sostenibile del ciclo di vita del prodotto tessile, evidenziando la capacità dell’im-

presa di affrontare le sfide, adattarsi e contribuire in modo significativo alla sostenibilità 

ambientale. 

L’innovazione nei processi costituisce un elemento chiave per garantire la sostenibilità 

dell’industria tessile. A questo proposito, la ricerca e l’implementazione di nuovi metodi, 

tecnologie e pratiche possono contribuire a migliorare l’efficienza, la qualità e la sosteni-

bilità della produzione tessile, riducendo gli impatti ambientali e sociali del settore. Negli 
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ultimi anni, Rubelli ha attuato una serie di profondi cambiamenti organizzativi, manife-

stando un impegno costante per migliorare le proprie operazioni interne. In particolare, 

la costruzione di una nuova tessitura ha portato una significativa riduzione dell’impatto 

ambientale, con particolare riferimento all’inquinamento acustico e a quello derivante 

dalle vibrazioni. Inoltre, l’introduzione di pannelli solari e di impianti in grado di ottimiz-

zare i consumi rappresentano un ulteriore passo verso la progressiva riduzione degli spre-

chi di risorse ed energia (Rubelli, 2022).  

L’industria tessile affronta una sfida significativa legata alla gestione dei rifiuti pre-

consumer, con la sezione di taglio che genera una notevole quantità di scarti. Questi rifiuti 

rappresentano una perdita di materiale, ma anche un’opportunità per l’implementazione 

di nuove pratiche sostenibili. A questo proposito, Rubelli ha intrapreso un’iniziativa am-

biziosa basata sui principi dell’economia circolare, recuperando gli scarti di lavorazione 

per sviluppare un nuovo filato da impiegare nuovamente nella produzione. Questo pro-

getto dimostra l’impegno dell’azienda verso la sostenibilità ambientale, contribuendo a 

ridurre l’impatto negativo dei rifiuti tessili e promuovendo un modello di business etica-

mente sostenibile.  

La strategia di gestione adottata da Rubelli, che coniuga competenze interne e colla-

borazione con professionisti esterni, si configura come un modello equilibrato per otti-

mizzare l’efficienza operativa e garantire l’eccellenza nelle diverse fasi della produzione 

tessile.  

Negli ultimi anni, l’implementazione delle tecnologie dell’industria 4.0 ha portato si-

gnificativi miglioramenti nell’intera catena di fornitura del settore tessile. In questo am-

bito, Rubelli ha dimostrato una forte volontà di rimanere all’avanguardia, investendo 

nell’innovazione e nell’ottimizzazione delle fasi cruciali della produzione, adottando mo-

derne tecnologie per la messa in rete delle macchine per l’orditura e la tessitura. Questi 

investimenti hanno permesso un controllo e una pianificazione più efficienti, consentendo 

una maggiore trasparenza e ottimizzazione dei processi aziendali. In questo contesto, tut-

tavia, emerge anche la sfida cruciale della gestione del cambiamento, evidenziata dalla 

necessità di adattare le competenze dei dipendenti all’era digitale. Secondo la testimo-

nianza del direttore operativo, la chiave del successo futuro nel settore tessile sembra 

risiedere nell’equilibrio tra tradizione e innovazione, con un enfasi crescente sulla soste-

nibilità, sottolineando la necessità di una forza lavoro competente e orientata al progresso.  



 246 

L’analisi sottolinea che la sostenibilità rappresenta un’opportunità di crescita a lungo ter-

mine per le aziende, non solo in termine di salvaguardia ambientale, ma anche da un 

punto di vista economico. Sebbene l’utilizzo di materie prime ecologiche comporti ini-

zialmente costi aggiuntivi, è stato riscontrato che tali investimenti possono essere recu-

perati attraverso il prezzo applicato al cliente. La crescente sensibilità dei consumatori ai 

temi della sostenibilità indica che i prodotti green possono essere venduti a prezzi più alti, 

fornendo ulteriori incentivi alle aziende per adottare pratiche sostenibili. 

Lo studio ha dimostrato che l’economia circolare è un tema fondamentale per il futuro 

del settore tessile. Affinché le aziende possano cogliere le opportunità offerte dalla CE, è 

fondamentale costruire una cultura della sostenibilità. In questo contesto, l’istituzione di 

un team dedicato alla sostenibilità nella struttura organizzativa, l’assegnazione di risorse 

umane specializzate e la definizione di una visione chiara sono passi essenziali.  

Rubelli ha dimostrato di essere un esempio virtuoso di impegno verso la sostenibilità 

attraverso la realizzazione dell’analisi materialità. Tale iniziativa testimonia chiaramente 

l’approccio sistematico dell’azienda nel comprendere e affrontare gli impatti ambientali 

e sociali della propria attività, coinvolgendo attivamente i rappresentanti di ogni funzione 

aziendale. Questo processo non solo stabilisce obiettivi e priorità di sostenibilità ma te-

stimonia anche un impegno condiviso a ridurre l’impatto ambientale.  

La collaborazione esterna si rivela essenziale per affrontare le sfide ambientali dell’in-

dustria tessile e per sviluppare soluzioni più sostenibili. In particolare, l’apertura a partner 

esterni consente alle aziende di accedere a nuove conoscenze e competenze, creando così 

un ambiente favorevole all’innovazione e al progresso verso pratiche più ecologiche e 

responsabili. L’esempio portato dal Group Controller evidenzia l’importanza di coinvol-

gere consulenti esterni specializzati per affrontare temi cruciali come il cambiamento cli-

matico, favorendo una prospettiva diversa e contribuendo a indirizzare l’azienda verso 

possibili azioni future in questo ambito.  

Le imprese tessili devono sviluppare strategie per sopravvivere nel mondo competitivo 

e volatile di oggi e adattarle in modo flessibile alle condizioni attuali. In questo contesto, 

gli audit condotti da un revisore interno o esterno, soprattutto se richiesti dal cliente, con-

sentono alle aziende di differenziarsi dalle altre (Koç et al., 2021). L’impegno di Rubelli 

verso la sostenibilità si manifesta anche attraverso rigorosi audit ambientali, sia interni 

che esterni, al fine di individuare le aree di miglioramento e le azioni correttive necessarie.  
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A prescindere dai risultati ottenuti dall’analisi del caso Rubelli, è necessario notare alcune 

limitazioni. In primo luogo, è fondamentale prendere in considerazione i limiti ben noti e 

documentati relativi alla generalizzazione a partire da un singolo case study, benché esso 

possa essere considerato una esempio significativo. In secondo luogo, questa indagine si 

avvale di un metodo di ricerca qualitativo con un numero limitato di partecipanti. Infine, 

lo studio ha adottato un approccio trasversale piuttosto che longitudinale. Le ricerche fu-

ture potrebbero condurre analisi di casi multipli e utilizzare metodi di ricerca misti. Que-

sto studio si è focalizzato volutamente su un’azienda italiana del settore tessile arreda-

mento, ma potrebbe essere ampliato con un confronto interculturale del campione o con 

uno studio longitudinale delle imprese che hanno integrato la sostenibilità nella loro stra-

tegia aziendale. Infine, gli studi futuri potrebbero includere altre prospettive da parte di 

stakeholder esterni. 
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Conclusioni 

 

L’analisi delle pratiche virtuose intraprese da Rubelli sotto il profilo ambientale e sociale 

ha permesso di acquisire una conoscenza più approfondita delle strategie e delle direzioni 

attuali e future in materia di sostenibilità con riguardo ai prodotti tessili per l’arredamento, 

una tematica sempre più rilevante per numerose aziende del settore. Attraverso la ricerca 

condotta, è stato possibile scoprire alcuni spunti interessanti del fenomeno che sono utili 

per rispondere alle domande di ricerca: “Qual è lo stato attuale dell’innovazione in mate-

ria di sostenibilità nel settore dei tessuti per arredamento?” e “In che modo quest’ultima 

viene effettivamente praticata?”.  

Non è più un segreto che i metodi di produzione tradizionali dell’industria tessile ab-

biano avuto un effetto negativo sull’ambiente. L’inquinamento, l’esaurimento delle ri-

sorse e la produzione di rifiuti sono preoccupazioni persistenti. Inoltre, la produzione e il 

consumo di massa hanno intensificato queste condizioni. Tuttavia, per il settore c’è an-

cora speranza. Negli ultimi anni si è assistito a un notevole spostamento verso la sosteni-

bilità, con l’emergere di diverse tendenze e innovazioni per affrontare le sfide. È il mo-

mento di una crescita selettiva e di nuove opportunità per ripensare l’impatto del tessile 

sul pianeta (Decker, 2023).  

La produzione tessile, storicamente caratterizzata da un elevato consumo di risorse, ha 

ora il vantaggio fondamentale di disporre di nuovi processi e tecnologie che rendono pos-

sibile la conservazione delle risorse. Per rispondere a queste preoccupazioni, i produttori 

tessili possono ora investire in macchinari ad alta efficienza energetica, utilizzare fonti di 

energia rinnovabili e ottimizzare i processi produttivi per ridurre al minimo gli sprechi e 

le emissioni di gas serra. Questi miglioramenti non solo contribuiscono alla salvaguardia 

dell’ambiente, ma si traducono spesso anche in vantaggi economici tangibili per le im-

prese del settore.  

La produzione tessile tradizionale è caratterizzata da un’elevata intensità idrica; stime 

della Banca Mondiale indicano che quasi il 20% dell’inquinamento idrico industriale glo-

bale provenga dall’industria tessile. L’acqua viene utilizzata per la purga, il candeggio, la 

mercerizzazione, l’apprettatura e la sbozzimatura, oltre che come solvente per coloranti 

e prodotti chimici, generando effluenti liquidi che richiedono trattamenti adeguati. In que-

sto contesto, i produttori tessili possono investire in attrezzature per ridurre il consumo di 
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acqua direttamente alla fonte, mitigando così l’impatto ambientale associato a tali prati-

che produttive. 

Il design delle superfici costituisce un vantaggio rilevante per la produzione tessile. I 

metodi di stampa convenzionali, a copertura totale, spesso generano sprechi e possono 

richiedere elevate quantità di energia per le relative operazioni. A tal proposito, la stampa 

digitale è un metodo alternativo che consente un’applicazione precisa del colore, con con-

seguente personalizzazione su scala ridotta e riduzione al minimo dei rifiuti268. 

La digitalizzazione è destinata a rivoluzionare in modo significativo l’industria tessile 

sostenibile. L’integrazione di tecnologia e tessile consentirà lo sviluppo di tessuti intelli-

genti con funzionalità avanzate contribuendo a guidare l’innovazione anche in settori af-

fini. Dalla progettazione di tessuti in grado di monitorare i segni vitali a quelli che pos-

sono modificare il colore e la consistenza in base alle condizioni ambientali, tali materiali 

innovativi offriranno nuove possibilità per la sostenibilità e l’esperienza dell’utente. 

Gli strumenti e le piattaforme digitali ottimizzeranno anche le catene di approvvigio-

namento, consentendo la tracciabilità, la trasparenza e la gestione efficiente delle risorse. 

La tecnologia blockchain, ad esempio, fornisce una registro decentralizzato e immutabile 

di ogni fase della catena di fornitura, garantendo il rispetto degli standard di sostenibilità 

e l’eliminazione dei prodotti contraffatti. Questo livello di trasparenza consente ai consu-

matori di fare scelte informate e di sostenere i marchi in linea con i loro valori. 

Per il settore tessile e non solo, la digitalizzazione favorisce le pratiche produttive so-

stenibili attraverso il monitoraggio e l’analisi dei dati in tempo reale. Raccogliendo dati 

sul consumo di energia, sull’utilizzo dell’acqua, sulla produzione di rifiuti e altro ancora, 

le aziende sono in grado di identificare le aree di miglioramento e di implementare misure 

di risparmio delle risorse. Nel tempo questi dati possono essere sfruttati attraverso algo-

ritmi di apprendimento automatico e intelligenza artificiale per ottimizzare i processi pro-

duttivi, riducendo gli sprechi di materiale e il consumo di energia. Inoltre, l’aumento della 

robotica avanzata e dell’automazione trasformerà le aziende aumentando l’efficienza, ri-

ducendo al minimo gli errori, e migliorando il controllo della qualità269.  

Il settore dei prodotti tessili per la casa è in crescita, infatti, si prevede che il valore del 

mercato globale salirà a 133,4 miliardi di dollari entro il 2025 (Statista, 2023). Poiché il 

 
268 Decker E., What’s Now And Next In Sustainable Textiles?, p. 29-30, op. cit. 
269 Ibidem 
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mondo sta diventando più consapevole del proprio impatto ambientale, anche il segmento 

del tessile per la casa sta facendo la sua parte, utilizzando materiali più sostenibili ed eco-

compatibili. In questo contesto, la sostenibilità si è trasformata da un “nice-to-have” a un 

“must-have” per le aziende (Lanwood Home, 2023).  

Le fibre sintetiche come il poliestere e il nylon sono gli elementi costitutivi di un’am-

pia gamma di applicazioni tessili. L’utilizzo di fibre riciclate consente di eliminare i rifiuti 

plastici dalla terra e dal mare, affrontando il problema dell’inquinamento globale da pla-

stica e riducendo la domanda di combustibili fossili. Nel complesso, le fibre riciclate pre-

sentano le stesse caratteristiche qualitative e prestazionali delle fibre vergini. Scegliendo 

prodotti realizzati con poliestere riciclato, i produttori e gli utenti finali danno nuova vita 

a materiali che altrimenti finirebbero tra i rifiuti270.  

Un’altra tendenza in crescita è l’utilizzo di fibre organiche in grado di rinnovarsi rapi-

damente. La maggior parte dei tessuti sostenibili produce meno emissioni di carbonio 

rispetto alle loro controparti tradizionali. Ecco perché le fibre naturali, come il cotone 

organico, il lino, il bambù e la canapa, stanno diventando sempre più popolari nel settore 

tessile-arredamento271.  

L’innovazione delle fibre e lo sviluppo di materiali bio-based continueranno a guada-

gnare slancio. Con l’obiettivo di ridurre la dipendenza da risorse non rinnovabili, si stanno 

esplorando alternative derivate da un elenco crescente di risorse, tra cui rifiuti agricoli, 

alghe e persino batteri. Si prevede che i progressi della biotecnologia e della biomimetica 

favoriranno ulteriori innovazioni in questo settore portando alla creazione di nuovi tessuti 

sostenibili. L’innovazione si concentrerà anche sul miglioramento delle proprietà delle 

fibre esistenti. Ad esempio, si stanno studiando i nano-rivestimenti come possibile solu-

zione per migliorare la durata e la vita dei tessuti, riducendo così la quantità di rifiuti272.  

Il concetto di economia circolare, in cui le risorse vengono mantenute in uso il più a 

lungo possibile, continuerà a plasmare l’industria tessile. L’adozione di sistemi a ciclo 

chiuso diventerà sempre più diffusa, concentrandosi sul riciclo, l’upcycling e il riutilizzo 

dei tessuti.  

Il riciclo chimico, talvolta indicato come riciclo molecolare o depolimerizzazione, è 

una tecnologia emergente che vanta un grande potenziale per promuovere la sostenibilità 

 
270 Decker E., What’s Now And Next In Sustainable Textiles?, p. 29, op. cit. 
271 Lanwood Home, Sustainability in the Home Textiles Industry, op. cit. 
272 Decker E., p. 30, op. cit. 
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nella produzione tessile. A differenza del riciclo meccanico, che prevede la frantumazione 

delle fibre, il riciclo chimico scompone i materiali tessili a livello molecolare, consen-

tendo la rigenerazione di fibre vergini di qualità. Questo processo ha il potenziale per 

essere di grande importanza per i tessuti con composizioni miste che sono difficili da 

separare meccanicamente. Diverse aziende e istituti di ricerca stanno esplorando attiva-

mente le tecnologie di riciclo molecolare per i tessuti. In particolare, queste iniziative si 

concentrano sullo sviluppo di processi efficienti e scalabili in grado di gestire un’ampia 

varietà di composizioni tessili273. 

Si prevede un grande passo avanti nella trasparenza e nelle pratiche etiche in tutti i 

settori e nelle catene di fornitura. Gli utenti finali si aspettano sempre più visibilità sulle 

origini dei prodotti, affinché siano garantite pratiche di lavoro eque e un approvvigiona-

mento sostenibile. Per soddisfare questa domanda, le aziende continueranno a investire 

in sistemi di tracciabilità come Global Recycle Standard, certificazioni come OEKO-

TEX, partnership per la neutralità delle emissioni di carbonio come Climate Partener o 

valutazioni di sostenibilità come EcoVadis, che promuovono pratiche di produzione re-

sponsabili ed etiche. L’enfasi sul benessere dei lavoratori e sulla giustizia sociale conti-

nuerà a crescere in tutti i settori del mondo274. 

In conclusione, l’industria tessile sta vivendo un profondo cambiamento verso la so-

stenibilità, spinto dalla domanda e dall’urgente necessità di affrontare le sfide ambientali. 

Dall’adozione di fibre ecologiche all’implementazione di attrezzature efficienti dal punto 

di vista delle risorse, dalla promozione della circolarità all’adozione della trasparenza, i 

partecipanti a monte e a valle della catena di fornitura stanno ridefinendo collettivamente 

le pratiche del settore. L’industria ha il potere di contribuire alla trasformazione positiva 

del comparto tessile e di aprire la strada a un futuro più sostenibile, supportando i produt-

tori impegnati in partiche ecocompatibili. Gli sforzi in corso all’interno dell’industria tes-

sile evidenziano l’importanza della collaborazione, dell’innovazione e del consumo con-

sapevole per realizzare un ecosistema veramente sostenibile e responsabile. Guidando 

l’iniziativa, l’industria tessile può aiutare anche altri settori a compiere la transizione.  

 

 

 
273 Decker E., What’s Now And Next In Sustainable Textiles?, p. 31, op. cit. 
274 Ibidem  
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Appendice 

 

Appendice A - Elenco completo delle domande dell’intervista a Rubelli S.p.A. 

1. Quali prodotti e servizi costituiscono oggi il vostro core business? E quali prodotti 
e servizi, all’interno della vostra offerta, sono più promettenti per il futuro? 

2. Quando avete iniziato a fare sostenibilità? 
3. Che cosa ha fatto e sta facendo Rubelli sul fronte della sostenibilità? 
4. Quali sono gli orientamenti d’acquisto dei clienti? 
5. Quanto conta il Made in Italy, la creatività italiana e l’attenzione alla sostenibilità? 
6. Quanto pesa oggi il contract nei vostri progetti rispetto al residenziale? 
7. Quali sono le aspettative e i desideri dei buyer di settore? 
8. Comunicare la reale sostenibilità è l’arma contro la piaga del greenwashing e della 

disinformazione ma anche lo strumento vincente per conquistare un effettivo van-
taggio competitivo sul mercato. Quanto è importante l’aspetto di comunicazione 
della sostenibilità nelle vostre attività e quale pensate sia il modo migliore per 
comunicare questo tema? 

9. Come riuscite a coniugare tradizione e sostenibilità? Quali sono le difficoltà in-
contrate? 

10. Con riguardo alle fasi del ciclo di vita del prodotto, dove vi concentrate di più in 
termini di sostenibilità? 

11. Come lavorate sulla sostenibilità dei processi produttivi? 
12. Qual è la differenza in termini di performance tra l’utilizzo di fibre naturali e con-

venzionali? 
13. Avete delle figure dedicate alla sostenibilità ambientale?  
14. Quali sono gli attori coinvolti nel processo di innovazione sostenibile? Qual è il 

loro ruolo? 
15. Quanto è costoso essere green? 
16. Quali sono gli strumenti che utilizzate per tracciare tutti i processi della supply 

chain? 
17. Avete dei brevetti registrati? 
18. Con riguardo ai tessuti performanti (ignifughi, antibatterici, ecc.) quali potrebbero 

essere secondo voi le traiettorie di innovazione in termini di sostenibilità? 

19. I tessuti bio-based sono davvero sostenibili? 
20. Quali sono le tecnologie e i processi di riciclo che consentono di trasformare i 

rifiuti tessili in nuovi prodotti? 
21. La metodologia Life Cycle Assessment (LCA) consente di valutare i potenziali 

impatti ambientali di un prodotto, processo o servizio nel suo intero ciclo di vita. 
Perché è importante condurre un’analisi LCA?  

- Quali strumenti utilizza Rubelli per quantificare gli impatti ambientali re-
lativi a un prodotto o processo? 

22. Quali certificazioni di sostenibilità avete acquisito nel corso degli anni?  
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23. L’integrazione della sostenibilità ha determinato cambiamenti nel vostro modello 
di business e a livello di gestione delle filiere? Se sì, quali impatti ha avuto/avrà? 

24. Come valuta nel complesso il rapporto tra costi e benefici in relazione alle azioni 
di sostenibilità intraprese? Quali voci di costo e ricavi genera per voi la sostenibi-
lità? 

25. Vi siete posti nuovi obiettivi in ottica green o nuove soluzioni eco-sostenibili?  
26. Che cosa significa per voi innovare?  
27. Quali sono le attività realizzate in-house e quali invece quelle esternalizzate?  

- Esiste una funzione/unit interna preposta all’innovazione con finalità am-
bientale e/o sociale? 

28. Quali sono i vostri partner/fornitori? 
29. Come vengono selezionati i partner con cui collaborare?  
30. L’azienda ha definito criteri di sostenibilità ambientale per la selezione dei propri 

fornitori?  
31. C’è uno sviluppo, sia nella ricerca sui materiali che nel campo delle nuove tecno-

logie, che ritiene particolarmente interessante per l’industria tessile? 
32. Per quanto riguarda le cosiddette tecnologie 4.0, in quali aree sta investendo mag-

giormente l’azienda? 
- La società utilizza applicazioni e tecnologie che consentono data analytics 

(es. analisi dei dati relativi ai consumi energetici e di materiale) e diagno-
stica (es. monitoraggio delle funzioni dei macchinari)?  

- Quali sono stati i benefici degli investimenti effettuati? Coincidono con 
quelli desiderati? 

- Avete riscontrato problemi nell’implementazione?  
33. Che cosa pensate dell’e-commerce nel vostro settore? 
34. Quali saranno le competenze chiave che definiranno i profili professionali dell’in-

dustria tessile del futuro? 
35. In che modo Rubelli incoraggia i propri dipendenti a sviluppare nuove compe-

tenze? 
36. Sono state assunte nuove figure? Se sì, quali? 
37. Come sarà il futuro per il tessile d’arredo di fascia alta? 

38. C’è qualcosa che non le ho chiesto e che vorrebbe sottolineare?  
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